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K  O  M  A 


A   SPESE    DELLMNSTITUTO. 
MDCCCXXXVH. 


MHILOCSTAT. 

A.    MBBy   CENS.    PHILOf.. 

IMPRIMATUR. 

r.   Y.  MODENA  O.  P.  S.  P    A. 
MAG.  SOC. 

IMPRIMATUR. 

X.  PIATTI  ARCHlEP.  TRAPEZ. 
VICESOEKENS. 


MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 


J^''lN.sTiTUTom  connisPONDENZA  \Rr.HEOLOGiCA,  composlo  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglitori,  di  .-ucheologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  aiiticliità  italiani  ed  oltranionlaìii,  è  slaliililo  sin  dal  1S2i)  in  Roma 
sotto  la  protezione  di  S.  A.  l\.  il  principe  crcdilario  di  l'rnssia  e  diretto 
da  rinomati  rappresentanti  di  varj  paesi  e  dill'erenti  studj  clic  Irovansi 
inseriti  nel  (]u\  appresso  elenco.  Qncslo  Inslilulo  conserva  T  inijiegno 
assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operali  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'*  anticliilà  classica, 
e  relative  alle  arli,  ed  alla  topografia  ed  epigrafìa  antica  :  archeologica 
impresa  la  quale  più  clic  altra  mai  ahiiisogna  di  scanii)ievoli  rapporti 
ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
di  Amiali,  di  Memorie  e  di  un  Bullcttlno  incnsualc,  e  per  mezzo  di  di- 
segni intagliali  in  rame  d' inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tré  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi,  de'monnmcnfi  finora  trascurati  o 
sconosciuti,  e  degli  accrescimenti  de' musei  d'anticliilà.  Nella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  leltcraiie  di  soggetto 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illusirazioni ,  le  quali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  dc'monumenti ,  sono  anzi  appog- 
giate a  documenti,  che  amplificate  con  semplici  conghictture. 

11  Bullottlino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi,  monumenti  e  lelteraric  produzioni,  ed  è  diputato  a  far  conoscere 
preslamente  lenotizie,le  quali  più  richiedonouna sollecita  pubiilicazione. 

or  intagli  dei  disegni  l'ormano  una  raccolta  di  scelli  monumenti 
inediti  di  arcln'tetlura,  scultura  e  pittura,  e  sono  eziandio  accompagnati 
da  piante  topografiche,  icstiluzinni  ragionale  di  monumenti  distrutti  o 
mutilati,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nelFopeia  degli  Annali;  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  11  solo  Bullellino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8."  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minoic.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
variabile  il  numero  de'fogli  stampati  o  dc'monumenti  intagliali ,  colla 
proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien  data  in  luogo 
di  tré  fogli  di  testo,  e  una  tavola  in  sesto  di  8.°  invece  di  un  foglio  di 
testo,  o  viceversa:  e  così  il  volume  degli  Annali  e  del  Bullellino  è  re- 
golato secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'Insliluto,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
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(leirinstitiito  quanto  gli  associati  retribuiscono  annualmente  la  somma 
di  romani  scudi  otto  e  baiocchi  ottanta  in  due  rate  anticipatamente 
per  ogni  sei  mesi;  oppure  in  ima  sola  e  anticipatamente,  quante  volte 
l'associato  intendesse  d'allontanarsi  dall'attuale  sua  peimanenza:  nel 
qual  caso  peraltro  la  consegna  delle  relative  copie  gli  sarà  agevolata  in 
ogni  modo  dal  coniinissario  al  quale  n'avrà  aiitieipalo  l'Importo.  Quelli 
i  quali  acquistano  le  annuali  pubblicazioni  dopo  clic  sono  compiute  , 
pagano  scudi  undici  per  ogni  aimata,  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo 
di  associazione  per  tutti  coloro  che  non  si  rivolgono  (Inettamente  al- 
l'Instituto  per  associarsi.  Per  l'associazione  del  solo  l^idlettino  l'annuo 
prezzo  è  di  paoli  romani  dodici  in  Roma,  e  di  paoli  quindici  per  quei 
che  fuor  di  Roma  lo  desiderano  mensunlmente. 

La  quota  annuale  di  se.  8,  80.  (che  ai  compilatori  viene  rimbor- 
sata in  premio  de'loro  manoscritti  e  disegni),  resta  invariabile  ancor- 
ché l'eslcnsione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo,  e  comprende 
pure  le  spese  di  Iraspcrto  delle  copie  fino  ai  deposili  esislenti  ai  reca- 
piti deirinsliluto  in  Roma  e  Parigi,  che  sono  qui  appiesso  accennati. 
Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri  paesi  e  tillà  ,  sarà  cu- 
ra de'  commissarj  dell'  Instituto  di  farne  la  spedizione  colla  stessa 
puntualità,  esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  convenevole  com- 
penso per  la  spesa  di  questo  ulteriore  trasporto.  La  quale  spesa  sarà 
poco  rilevante  per  quelli  che  si  contcnteianno  di  ricevere  le  pubblica- 
zioni tutte,  dopo  compiute,  in  fine  dell' niiìiata.  Quelli  poi  che  le  desi- 
derassero più  prestamente  saranno  egualmente  servili  dai  commissarj 
in  Roma  e  Parigi  colla  spesa  in  proporzione  accresciuta. 

Chiunque  sei  mesi  dopo  compiuta  l'annata  delle  opere  dell'Insti- 
tuto  non  avesse  indicato  al  rispettivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia,  non  sarà  più  in  diritto  di  reclamare  la  con- 
segna de' fascicoli  o  fogli  sciolti  da  lui  desiderati  ,  ma  dovrà  jìagarne 
l'importo  al  piezzo  qui  sotto  stabilito  per  tutti  quelli  che  desiderano 
parti  isolate  delle  opere  dell'Instiluto  (1  ). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa  ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno, 
per  non  rimellere  i  laggungli  di  un'atuiala  ai  logli  della  susseguente; 
e  le  distribuzioni  sono  i  cgolaimeiile  annunziate  nel  Rulletlino. 

Le  obbligazioni  degU  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno  ;  ma  tre  mesi  |nima  del  finire  di  (juello  ove  non  facciano  avver- 
tila la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contratto,  s'intende  che  ne  ag- 
gradiscano la  continuazione. 

(i)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per   i  separati  fascicoli    o  fonli: 

Fascicoli  se[arali  tli  IMoniinieuti -     ....  se.  2,   5o 

tirigli  Annali »t  '»  — 

Ogni  favola  separata  di  Monumenti „  -,   80 

0(;ni  due  tavoli;  estrattc  dai  Rloniimenli „  1,   20 

Bulkttino  di  o^^ni  anno „  1,  5o 

Rapporto  volcenle ,,  2.   5o 

Pilture  tarquiniesi „  i,   5o 

Forum  Romain  par  Mr.  le  Chev.  Bunscn    i    »# ,  -,  78 


I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  ria  essi  desiderate, 
sono  annunciali  insieme  colla  lista  de' membri  esocj,  e  però  si  pregano 
i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  l'ailio  sotto  il  presente  manilesto, 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli,  sui  quali  Ibssc  caduto  er- 
rore nell'elenco  del  passato  anno. 

Le  ass(  ciazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  segnali  qui  in  fino. 

fllEMORIE  DELL' mSTITUTO. 

La  soprabboiulanle  copia  di  pregevoli  materiali  inviali  alla  Dire- 
zione per  la  sliinqja  degli  Annali  deiriiistituto  suscitò  la  pubblicazione 
di  sepaiati  lascicoli,  contenenti  soprattutto  memorie  sopra  argomenti 
di  antica  topografia  ed  epigrafia.  Dissertazioni  intorno  le  mura  dette 
ciclopee ,  la  topografia  di  Ycji,  di  Vilulonia,  d'Ipponio  e  delle  anticbe 
cittì»  lucane  ;  un  Irammento  di  fasti  sacerdotali ,  la  colonna  alessan- 
drina detta  di  Pompeo  e  scelte  iscrizioni  romane  formano  la  materia 
dei  tre  fascicoli  fin  qui  dati  alla  luce.  11  prezzo  de'medesimi  è  di  Se. 
2.  baj.  50.  o  franclii  quattordici  ,  ma  di  soli  se.  1.  25.  o  franchi  sette 
per  gli  associali  alle  altre  Opere  dell'lnstitulo. 

IMPRONTE  GEMIVIARIE. 

Quando  nell'anno  1829,  fondandosi  l'Instituto,  fu  assunto  l'impe- 
gno di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  tutti  gli  anticbi  monu- 
menti che  indi  in  poi  sarien  venuti  in  luce,  si  riconobbe  acconcia  ed 
accettabile  la  offerta  del  valente  artista  sig.  Cades,  che  propose  di  for- 
nire all'Instituto  le  impronte  di  tutte  quante  le  anticbe  gemme,  le 
quali  o  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  sarien  venute  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti.  Ed  essendosi  trovalo  grande  e  rilevante  oltre 
ogni  credere  il  numero  di  siffatte  scoperte  ,  si  determinò  la  regolare 
pubblicazione  di  questi  monumenli,  eolla  eondizione  di  scegliere  accu- 
ralanicnle  que' soli  oggetti  aìiticbi  ,  i  quali  fossero  superiori  ad  ogni 
dubbio  in  quanto  alla  loro  autenticilh  e  in  sé  contenessero  nuovi  lumi 
o  per  l'arte  o  per  la  eiudizione.  Da  colale  scella  eseguita  a  più  riprese 
per  cura  de' sigg.  Gerhard  ,  Keslner  ,  Thorwaldscn  ,  Wolfl' ed  altri 
intelligenti  partecipanti  dell'lnstitulo  ,  derivarono  le  quattrocento  im- 
pronte gemmarie  già  |iubblicale  in  quattro  volumi  dal  sig.  Cades  sotto  la 
ispezione  dell'lnstitulo  e  col  testo  preliminare  del  prof.  Gerhard.  La 
copia  sempre  crescente  degli  scoperti  originali  somministra  materia 
abbondevole  alla  continuazione  di  questa  raccolta,  superiore,  per  la 
eletta  de' suoi  monumenti,  a  qualunque  altra  di  somiglianti  oggetti  e 
molto  più  dilHcilc  per  gli  ostacoli  che  sogliono  frapporsi  volendo  far  uso 
di  monumenli  sparsi  qui»  e  là  e  presso  molti  privali  possessori. 

II  prezzo  d'  associazione  è  di  scudi  sei  romani  per  ogni  centuria 
ma  per  le  centurie  pubblicate  da  più  d'  un  anno  la  quota  ascende  fino 
a  scudi  sette  e  mezzo.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  Commissari 
deirinstituto,  o  direttamenle  dal  lodalo  incisore  sig.  Tommaso  Cades 
via  del  Corso  N.  456. 
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M  E  M  B  HI 

DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  E  DEL  CONSIGLIO 
AALMINISTRATIVO. 


I.  DIREZIONE  CENTRALE. 
PRESIDENTE. 
5.  E.  il  Duca  di  Bla.cas  d'AuLPs  ec.  ec.  ec. 

MEMBRI    OrxDIXARJ   E   FONDATORI. 

Sigg.  Cav.  Carlo  Bcnsen  ministro  plenipotenziario  di  S. 
M.  prussiana  presso  la  S.  Sede  ,  segretario  gene- 
rale dello  Instituto.  Roma 
Cav.  Odoardo  Gerhard,  professore  ed  archeologo  re- 
gio, segretario  fondatore  delP  Instituto.  Berlino 
Cav.  Augusto  Kestner,  consigliere  e  incaricalo  di 
affari  di  S.  31.  britannica  il  rè  di  Annovera,  ar- 
clìivista  deW Instituto                                             Roma 
S.  E.  il  Dnca  di  Luynes,  dell'Instiluto  di  Francia,              Parigi 
Sigg.  James  Milltngen,  ora  in  Parigi,  segretario  della  se- 
zione inglese.                                                          Parigi 
Dott.  Teodoro  Pa.nofka,  segretario  fondatore  del- 
l'Instituto.                                                              Berlino 
Commendatore  Alberto  Thorwaldsen.                          Roma 
Federico  Welcker,  professore  regio  e  primo  biblio- 
tecario all'università  di  Bonna,  segretario  della 
sezione  alemanna.  Roma 

MEMBRI  ONORARI. 

1.  OLTRAMONTANI. 

Sijg.  Cav.  Aug.  BoECKH,  consigliere  intimo  e  professore 

regio.  Berlino 

Cav.  Luigi  HiRT,  consigliere  e  professore  regio.  Berlino 

S.E.  Cav.  Koehler,  cons.  dislato  di  S.  M.  1.  delle  Russie.  Pietioburgo 
Sig.  Cav.  Letronne,  conservatore  della  biblioteca  del  rè.  Parigi 
Cav.  Odofiedo  Mììller,  professore  regio  nell'univer- 
sità di  Gottinga 
Cav.  QuatremÈre  be  Quincy,  segretario  perpetuo  al- 
l'accademia delle  belle  arti  di  Parigi 
Cav.  R  ArcH,  professore  regio  all'accademia  dellebelle 

arti  in  Berlino 


Sig.  Cav.  Raoul-Rocubtte,  conservatore  JclL  hiblioleca 

del  rè.  Pai'gi 

Cav.  GiiglicIinoiliScuLiGiL  professore  regio  all'uni- 
versità di  Bonna 

Barone  di  Stackelbbrc.  Pietroburgo 

2.  ITALIANI. 

Sigg.  Marchese  Michele  Arditi  ,  dneltorc  del  real  museo 

borbonico  e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino,  segretario  perpetuo  della 

reale  accademia  ercolanese.  Napoli 

Conte  Tartolomeo  Borghesi.  San  Marino 

Cav.  Luigi  Canina.  Roma 

Prof.  Costanzo  G azzera  ,  segretario  aggiunto  della 

reale  accademia  di  Torino 

Cav.  Francesco  Inchirami.  Firenze 

Antonio  Nibby,  professore  di  archeologia  nell'archi- 
ginnasio romano.  Roma 
Amadeo  Pevuon,  professore  delle  lingue  orientali  al- 
l'università  di                                                              Torino 
S.  E.  il  Principe  di  Sangiorgio-Spinelli.                                Napoli 
S.  E.  il  Duca  di  Serra  di  Falco.  Palermo. 

II.  CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO  IN  ROMA. 

Presidente:  ^igg.  Cav.  Carlo  Bunskn. 

e        .     ■  ^j.     ■    (        Doti.  Emilio  Br.AUN. 
òe/nclaii  Editori:   )        ix  ..    i, •      , 
•^         '  (       Doti.  Rie.  LErsiis. 

Jìagionierc:  Fort.  La>'ci. 


TI  ti 


RECAPITI  DELL'I  XSTITUTO. 

In  Roma  :  alle  Tìeali  Legazioni  di  Prussia  e  di  annovera  ^  e  per  V  iu- 

dirizzo  alla  Direzione  delPhistiliito  arcìicoloiiico. 
Bologna:  dal  s\^.\^n'>L  Cii-ofarno Bianconi ^ a^cnie  onorario  dciriu- 

slltiito  per  Bologna  e  le  Roinaf,Mie. 
Napoli: dai srg. Pastjuah'  Bcnrdelfo  Bcffoffi .as;cvAe  onorario  dell' In- 

sliliilo  pel  Regno  delle  due  Sicilie  e  della  Gì  ecia  (Strada  Monlo- 

livelo  n.  5). 
Messina:  dal  sig.  Giorgio  luìian  ,  agonie  reale  bavarese. 
\Er,o!VA:  dal  sig.  cav.  G.  G.  Orti,  conte  di  IMaiiara  ,  direttore  del 

Museo  lapidario,  ec.  ec.  agente  onorario  dell' Institiito   per  l'alta 

Italia  ;  e  dal  sig.  cav.  FU,  De  Jager;  ispettore  generale  delle  I.  eR. 

poste. 
Milano:  dai  sigg.  L.  Dumonlard  e  fgh'o,]\hra]  (Corsia  de'Servi603). 
Firenze:  dal  sig.  P.  T^ieussenx ,  diictiore  del  gabinetto   letterario, 

agente  onorario  dell' Insliluto  per  la  Toscana. 
Parigi  :  dal  sig.  Bourgeois  Maze  (Quai  Voltaire  23). 
Berlino:  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  Schenck  e  Gerstcicker.,  com- 

niissarj  dell'  Institulo. 
BoNNA  :  presso  il  sig.  Marcus^  librajo. 
Vienna  :  presso  il  sig. /^e</.  Volcke^  libraio  (  Piazza  Stock  iiu  Eiscn 

875). 
Lipsia  :  presso  il  sig.  Leopoldo  F'oss,  librajo. 
Londra  :  dal  signor   Bohii ,  Booksellcr  (  Hcnrietla  Street  Covent , 

Garden). 
Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  che  all'Inslifufo  si  fanno  per  via 

maritlima  possono  dirigersi  al  sig,  Grahaii ,  console  generale  di 

Annovera  a  Livorno;  ai  sigg.  Tlioron  Neveux  e  C.  in  IMausiglia 

(Rue  troisième  Calade  13);  e  al  negozio  Fontana  in  Trieste. 


NUM.DELLE 
COPIE 

NOME,  COGNOME   E   TITOLI 

recapito 
dell'associato 

li  UL  LETTI  JNO 


dell' INSTITLTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.°   I   E  II.   DI    GENNARO   E  FEBBRAnO    1837. 


fliiiseo  gì-ei;oriaiio.  -  Frammenti  di  anliclii  \'asi.  -  Awisi  e  annunci. 


I.  MUSEOGRAFIA. 

Museo  gregoriano  (Vetruschi  monumenti. 

Non  si  può  mai  al  certo  baslevolincnle  commendar  con  paiole  la 
cura  datasi  dal  provvido  Governo  pontifìcio  di  accogliere  in  partico- 
lare collezione  una  eletta  di  monumenti  da  Etruria  provenuti  per  le 
scoperte  degli  ultimi  anni; e  grandissima  lode  ne  ridonda  in  particolare 
alla  Eccza  Rina  di  IMonsignor  Fieschi  prefetto  de'  Sacri  Palazzi  Apo- 
stolici ch'ebbe  tanta  parte  in  sì  bella  impresa,  per  la  quale  oggi  fra 
i  tesori  del  Vaticano  si  comprende  quella  classe  eziandio  di  antichità 
di  cui  non  eran  dapprima  che  pocbi  e  isolali  saggi  variamente  collocati. 
Inipercioccbò  troppo  è  evidente  il  costrutto  che  si  ricava  per  ogni 
generazion  di  studj  dallo  assembrare  e  disporre,  secondo  rafìinità  loro 
naturale  ,  gli  obbietti  relativi  ;  i  quali  per  sill'atto  modo  si  presentano 
all'occhio  indagatore  con  risultamenti  spontanei  che  mal.'igevolmente 
o  non  mai  si  raggiungerebbero  ove  avessero  da  traisi  da  separati  e 
lontani  esempj  :  e  il  sistema  comparativo  che  tanto  prevale  a'unslri 
tempi  ha  dimostro  come  aucbe  quei  monumenti  i  quali  per  lunghe 
etadi  si'reputarono  muti  testimonj  delle  più  astruse  e  recondite  dot- 
trine ,  hanno  oggi  diradato  quel  denso  velo  ond'erano  ingombri.  Ma 
senza  più  dire  degli  scientifici  vantaggi ,  ci  si  fa  alla  mente  altra  ragion 
da  rilevare  a  plauso  della  novella  instituzione. 

Le  scoperte  volccnli ,  siccome  ben  definiva  un  sapiente  (1),  sta- 
bilirono la  terza  epoca  nella  storia  della  scienza  archeologica  ;  per- 

(0  II  sig.  consig. p.  MiUlci  insigne  letterato  alemanno  in  Gotlint;a. 
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ciocché  a  cominciare  dal  secolo  di  Michelangelo  e  di  Raffaello  discor- 
rendo fino  al  dissotterramento  di  Pompei  e  d"  Ercolauo  e  di  là  fino  a 
noi  ,  non  si  trova  ricchezza  di  monumenti  da  comparare  ai  tesori  con- 
temporaneamente discoperti  nella  iinmensa  copia  di  stoviglie  che  dalle 
tombe  e  dai  sarcofaghi  ,  con  ori  e  bronzi  ,  si  rinvengono  quotidiana- 
mente lungo  il  littoralc  dello  Slato  pontificio  che  riguarda  occidente. 
A  persuadersi  la  quale  verità  basta  solo  richiamare  al  pensiero  quanti 
stupendi  musei  sonosi  formati  in  tutta  Europa  co'  vasi  volcenti.  Or 
dunque  in  mezzo  a  tanta  dovizia  d'insigni  mouumenti  il  gran  Musco 
vaticano ,  verun  museo  della  eterna  città  non  dovea  offrire  all'ammi- 
rato pellegrino  un  sàggio  un  testimonio  di  quelle  magnifiche  reliquie*, 
dell'avvenimento  di  scoperte  che  fanno  epoca  nei  fasti  deiranlichità? 
Ma  ecco  che  il   magnanimo    regnante  Pontefice  già    divisa  d'adem- 
piere il  difetto  \  ecco  il  Museo  gregoriano  è  fondato;  il  quale  tuttoché 
nascente  ben  fa  chiara  mostra  di  quello  potrà  fra  breve  divenire  sotto 
sì  avventurati  auspicj.  11  bel  numero  di  sarcofaghi  propriamente  etru- 
schi, tanti   meravigliosi  obbietti  di  bronzo,  sublimi  stoviglie  di  tutte 
forme  e  bellezze,    oreficerie  ed    altre    gemme ,  fanno  testimonio   di 
quanto  le  pontificie  collezioni  ;  ove  sieno  secondo  le  opportunità  ,  che 
Roma  presenta  ad  ogn' istante,  accresciute;  sorpasseranno  tutti  quanti 
i  musei  che  hanno  fatto  cimelio  e  cercano  al  continuo  di  raccogliere 
monumenti  d' italica  provenienza. 

Sì  belle  speranze  ci  ajutano  ad  augurare  vicino  il  tempo  in  cui  le 
sale,dipulate  per  ora  al  nuovo  museo  nell'antico  appartamento  de' Car- 
dinali bibliotecari  ,  sien  divenute  anguste  e  che  d'altre  faccia  mestieri 
di  maggior  anjpiezza  e  comodità  secondo  le  vaticane  magnificenze  :  e 
allora  verrà  eziandio  agevole  al  sapiente  far  sue  speculazioni  sopra  tutte 
parti  di  quei  monumenti ,  e  massime  delle  stoviglie  le  quali  per  angustia 
di  luooo  provvisoriamente  collocale  lunghesso  la  parete,  nascondono 
una  delle  loro  faccie  e  invidiano  alla  dotta  curiosità  degli  archeologi 
metà  di  loro  bellezza  che  altamente  dimanda  d'essere  ammirata  in 
tutto  il  suo  splendore  (1). 

(i)  Il  modo  riconosciuto  più  ad  itto  finora  prr  custodire  le  stoviglie 
si  e  quello  di  scancic  isolate  ,  alle  quali  possa  d'ambo  i  lati  a|)pies.s;irsi  ;  e 
uucsto  ,  secondo  luoghi  e  rircostanzc,  assicurate  con  retino  di  metalli)  lilato 
•  con  cristalli  contro  le  molestie  d'indiscreti  osservatori. 
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Peitaiilo  raccudoci  debito  di  ragf^'iiaf^liare  i  mstri  lettori  so|)r« 
quanto  nel  nuovo  muscosi  coni  iene  ,  ci  clugLi  non  potere  rilagliala- 
tnenlc  annoverare  i  sin«;oli  monumenti  ,  l)^Wiù  quasi  tutti  pojghino 
materia  di  osservazioni  e  sclentìlìche  discussioni:  e  prova  ne  sia  questo 
che  dei  principali  V  Insllluto  noslro  tolse  materia  in  suo  tempo  a  spe- 
cificate relazioni  e  particolari  pubblicazioni.  Non  tacemmo  della  statua 
volcente  (1)  né  di  quella  di  Todi  (2),  facemmo  di  pubblico  diritto  Io 
specchio  did  Tamii  i  (5),  demmo  lia'noslri  Monumenti  le  slovigbe 
dall'Apollo  sul  tripode  (4),  dal  Tamiri  sgarato  dalle  Muse  (5),  dal 
Giasone  (6) ,  e  di  un  altra  con  arcaiche  leggende  è  già  pubblicata  la 
stampa  nel  secondo  fascicolo  dei  Mon.  1836.  I\iW  malavvisati  nuovi 
custodi,  preposti  ad  accompagnare  i  visitatori  del  museo,  non  hanno 
ancora  appresa  la  umanità  e  ragionevolezza  degli  antichi,  i  quali  tanto 
cortesemente  forniscono  il  loro  ufficio  nelle  altre  parti  del  Musco 
vaticano  ,  che  ogium  se  ne  loda  ,  foi  estiero  o  romano  ch'ei  sia  ;  per- 
ciocché questi  mal  distinguendo  persone  e  circostanze  cosi  impedis*no 
ragionevolmente  Io  stupido  montanaro  perchè  con  tocco  indiscreto 
non  danneggi  un  monumento,  come  viot.nnoa  torto  al  dotto  indagatore 
una  breve  nota  un  fugace  ricordo  di  matita  che  servirebbe  ad  accre- 
scer lustro  al  monumento  stesso  ,  e  di  profitto  alla  scienza  secondo  il 
benefico  scopo  della  insliluzione  di  questo  museo.  Però  iluscendo  im- 
possdjde  ritenere  a  memoria  tante  spezialità  ,  massimamente  in  cosilfatte 
materie  che  dimandano  costante  accuratezza  ,  dobbiamo  star  conlenti 
di  accennare  generalmente  le  singole  spartizioni  onde  la  raccolta  si 
compone  e  i  principali  oggetti  che  per  l'un  verso  o  per  l'altro  s'innal- 
zano sul  resto  ;  rimandando  i  nostri  lettori  per  più  specificale  notizie 
a  quell'epoca  in  cui  alcuno  di  quei  valenM  che  ordinarono  il  museo  ne 
daranno  in  luce  il  catalogo,  siccome  avvien  di  sperare  che  sia  fra 
breve,  mirando  alla  sollecita  cura  che  il  Governo  slesso  ha  manifesta- 


ci) Bull.  i8,15,  p.  i2<>.  i83b,  p.  i43  seg. 

(2)  Bull.  i8;;f),  p.  i3o-i3i.  i836,  p.  65  scg.   ., 

(3)  Mon.  (leiriiist.  voi.  Il,  tav.  XXVIII. 

(4)  Mon.  dell'  [iist.  voi.  I,  tav.  XLVI. 

(5)  Mon.  dtil'Inst.  voi.  II,  tav.  XXFII. 

(6)  Mon   dell' Inst.  toI.  II,  tav.  XX\V. 
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mente  dimostralo  in  questa  bisogna  e  alle  larglie  ricompense  e  agli  alti 
onori  che  con  tnunillcciij^vrana  ha  loro  rctiibiiito. 

Venerabili  teslinioii^Tl'uriginale  arte  etrusca  sono  quelle  casse 
mortuarie  collocate  nelle  due  camere  d' ingresso  e  nel  corridojo  dei 
vasi.  Primeggia  sullV.lre  un  sarcofago  di  nenfro  ,  chiuso  con  lastra 
di  lavagna  in  luogo  del  mancante  coperchio ,  e  posto  nella  seconda 
stanza.  La  comune  opinione  porta  che  nel  rilevamento  di  figure  ©nd'è 
operato  per  tutti  e  quattro  i  lati  sien  ritratti  umani  sagrificj  ,  contut- 
toché ne  sembii  certo  che  in  que'  gruppi  si  ricordi  alcun  mito  greco , 
secondo  inveniamo  tanti  esempj  non  solamente  sopra  altre  casse  mor- 
tuarie,  ma  eziandic^ugli  specchj  e  sui  vasi.  Però  agevole  cosa  riusci- 
rebbe invero  adattare  titolo  di  favola  a  ciascuna  di  quelle  rappresen- 
tazioni j  ma  temendo  non  forse  ne  venisse  menomato  il  pregio  del  mo- 
numento ,  ristaremo  di  buon  grado  ,  perciocché  mille  esempj  n'am- 
maestrano quanto  fallaci  sieno  le  spiegazioni  tentate  sopra  subbietli  di 
breve  rapporto ,  massime  ove  l'opera  sia  piuttosto  rozza  siccome  nel 
nostro  caso.  Ed  è  per  l'appunto  perchè  più  interpretazioni  si  affacciano, 
di  leggieri  per  siffatte  cose,  che  fa  mestieri  attendere  a  questo  che  il 
monumento  si  dichiari  più  apertamente  per  sé  stesso  col  mezzo  di  so- 
miglievoli  o  simili  rappresentazioni  comparate. 

Di  nenfro  parimente  sono  le  teste  di  cavalli  che  si  alfacciano  da 
lungo  il  muro  a  chi  entra  :  e  fiancheggiavano  già  l' ingresso  di  antico 
sepolcro  volcente ,  siccome  vedemmo  far  iniili  leoni  e  sfingi  ed  altri 
animali  per  gli  scavi  del  principe  di  Canino  e  dei  sigg.  Campanari. 
Nulla  diremo  dello  allic  casse  d'alabastro,  le  quali  da  molto  tempo 
faceano  già  parte  del  Museo  vaticano  e  furono  particolarmente  dichia- 
rale dal  cav.  Gerhard  e  dal  sig.  Platner  nella  Descrizione  del  Museo 
vaticano. 

Importantissima  è  la  serie  delle  terrccotte  che  sono  attcUate  nella 
terza  stanza  j  ed  é  quivi  il  cosi  detto  guerriere  ferito,  proveniente  dagli 
scavi  del  sig.  Settimio  Carletti  in  Toscanella.  Silfatta  figura  ,  intorno 
alla  metà  del  vero,  é  coricata  sopra  il  pulvinare,  presso  cui  è  accovac- 
ciato un  cane  ;  e  chinfamente  si  manifesta  per  Adone  ferito  di  colpo 
micidiale  alla  coscia  sinistra.  Il  monumento  fu  già  tutto  dipinto  siccome 
si  rileva  dagli  avanzi  di  colorito  in  tutte  parli  :  ma  diflicile  si  é  deter- 
minare a  qual  uso  fosse  diputal^;  perciocché  mentre  il  pulvinare  ap- 
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presenta  l'idea  di  una  cassa,  si  trova  poi  così  essere  tutto  un  pezzo  con 
la  figura  sopra  ,  che  resta  impedito  ogni  modo  di  apertura  ;  invece  le 
quattro  faccic  della  cassa  sono  tempestate  d^fori.  Le  altre  tcrrecottc 
appellano  per  la  più  parte  ad  epoca  romana,  e  strettamente  parlando 
non  si  attagliano  col  titolo  del  nuovo  museo  5  la  quale  miscliianza , 
per  quello  toccai  del  sistema  comparativo  in  principio,  parrebbe  do- 
versi rimuovere,  se  in  ciò  non  si  trovasse  essere  utile  di  conservare 
riuniti  i  monumenti  ricavati  dallo  stesso  suolo  perchè  servono  per  ec- 
cellenza alla  storia  delle  succedanee  mutazioni  avvenute  nel  luogo  del 
loro  Irovamento. 

Sotto  questo  istesso  riguardo  incontra  d'avere  a  memorare  i  due 
stupendi  monumenti  d'indubitato  lavoro  romano  che  sono  fra  tanti 
insigni  bronzi  etruschi  :  e  intendo  il  sublime  avanzo  di  statua  colossale 
ripescato  nel  porto  di  Civitavecchia,  e  la  bella  Filatrice  pervenutaci 
dagli  scavi  vulcenti  de'  sigg.  Campanari  (1  ).  Questa  ,  tuttoché  del 
più  franco  stile  romano,  pure  sendo  ricavata  dalle  rovine  delTanlica 
Yulci  sembra  che  per  analogia  di  provenienza  abbia  persuaso  il  collo- 
camento fra  le  cose  etrusche  ;  ma  di  quel  braccio  di  bronzo  ,  che  sor- 
passa forse  in  bellezza  tutte  quante  le  antiche  opere  egualmente  mate- 
riate di  cui  abbiamo  cognizione  (2),  e  che  appartiene  alla  più  bell'epoca 
dell'arte  romana  sotto  Trajano ,  non  sapremmo  dar  ragione,  percioc- 
ché troppo  si  dilunga  dalle  cose  etrusche.  Invero  io  porto  opinione 
essere  assai  più  utile  a  rischiarare  il  bujo  in  che  tuttora  ci  troviamo 
sulle  gradazioni  dell'arte  antica,  di  sceverare  tutto  ciò  che  fosse  esclusi- 
vamente di  mano  tirrena  dagli  obbietti  di  assoluta  arte  greca  e  romana. 

E  quanto  sia  difficile  distinguere  le  opere  d'arte  greca  arcaica 
da' lavori  etruschi  il  mostra  per  eccellenza  la  statua  di  Todi ,  resa 
ormai  più  celebre  per  la  leggenda  che  porta  sur  uno  de' ciucigli  della 
corazza  che  pei  suoi  meriti  d'arte.  Tutti  sappiamo  come  innanzi  fosse 
conosciuta  quella  epigrafe,  cran  taluni  i  quali  dubitavano  di  aperta- 
mente dichiarare  lavoro  etrusco  la  statua  di  Todi:  ora  che  il  dubbio 
non  può  resistere  dicontro  alla  leggenda  determinatamente  elrusca ,  si 

(0  Bull.  i836,  p.  145. 

(2)  Quel  braccio  pare  a  noi  fosse  meglio  collocato  se  mostrasse  quel 
lato  che  il  valentissimo  artista  avca  modellato  per  esser  visto  :  vale  a  dire 
quello  appunto  che  or  ci  si  nasconde. 
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comincia  ad  analizzarci  meriti  d'arte  della  statua.  E  veramente  In  poca 
coerenza  delle  parti  e  le  parti  stesse  cotanto  sproporzionate  nel  model- 
lamento di  siffatta  statua  in   confronto  della  meravigliosa  opera  pel 
lato  del  fonditore,  non  può  non  parere  stranissimo  accoppiamento  a 
chiunque  ahbii  Tocchio  esperimentato  sulle  cose  d'arte,  massime  an- 
tica j  d'onde  siamo  confortati  a  venire  nella  sentenza  di  quegli  artisti  di 
sommo  ingegno  e  di  profonde  cognizioni  ,  i  quali  vogliono  che  d'arie 
etrusca  o  ne  mancano  esempj  convenevoli ,  o  dobhiam  lodare  soltanto 
la  parte  meccanica.   Dllfatli  chiunque  intende  alla   ricerca  del  vero  è 
costretto  aderire  a  questa  opinione  per  fino  a  tanto  che  non  ci  perven- 
ghino  esempj  di  opere  in  grande,  assolutamente  sublimi  j  e  vogliamo 
accennare  a  capi  d'opera  d'arte  statuaria  ,  giacché  troppo  è   nota  la 
valentìa  e  la  conseguente  celebrità  ond'erano  ricchi  gli  antichi  Etrusci 
pei  lavori  in  piccolo  ,  arnesi  di   bronzo  e  quelli   irrìhena  sigilla  che 
quante  volte  possono  capitarci  alle  inani,  tante  anìmiriamo  e  laudiamo 
meritamente.  Intanto  la  todina  statua  non   mica  scapiterà  di  piegio  a 
fronte  di  queste  ingenue  osservazioni  che   deduciamo  dal  giudicio  di 
peritissimi  artisti  j  che  anzi  più  gliene  verrà  di  rinomanza  in  ragione 
de' lumi  che  fornisce  assai  di  presso  sui  particolari  meriti  degli  Eiruscì 
in  materia  d'arte.  In  questioni  storiche  poco  hanno  valore  le  opinioni, 
e  le  ricerche  archeologiche  si  fondano  unicamente  sui  fatti  ;  per  con- 
seguente non  potemmo  astenerci    dal   considerare  colale   monutnento 
anche  sotto  questo  punto  di  vista,  da  che  siamo  astretti  ad  argomentare 
negativamente  fino  a  quell'epoca  in  cui  saremo  in  possesso  di  positive 
cognizioni  sopra  materie  cotanto  astruse  anche  a' nostri  giorni  (1). 


(i)  Sopra  la  statua  todina  n'approda  intei tenerci  alcun  poco  per 
alcune  particolarità  non  rilevate  ancora  :  è  dirò  come  fosse  dallo  eccel- 
lente artefice  fonduta  in  sei  pezzi  distaccati  ;  ciò  sono  la  testa  ,  il  torso  , 
le  due  braccia  ,  le  due  gambe  ,  conforme  si  scorge  apertamente  da!  sottile 
indagatore  per  le  suture  al  collo  ,  agli  avambracci ,  alle  coscie.  Sopra  di 
ehè  e  profittevole  s'ammaestrino  i  moderni  fonditori  che  con  tanta  solle- 
citudine e  con  tanto  speudio  si  affaticano  a  trarre  monumenti  di  bronzo 
d'un  sol  pezzo  fonduti,  quando  che  gli  antichi  usarono  mai  sempre  di 
adoperare  loro  arte  tutt'al  contrario  e  con  ciò  ne  lasciarono  argomento  di 
lor  sublime  maestria  :  ma  intorno  siffatta  materia  tornerò  fra  breve  con 
più  lungo  discorso.  Ora  non  vuò   cessare  di  riferire  alcune    riflessioni  co- 
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Quanto  pei'  l'appuiifo  valessero  gli  antichi  Etiusci  nelle  fallui e  di 
peni  ili  bronzi  si  nianil'esla  in  modo  speziale  per  varj  obbietti  conlcnnti 
nel  nuovo  museo.  Tra  quali  s'innalzano  sugH-  altri  un  bel  tripode  e  la 
cosi  (letta  cista  mistica  j  arredi  ambedue  venuti  in  luce  dagli  scavi  vol- 

mnnicatcmi   dal  valente   scultore  sig.  Emilio  Wolff  nostro   socio  le  quali 
Iianiio  stretto  rapporto  col  merito  dell'arte. 

Primici amente  osserva  egli  come  fasta   che   stringca   nella  sinistra 
alzata  il  guerriero  era  con  novello  nioilo  cosi  condotta  che  invece  di  andare 
rettamente  al  suolo  cnme  con   poca   di\eisità  s'incontra  sovente  ,  passava 
a  traverso  la  coscia  di  sinistra  per  appuntarsi  nello  spazio  innanzi  fra  Tun 
piede  e  l'altro  :  dal  che  venia  certa  bella  contrapposizione  e  inusitata  ,  la 
la  quale  saria  Lene  fosse  apprcsentata  agli  ammiratori  di  quell'antico  mo- 
numento per  mezzo  di  una  lancia  di  moderna  fattura  ,  come  si  adoperò  per 
l'elmo  e  come  avvien  di  desiderare  per  la  patera  che  ormai  alcun  jjìù  non 
dubita    non    fosse    sulla    destra  del   guerriero.  E  in  quanto   alla    lancia  si 
avrebbe   tutt'agio  di  restituirla  appunto  com'era  l'antical,  da  che  cosi  sulla 
coscia,   come  sulla  base  si  riconoscono  le  macchie  d'ossido  originali,  ove 
toccava.  Dalle   quali   cose  più  bella    vista  e  simmetria   verrebbe  a  mitii- 
fcstarsi  neir  insieme  della  statua.  Non  loda  egli  peraltro  Io  stile  della  scul- 
tura né  per  le  generali   proporzioni   né  pei  particolari   del  modellamento, 
specialmente  nelle  parli  del  nudo:    imperciocché   queste   sono  operale  in 
modo  alquanto  goffo,  con  pretensione  a  imitare  la  natura  e  scu/a  studio  di 
umana  struttura;  dissomiglianti  io  ciò  da  quelle  opere  di  greca  scultura  antica 
che  ci  ricordano  le  statue  d'Egina  orj  esistenti  nel  real  museo  ili  Monaco, 
a  malgrado  del  tipo  convenzionale  delle  loro  fi.sonomie  e  di  certo  modo  pur 
convenzionale  dei  dra|)pi  ,   dei  capcgli  ,   di  Ih;  barbo  e  simili   secondo  l'uso 
di  loro  remota  antichità.  Nel  nostro  monumento  ravvisa  egli  pel  contrario 
un  certo  stile  ed  un'arte   più   sviluppata  iu  siffatte   parti  .  ma    poco  gusto 
e  un  disegno  incerto  e  quasi  barbarico  in  tutte  le  parti  nude  delle  braccia, 
delle  gambe  ,    del  collo  ,   onde  si  disgiunge   dai    monumenti   greci  di  sopra 
menzionati.    Se   cotali    difetti  peraltro   s'abbiano   d'attribuire  allo   stile 
etrusco  in  genere  o  si  veramente  allo  scultore  del  nostro  monumento,  non 
s'attenta  il  sig.  Wolff  a  determinare,  né  crede  verrà  agevole  il  farlo  prima 
che  una  serie  di  sculture  d'eguale  grandezza  non   giungerà  a  rischiararci  e 
fornirne  un'  idea  giusta  dell'arte  presso  gli  antichi  Italici  a  determinare  le 
vere  epoche  e  l'origine  delle  rispondenti  opere.  Nondimeno  opina  di  poter 
conghietturare  dalla  statua  todina  che  gli  artisti  etrusci  non  avessero  oc- 
casioni frequenti  di  formare  il  loro    stile    per    opere   grandi  e  figure  nude 
come  i  Greci ,  giacché  i  monumenti  finora  tornati  in  luce  non  d«nno  ragione 
di  quello  sviluppo  e  quel  perfezionamento  succedaneo  e  dcci»o ,  siccoraa 
scorgiamo  nelle  sculture  dei  Greci. 
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centi  de'  sigg.  Campanari.  Non  spenderemo  peraltro  parole  a  farne  ri- 
tagliata descrizione ,  essendoché  così  l'imo  come  l'altro  monumento 
presto  saran  fatti  di  pubblico  dritto  o  per  pnrte  nostra  o  per  parte  del 
sig.  cav.  Gerhard  segretario  fondatore  dell' Institnto  :  il  quale  pubbli- 
cherà una  serie  di  arnesi  analoghi  alla  detta  cista  a  capo  della  copiosa 
sua  opera  intorno  tutti  gli  specchj  finora  conosciuti.  E  siccome  cotale 
opera  comprenderà  eziandio  gli  specchj  del  nuovo  museo ,  così  trala- 
scieremo  d'entrare  nel  ragguaglio  anche  di  questi  j  ciò  sono  lo  specchio 
dal  Tamiri  già  pubblicato  col  nome  d'Euterpe  al  voi.  II,  lav.  XXVUI 
de'  nostri  monumenti ,  e  di  cui  è  sotto  i  torchj  la  dichiarazione  nel  se- 
condo fascicolo  degli  Annali  1836;  quello  dal  Giove  in  compagnia  di 
Telide  e  d'altra  donna  e  quello  dall'Ercole  con  Aliante. 

È  da  antivedere  che  in  questa  classe  di  monumenti  il  Museo  etru- 
sco giungerà  una  volta  ad  emulare  il  kirkeriano  ,  il  quale  finora  è 
unico  per  la  suppellettile  dì  antichità  di  origine  veramente  italica  : 
raccolta  preziosa  che  può  servire  di  modello  a  tutte  quelle  che  si  vanno 
formando  e  che  dimandano  migliore  ordinamento;  conciossiachè  i  mo- 
numenti quivi  e  in  siffatto  modo  attellati  ajutano  l'un  l'altro  alla  loro 
spiegazione  senza  che  quelli  i  quali  si  fanno  ad  esaminarli  abbiano 
mestieri  «li  ricorrere  a  conghietturali  discorsi  o  induzioni ,  per  dirne 
alcunché  di  concludente.  Insuperabili  ostacoli  ond'è  impedita  la  co- 
gnizione delle  antichità ,  non  che  etruschc  ma  italiche  in  genere , 
vengono  rimossi  con  la  massima  sicurezza  semplicemente  per  la  inge- 
gnosa economia  di  sì  ricco  apparato  archeologico.  E  però  i  nuovi  musei 
non  obblieranno  al  certo  somiglievoli  vantaggi  ,  onde  scmprcppiù  si 
eviterà  quella  mischianza  di  monumenti  di  cui  l'uno  non  ha  coU'allro 
di  comune  tranne  una  origine  antecristiana. 

La  collezione  dei  vasi  è  forse  delle  più  squisite  ch'esistano  ;  e 
potrebbe  eziandio  chiamarsi  una  delle  più  ricche ,  non  mica  in  ragion 
del  numero  dei  monumenti  adunativi  ,  che  per  ora  non  oltrepassa  i 
centoventisei,  ma  sì  per  le  sublimi,  ben  conservate  ed  importantissime 
stoviglie  che  sono  le  contenutevi  e  che  saranno  quelle  che  attualmente 
depositate  ne'  magazzini  del  Vaticano  si  stanno  restaurando.  Rappre- 
sentazioni simili  al  Giove  con  Egina ,  sopra  un  vaso  che  pubblicherà 
il  s\".  maichese  Melchiorri ,  ben  meritano  d'esser  chiamate  singolari , 
senza  novcUairiente  ridire  della  tazza  dal  Giasone ,  dell'  idria  dall' A- 
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polline  sul  tripode  nlalo  e  della  kalpis  dal  Tamlri  :  così  la  bella  anfora 
dall'Ettore  in  compagnia  di  Priamo  e  di  Ecnba  ,  che  su  foglio  volante 
fii  edita  già  dal  sig.  Secondiano  Campanari  ù  de'  più  conservati  e  più 
bei  vasi  che  possan  vedersi  ;  e  parimente  il  Nettuno  con  Etra ,  l'Acliille 
già  del  sig.  Basseggio  ,  e  il  Poeta  fra  due  Vittorie  con  jjrcfcricoli  n'ap- 
prcsentano  meravigliose  dipinture:  ma  la  più  singolare  di  tutte  quante  si 
è  forse  quell'anfora  nella  quale  è  ritratto  Orfeo  inseguito  da  furibonda 
femmina.  Subhietti  poi  di  argomento  più  comune  si  trovano  in  quan- 
til.T,  senza  peraltro  che  i  monumenti  sui  quali  son  dipinti  diffeltino  di 
quelle  particolarità  che  più  sono  in  grado  e  maggiore  profitto  recano 
nella  loro  minuta  disamina  ;  e  di  queste  basterà  indicare  la  bella  rap- 
presentazione delle  idrofore  che  molto  è  pregevole  fra  le  altre.  Sette 
dipinture  ci  presentano  i  fatti  d'Ercole,  de' quali  memoreremo  il  com- 
battimento conCicno,  perciocché   sebbene  sia  frequente  fral  vasi  di 
Volci,  nondimeno  si  distingue  pel  sublime  e  magnifico  stile  ond'è  ope- 
rato. Non  reputiamo  peraltro  acconcio  al  proposito  assottigliarci  in  trat- 
tando di  vasi  ,  dopoché  questa  classe  di  monumenti  fu  tolta  a  chiosare 
nel  Rapporto  volcente  do' nostri  Annali  1853  con  tale  e  tanta  accu- 
ratezza che  può  asserirsi  essere  ivi  considerate  tutte  quante  le  diverse 
specie  le  quali  presentano  finora  le  stoviglie  ricavate  dal  suolo  etruscoj 
e  che  per  la  prudente  economia  usata  in  quella  magnifica  opera  ar- 
cheologica sarà  facile  aggiungere  all'uopo  le  varietà  che  potessero  oc- 
correre in  futuro. 

Tanto  ci  è  parulo  debito  riferire  intorno  il  Musco  gregoriano,  la 
cui  fondazione  dà  cominciamonfo  ad  un'era  notabile  per  lo  studio  delle 
antichità  invenute  nel  suolo  d'Etruria:  e  sembrane  agevole  antivedere 
come  in  suo  tempo  potrebbe  divenire  per  le  antichità  etrusche  d' im- 
portanza somiglievole  a  quella  che  s'appresenta  nel  real  fliuseo  bor- 
bonico per  le  scoperte  d'Ercolano,  Pompei  e  Slabia.  In  quale  costrutto 
per  lo  studio  dell'archeologia  tornerà  il  nuovo  museo ,   ben  si  potrà 
immaginare  in  considerando  la  differenza  che  passa  tra  i  tesori  accu- 
mulnii  nelle  stupende  collezioni  napolilane  e  il  poco  che  per  ora  ci 
aperse  la  sorte  di  monumenti  veramente  etrusci  ;  ond'  è  che  questi 
quando  potranno   essere  a  guisa  di  quelli  raccolti ,  ci  daranno  1  più 
grandi  ed  insperati  rlsultamenti  sulla  loro  origine  ,  indole  e  natura. 
E  cosa  sia  da  sperare  dalle  dovizie  del  suolo  pontificio  basta  a  dichia- 
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rarlo  quella  considerazione  che  sotto  il  pontificato  diPencJeltoXIV  non 
snpeasi  che  fosse  Musco  vaticano  ,  e  che  a  questo  si  die'  poi  comincia- 
mentn  con  pochi  capidopera  che  a  modo  di  sola  decorazione  ornavano 
il  palazzo  del  vaticano.  Quanta  copia  ,  quanta  ricchezza ,  quanta  me- 
raviglia non  n'emerse  in  pochi  anni  !  Or  quanta  lode  si  debhe  al  re- 
gnante Pontefice  per  la  bella  instituzionc  ! 

Ma  tornando  a  conclusione  del  nostro  discorso  è  forza  confessare 
che  poco  0  nulla  sappiamo  di  determinato  per  ora  sullo  stato  dell'arte 
presso  gli  Etrusci ,  ove  non  vogliamo  lasciar  trarci  in  inganno  dalla 
vaga  lettura  di  antichi  testi  i  quali  sono  capaci  di  tante  interpretazioni: 
e  certo  si  è  che  avremo  a  restare  in  perplessità  su  questo  punto  fino  a 
che  non  si  dia  mano  con  sollecitudine  allo  studio  de' monumenti.  1  quali 
sì  domandano  d'essere  posti  a  raflionto  coi  lesti,  ma  poco  vagliono 
quando  s' invocano  in  sussidio  da  chi  non  vaca  se  non  a  disputaz,ioni 
grammaticali  e  intende  a  farne  suppellettile  d'ornamento  e  pompa  ,  in 
luogo  di  base  a  ragionamenti  ed  argomentazioni.  Cotali  uomini  cred  io 
sia  bene  pareggiare  con  que'  saccenti  che  citano  passi  d'autori  classici 
jenza  conoscere  la  lingua  in  che  furon  dettati.  em.  braun. 

II.  MONUMENTI. 

Frammenti  di  antichi  vasi  fittili  modenesi. 

Modena  antica,  che  fin  dal  secolo  "VI  di  Roma  sembra  aver  avuto 
eopla  straordinaria  di  vasi //(fili  (Livius  XLI,  18),  fabbricò  poscia  di 
tali  vasi,  che  furono  pregiali  del  pari  che  que'  di  Traili  e  d'altre  cele- 
bri antiche  ofilcine  (Plin.  XXXV,  12):  «  Habent  et  Tralles  opera  suaj 
Mulina  in  Italia,  quoniam  et  sic  gentes  nobilitantur.  Haec  quoque  per 
inaria  terrasque  nitro  citroque  portantur ,  insignibus  rolne  ofilcinis  ». 
Non  si  conosceva,  ch'io  mi  sappia,  altro  avanzo  di  quelle  celebri  of- 
ficine modenesi ,  che  solo  un  frammento  scoperto  in  [Modena  nel  1727, 
che  fu  illustralo  dal  Baruffaldi  e  dal  Muratori  (cf.  IMarmi  Mod.  p.  65). 
Molli  e  diversi  frammenti  vennero  a  luce  nel  1832;  e  mi  paiono  di 
^ue'  lodati  da  Plinio,  sì  per  la  finezza  ed  eleganza  loro,  e  sì  per  essersi 
trov.ita  in  i.n  con  essi  una  delle  monete  di  Claudio  con  le  sigle  rxu  che 
«petta  .-iirnmio  794  di  Roma  (Eckhel  T.  VI,  p.  2j8).  Nella  state  adun- 
que del  1832,  scavando  il  terreno  per  le  nuove  fortificazioni  della  cit- 
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tabella  ,  si  venne  a  scoprire  un  ammasso  non  piccolo  di  quella  terra 
pingue,  che  da  noi  si  dice  cimiteriafe,  e  più  impropriamente  marna  (1); 
nlla  quale  Irammisti  Irovaronsi  diversi  oggetti  antichi  ,  e  specialmente 
i  suddetti  copiosi  lìammenti  di  vasi  fillili  rossi  ,   ed  altri  di  vetro 

(i)  Non  ne  diedi  ragguaglio  prima  d'ora,  perché  aspettai,  benché  inu- 
tilmente, clic  olii  raccolse  que' frammenti  ed  altri  og<^ctti,  li  depositasse 
nel  rt'al  Museo  estense,  com'era  di  dovere,  e  come  aveva  egli  promesso.  I 
principali  fra  gli  altri  oggetti  ivi  trovati  sono  :  «  i,  molti  e  diversi  frammenti 
di  vasi  di  vetro  d'ogni  più  bel  colore  si  opaco  come  diafano,  semplice  o  va- 
riato a  modo  di  m;irmo  variegato,  a  roselline,  conchiglie  ecc.(v.  Buonar. 
Vetri  cimit.  p.  Vili;  Lama  Iscr.  del  Pai.  Farnes.  p.  28-29.  Bullet.  iS-jg, 
p.  20:  i83o,  p.  23^:  i832,  p.  54)»  ,  che  sembrano  fatti  cosi  con  quell'artificio 
indicato  dal  Wiiickclmann  (Stor.  Art.  i  ,  2)  j  e  che  per  la  jjraiidc  loro  ab- 
bondanza mi  fecero  sospettare  che  Modena  avesse  officine  vetrarie,  giac- 
ché in  Roma  v'erano  sotto  Nerone  (Plin.  XXXVI,  26):  «  2,  qualche  fram- 
mento di  vaso  fittile  invctrinalo  (cf.  Lncorne  d' Ercol.  tav.  26,  p.  182, 
n.  7):  3,  molti  frammenti  di  'j;ran(li  urne  od  anfore,  che  direi  anzi  cinerarie 
che  vinarie:  4,  alquanti  frammenti  di  vasi  di  terra  nerastra  non  colta:  5,  uà 
frammento  di  lanunetta  di  metallo  misto  ad  argento,  che  per  la  singo'are 
levisatczza  pare  di  speccliio  quatlrato  (cf.  Vitrnv.  VII  ,  3:  Bullet.  i832  , 
p.  9;  :  6,  alcuni  pezzi  di  osso  lavorato  e  sommamente  indurito  dallo  stare 
sotterra  (cf.  Bull.  i834,  p.  lo-i  i):  7,  un  piccolo  vaso  balsamario  di  vetro 
sottilissimo  ».  Nell'Agro  modenese,  e  specialmente  verso  il  colle,  trovansi 
molti  e  grandi  ammassi  di  cotaii  terre,  cosi  licite  marne,  inqiinguate  di  ce- 
neri, carboni,  ossa  d'animali,  corna  segnatamente  di  cervi;  e  intorno  ad 
esse  scrissero  di  recente  il  eh.  Sig.  Dottore  Crespellani  in  opuscolo  a  par- 
te, ed  il  cav.  G.  B.  Venturi  nella  storia  di  Scandiano  (p.  229  38).  Non  sa- 
prei accostarmi  in  tutto  alle  sentenze  loro  diverse  3  e  più  presto  ne  ripete- 
rei l'orisine  dasli  ammassi  che  far  doveansi  in  un  dato  luogo  di  tutto  ciò 
che  rimaneva  nell'ustrino,  dopo  raccolte  le  ossa  (cf.  BuUett.  1829,  p.  ig: 
i83o,  p.  72,  i34,  179)-  Senza  dire  de' sopra  indicati  oggetti  dello  scavo  di 
cittadella,  che,  per  gli  accennati  riscontri  del  Bullcttino,  vedesi  essere  og- 
getti funebri  o  sepolcrali ,  la  copia  straordinaria  di  vasi  di  terra  nera  non 
cotta  infranti  e  talora  contrassegnati  dal  fuoco  del  silicernio,  mi  tiene  nel- 
l' indicata  opinione.  E  si  avverta  come  gli  scavi  dell'Agro  modenese  confer- 
mino che  i  vasi  di  terra  nera  non  cotta  con  qualche  ornamento  a  bassorilievo, 
sono  sicuramente  di  fabbrica  italiana,  e  non  solo  toscana  (cf.  Zannoni , 
Antolog.  T.  32,  p.  i26seg.  Journ.  des  sayans  i832,  p.  171  ;  Bull.  1829, 
p.  i3.  i5,  20,  58,  59,71,  18.,  81,  184,  2o45  i83o,  p.  i8i  :  i83i,p.  i43). 
Nel  resto  discorrendo  intorno  ai  vasi  fittdi  rossi  scoperti  in  Modena,  sup- 
pongo noto  al  lettore  ciò  che  intorno  a  simili  vasi ,  che  troyausi  non  solo  ia 
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d'ogni  più  bello  colore  opaco  o  diafano,  semplice  o  \ alialo.  E  panni 
che  i  frammenti  de'  nostri  vasi  fittili  ne  dimostrino  chiaramente  come 
gli  antichi  fittili  modenesi  furono  simili  ai  vasi  aretini  cotanto  pre- 
giali e  cele])ri. 

I  nostri  frammenti  indicano  due  principali  maniere  di  vasi, una  a 
fondo  piano  e  largo ,  ed  a  sponda  non  molto  alta  e  appena  divergente 
air  infuori  j  altra  a  fondo  un  po' concavo  nell'  interno  ed  a  sponda  iq 
proporzione  assai  alla  e  convessa  al  difuori^  sì  che  i  primi  spettar  sem- 
brano alle  patellse  ,  sottocoppe  ecc.  ed  i  secondi  ai  calices  ,  tazze,  sco- 
delle ecc.  Quei  della  prima  maniera  sono  per  lo  più  assai  grossi  in  ra- 
gione della  loro  ampiezza  ,  che  in  alcuni  dovette  estendersi  fin  oltre  ai 
4  o  5  palmi  di  diametro,  come  arguir  si  può  da  un  segmento  della  pe- 
riferia ;  gli  altri  sono  generalmente  assai  più  sottili  e  leggieri.  Sì  gli  uni 
come  gli  altri  sono  di  forma  rotonda  j  tranne  un  singolare  frammento 
di  fondo  quasi  quadrato  (  cf.  Bullet.  1829  ,  p.  180).  Gli  ornamenti  a 
bassorilievo  sono  più  frequenti  in  quei  della  prima  maniera ,  ed  appli- 
cati per  lo  più  alla  superficie  esterna  della  sponda  de' piattelli  (1).  I 
principali  fra  questi  ornamenti  sono:  «  1,  Amorino  alato  che  si  porta 
l'armi  di  Marte  j  2,  Putto  che  con  ambedue  le  mani  tiene  diritta  la  cla- 
va d' Ercole  j  5,  Maschere  bacchiche  sì  femminili  come  virili,  talora  di 
orrido  aspello,  e  taluna  posta  di  profilo  j  4,  Gallo  stante;  5,  Delfino  j 

6,  Uccello  in  atto  di  sostenere  col  becco  l'estremità  di  un  encarpo j 

7,  Encarpi  ;  8,  Foglie  d'alberi  o  d'  erbe  ;  9,  Fiori  aperti  a  quattro  o  pili 
foglie  fino  a  dodici;  10,  Filo  tenuissimo  di  creta  ritorto  a  spirale  nelle 

Toscana  e  in  altre  conti-ade  d' Italia  ,  ma  nelle  Gallie  romane  altresì  ,  fu 
scritto  dagli  archeologi  a  me  cogniti  (v.  Gori  ,  Inscr.  etr.  part.  II,  p.  324, 
n.  3io  scg.  De  Lama,  Tavola  velici  p.  6o  ecc.  Fabroni,  Dell'acqua  acid, 
p.  47  1  e  •  suoi  articoli  inseriti  nel  Bullet.  Pilongez,  Instit.  Rog.  T.  3.  hist. 
p.  i3;  Journ.  de  T  Instit.  i836  ,  janv.  p.  19,  24)-  Marziale  (XIV,  cpigr.  114) 
loda  una  patella  cumaaa ,  ch'egli  appella  Icstam  rubicundam;  onde  coa- 
getturo  che  anche  Ciima  avesse  ofGcinc  di  vasi  fìttili  rossi  assai  pregiati. 

(i)  Gli  è  noto  che  si  facevano  a  parte  con  forme  0  stampe  ;  e  in  alcuni 
de' nostri  per  difetto  della  creta  o  poca  0  non  a  bastante  molle  essa  non 
empì  del  tutto  le  forme,  e  le  figure  rimasero  imperlctto.  Alcuni  sotto  il 
bassorilievo  distaccatosi  hanno  la  tinta  rossa  del  pari  che  nelle  altre  parti; 
e  parrai  se  ne  arguisca  ,  che  la  tinta  davasi  loro  prima  di  porli  al  fuoco  e  non 
già  dopo  (cf.  Fabroni,  Dell'acqua  acid.  ecc.  p.  49)- 
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due  cstrciuità  e  ripiegalo  all'insii  nel  mezzo,  si  che  fa  vista  ili  ansa 
o  presa  ».  Allri  ornamenli  sono  falli  alla  ruota,  o  a  leggerissimo  inca- 
vo, e  sempre  di  semplice  ed  ollimo  gusto.  La  sponda  esterna  ha  per  lo 
più  un'  elegante  cornicetta  frammezzata  talora  da  uno  o  più  giri  di  evo* 
letti  o  di  lineette  ad  incavo  ;  ed  anche  la  sommità  dell'  orlo,  e  più  spesso 
il  fondo  interno  piano  vcdesi  adorno  di  trò|,  quattro  o  più  giri  di  colali 
punti  oblunghi  o  lineette,  sian  curve  sian  rette,  che  somigliano  ad  un  vago 
lavoro  a  squamma,  a  traforo  o  simile.  La  parte  interna  del  fondo  piano 
ha  alcuni  cerchj  concentrici  segnati  a  leggierissimo  incavo;  e  ne' più  fini 
due  di  colali  cerchj  (lo  spazio  compreso  tra  i  quali  è  distinto  da  spesse 
e  leggiere lineelle  a  guisa  di  raggj  luminosi),  hanno  sembianza  del  giro 
di  una  ruota.  Nel  bel  mezzo  della  parte  interna  del  fondo  è  impresso 
a  lettere  rilevate  il  nome  del  Ggulo  o  del  padrone  delle  figuline;  ed  il 
sigillo  ha  quasi  sempre  la  forma  di  un  piede  umano,  per  lo  più  nudo 
e  destro ,  e  qualche  volta  calzalo  o  con  indizio  delle  punte  o  chiodetti 
di  suolo  di  saudolo.  Questa  forma  quasi  costante  nelle  nostre  figuline, 
e  frequente  in  altre  (1) ,  parmi  originata  dall' osservar  che  facevano  i 
figuli  le  orme  de'loro  piedi  impresse  nella  creta  da  essi  impastata.  Al- 
cuna rara  volta  l' impronta  delle  nostre  figuline  è  di  forma  rcllango- 
lare.  Soggiungo  l' elenco  del  nomi  che  polci  trarne,  giacche  diilicil- 
inente  ponno  leggersi,  sia  perchè  le  lettere  non  sono  sempre  bene  im- 
presse o  conservate,  sia  perchè  i  frammenti  non  hanno  che  parte  del- 
l'impronta. 

1.  CAMVRi,  c.A/lVRi ,  c.AMV.Ki  CA.MVR.  cntro  uu' omia  di  piede 
umano  nudo.  Credo  che  la  retta  scrittura  sia  la  prima  e  che  i  punti 
nelle  altre  sieno  posti  o  per  dividere  a  sillabe  quel  nome ,  o  per  ne- 
gligenza. 

2.  EVTici  cntro  un'  impronta  rettangolare.  Pare  che  sia  scrittura 
scorretta  invece  di  evtvchi. 

3.  e.  GA/I ,  che  forse  è  Io  stesso  che  cs-hiurius  pel  solilo  scambio 
del  e.  alla  e. 

(0  Trovasi  nelle  figuline  di  Arcz/o  (v.  Gori,  Inscr.  ctr.  P.  U  ,  p.  324  . 
n.  no  se;,'.  Dullett.  iS3o,  j).  238  5  et'.  1829,  p.  201),  in  altre  trovate  a  Vci- 
leia  (  De  Lama  ,  Tav.  Icgisl.  p.  70  seg.)i  e  in  alni  monumenti  (  Luonarr.  Ve- 
tri cimit.  p.  LK.  D'Agincourt,  Scult.  tav.  Vili  ,  n.  23  :  Lucerne  d' lircol. 
Tav.  XXXVL  XXXVII ,  ecc.  ). 
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4.  CELLI  ,  i.  L.  CBL,  L.  GB,  cELL  ,  entro  iii/oima  di  piede  umana 
nudo.  11  nome  di  questo  padrone  di  figuline  è  frequentissimo  ng'lVam- 
menti  nostri;  e  siccome  un  i,.  gellh/s,  forse  contemporaneo  del  nostro 
(^.  Bullet.  1852.  p.  53;  Ingliirami,  Lelt.  Etr.  p.  93),  ebbe  ofllcina  di 
vasi  e  d'embrici  a  Cbianciano  in  Eiruria,  cosi  par  verisimile,  che  la 
gente  Celila  avesse  officine  figulinarie  in  IModena  del  pari  che  in  Etru- 
ria,  e  che  la  perfezione  dclTarle  venisse  insegnata  ai  nostri  dagli  arte- 
fici Aretini. 

5.  occA,  entro  un'  impronta  rettangolare.  Pare  nome  servile,  e  per- 
ciò di  un  figulo:  e  sarà  tratto  dalla  voce  occa,  usata  dal  volgo  latino  in 
significato  di  erpice,  e  analogo  ai  cognomi  Corbulo,  Sarculo  e  simili. 

6.  PHiLAD.  -  L  .  .  .  v  entro  un  vestigio  di  piede  umano.  Forse  nella 
«etonda  linea  male  impressa  è  il  nome  del  padrone  del  figulo  Filadelfo. 

7.  SANI  entro  un'orma  di  piede  umano: 

8.  VILLI  (1)  entro  un'orma  di  piede  umano. 

Per  singolare  gentilezza  del  eh.  Dottore  Fabroni  potei  fare  il  con- 
fronto di  alcuni  frammenti  di  vasi  aretini  co' modenesi  ;  e  questi  mi 
parvero  sostenere  il  confronto  di  quelli  si  per  la  finezza  e  Icggierezza 
della  creta,  come  per  l'eleganza  degli  ornamenti  e  delle  forme:  anzi  la 
vernice  o  sia  tinta  si  direbbe  quasi  di  un  rosso  più  schietto  e  vivo  nei 
modenesi  che  negli  aretini.  Può  nascere  il  sospetto  che  i  nostri  fram- 
menti sieno  di  vasi  d'Arezzo  e  non  già  modenesi,  ed  io  in  parte  non  Io 
negherei  (2):  ma  considerando  per  una  parte  la  copia  insigne  de' nostri 
frammenti,  e  d'altra  parte  sapendo  da  Plinio  che  Modena  ebbe  vasi 
fittili  celebri  e  pregiali ,  parmi  che  la  maggior  parte  de'nostri  frammenti 
debba  dirsi  di  vasi  d'officine  modenesi.  L'osservare  gli  stessi  nomi  di 
figuli  sì  nei  nostri  frammenti  come  in  quei  d'Arezzo  come  dire  camdri  , 

(i)  Il  frammento  modenese  pubblicato  dal  BarufTaldi  e  dal  Muratori 
aveariin[>ronta  L.  tetti  -  sami  ed  il  Gori  (1.  e.  n.  90)  in  altro  suo  aretino 
lesse,  L8TTI  -  sAMiA  ina  egli  non  avrà  avvertito  il  t  legato  in  nesso  coli' e, 
e  L.  Ttttio  sarà  stato  più  verisimilmente  padrone  di  figuline  in  Arezzo ,  che 
non  in  Modena  ove  si  scoperse  quell'unico  frairiineiito. 

(a)  Soggiungo  anche  i  nomi  che  non  potei  leg:^cie  intieramente:  i- .. . 

lOVS,  2.  RES,  3.  M ,    4  •  ■  •  •    ASK  ,  5  .  .  .  BN  ,  6  LT  .  .  .  ,   7  .  .  .  MIN  ,   tutti 

entro  un'orma  di  piede  umano.  Singolare  si  è  un  sigillo  di  forma  rotonda  con 
ramicello  nel  mezzo,  e  le  lettere  M.  K  AD  .  .  .  .  scritte  in  giro. 
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L.  cEtxi  ,  1,.  TETTI  ,  mostra  solo  lo  scambievole  commercio  fra  le  due 
cillà  ed  il  ricambio  de' vasi  cbe  dovea  farsi.  Glie  Modena  avesse  colale 
commercio  non  solo  per  terra  ,  ma  per  mare  altresì,  lo  afferma  Plinio-, 
e  ciò  a  meraviglia  si  conferma  con  prova  di  fallo.  Tra  i  nostri  fram- 
menti si  rinvenne  un  fondo  di  lazaa  con  tinta  rossa  giallognola,  ben  di- 
versa perciò  dal  rosso  scliielto  degli  altri  ,  e  con  l'impronta  di  forma 
rettangolare  avente  le  grecbe  lettere  MINTIC  chiare  e  lampanti.  11 
nome  del  figulo  Mi^Sii;  è  di  forma  dorica  come  avverte  il  eh.  Boeckh 
(C.  Inscr.  gr.  T.  Il,  p.  272),  e  mostra  come  Modena  antica  facea  com- 
mercio e  ricambio  di  vasi  con  Samo  o  altre  contrade  di  Grecia. 

Per  cortesia  del  eh.  sig.  Lopez  potei  confrontare  alcuni  frammenti 
di  vasi  rossi  di  Vclleia  co' nostri  di  Modena  ;  e  vidi  che  di  terra  e  di 
lavoro  assai  grossolano  sono  generalmente  i  vasi  vellcinli  a  paragone 
de' modenesi.  Egli  m'  avvertiva,  che  di  un'  argilla  più  fina  e  meglio  la- 
vorata ,  e  di  una  vernice  più  rossa  e  splendida  degli  altri  vasi  velleiali 
sono  quelli  che  hanno  il  sigillo  del  figulo  a  forma  di  piede  destro ,  tré 
soli  eccettuati  fra' molti  che  si  conservano  nel  R.  Musco  di  Parma.  Os- 
servando poi  che  il  sigillo  a  forma  di  piede  è  quasi  costante  ne'  fram- 
menti modenesi  ,  che  il  nome  r..  Gi:tM,  il  più  ovvio  in  essi  ,  s'incontra 
anche  in  frammenti  fini  di  Vellcia  (Lama,  p.  72,  n.  6) ,  e  che  gli  or- 
namenti delle  maschere  sceniche,  del  delfino,  ecc.  s'incontrano  sì  ne- 
gli uni  come  negli  altri  j  vorrei  conghietturare  che  i  vasi  rossi  fini  di 
Vellcia  provenissero ,  almeno  per  la  più  parte  ,  dalla  vicina  Modena 
anzi  che  da  Arezzo.  Con  altre  scoperte  simili  ,  e  con  nuove  e  diligenti 
osservazioni  la  cosa  potrebbe  mettersi  pienamente  in  chiaro. 

e.  CAVBUOM. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Nel  giorno  anniversario  della  fondazione  di  Roma,  21  aprile  pros- 
simo ,  r  Instilulo  terrà  la  consueta  adunanza  solenne  nella  sala  &ul 
Tarpeo,  che  sarà  aperta  dalle  ore  tré  pomeridiane  in  poi  j  però  i  nostri 
parlecipanti  presenti  in  Roma  sono  pregali  d'intervenirvi  com' è  il 
costume  senz'altro  particolare  avviso. 

Roma  li  15  marzo  1837. 

LA   DIREZlOtlE. 
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ANNUNCI  TIPOGRAFICI. 

Analisi  storico-topograjica-antiquariu  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma. 
Opera  di  Antonio  nibby,  professore  di  archeologia  nella  Università 
di  Roma  ecc.  ecc. 

Fin  da  quando  il  geografo  inglese  Sir  William  Geli,  nel  i83  2  ,  d'ac- 
cordo col  prof.  Antonio  Nibhy  imprese  a  ddinearc  la  topografia  dell'  Agro 
romano  ,  quest'ultimo  tutCbcliè  adoperasse  a  quei  faticato  lavoro ,  facea  già 
tesoro  da'  classici  antichi,  dagli  storiografi  municipali  moderni ,  dalle  biblio- 
teche e  dagli  archivi  di  notizie  e  documenti  opportuni  ad  illustrare  e  di- 
chiarare accuratamente  quella  prima  opera  j  quindi  nelle  continuate  sue 
scorribande  raccolse  indefessamente  le  spezialità  locali  e  i  convenevoli  schia- 
rimenti perchè  nulla  mancasse  al  suo  proposto.  Ora  si  appresta  egli  a  dare 
in  luce  col  titolo  so|)ra  enunciato  il  risultaraento  di  sue  cure,  fatiche  e 
spendj  durati  ben  i4  anni:  e  n'oftVe  al  pubblico  la  stampa  proposta  per  as- 
sociazione al  mite  prezzo  in  Roma  di  baj.  4  al  foglio  di  bella  carta,  nitidi 
ed  cconimici  tipi  ed  accurata  edizione  j  cui  si  aggiungerà  l'antidetta  mappa 
la  quale  agli  associati  sarà  gratuitamente  distribuita. 

L'opera  sarà  divisa  in  tré  grossi  volumi  d'intorno  a  35  fogli  di  stampa 
per  ciascheduno,  in  sesto  d'ottavo,  e  sarà  edita  per  mezzi  volumi  a  intervalli 
di  un  mese  o  circa.  La  mappa  comprende,  com'è  noto,  non  che  l  AgfO 
romano  ma  le  contrade  eziandio  adiacenti;  ciò  sono  tutto  il  tratto  lunghesso 
il  mare  tra  Santa  Severa  (l'aulico  Pjrgi)  e  Nettuno,  e  dentro  terrai  punti 
estremi  di  Cora,  Fallano,  Subiaco,  Arsoli,  Licenza,  Nerola,  La  Fara,  Civita 
Castellana,  Monte  Rosi,  Rocca  Romana,  e  Bracciano  sopra  una  scala  di  4 
min.  di  passetto  a  miglio.  Nell'opera  mediante  una  prcfazion  generale  si  dà 
il  quadro  di  tutto  il  tratto  di  paese  contenuto  dalla  mappa,  e  cosi  de' popoli 
che  lo  abitarono  e  delle  vicissitudini  a  cui  soggiacque  j  come  da  salvalico  e 
deserto  divenne  popoloso  e  colto  ,  da  malsano  salubre ,  e  come  poscia  per 
le  male  mutazioni  de'  tempi  tornò  da  popoloso  a  deserto  e  da  salubre  e  mal- 
sano: dopo  di  che  per  ordine  di  alfabeto  a  modo  di  dizionario  si  fi  la  illu- 
strazione e  la  storia  di  lutti  i  luoghi  indicati  nella  mappa  dai  temj)i  lontani 
fino  ai  dì  nostri,  notando  non  solo  le  variazioni  de' feudatarj ,  delle  città  e 
delle  castella ,  ma  ancora  per  quanto  importi  quelle  de'  proprietarj  de'  fondi 
che  cosliluiscono  l'Agro  romano,  con  la  estensione ,  la  divisione,  i  con- 
fini ,  la  posizione,  la  distanza  da  Roma  ecc.  Da  ultimo  vi  saran  pure  le  no- 
tizie delle  scoperte  antiquarie,  la  descrizione  de' monumenti  e  degli  avanzi 
che  vi  si  trovano  e  tuttociò  che  altramente  servir  possa  ad  illustrare  que- 
sta classica  terra. 

I  nomi  dei  due  archeologi  anlidcUi  fan  vece  d'ogni  raccomandazione, 
opperò  dopo  il  quadro  generale  dichiarato  dell'opera ,  solo  aggiungeremo 
che  gli  Agenti  onorarj  e  i  Commissarj  dell' Inslituto  avranno  cura  di  rice- 
vere le  firme  per  T  associazione.  m.  t.  p. 
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Sc(m  di  lim>o ,  -  Belano  ,  -  MarcclUiia ,  -  Chiusi ,  -  Modena ,  -  ManLova. 
Statua  di  Todi.  -  Modo  usato  per  annerire  le  antiche  stoviglie.  - 
Ardii  trionfali  del  liossini.  -  Awiii. 


I.    SCAVI. 

Ruvo.  La  imporlaiista  data  ai  trovamenli  che  ebbero  luogo  negli 
ultimi  anni  presso  questa  città  ,  ed  anche  alcuni  dissidj  insorti  tra  le 
relative  ininrese',  dieron  motivo  al  real  Governo  napolitano  di  far 
sospendere  tutti  quanti  gli  scavi,  eseguili  finallora  senza  legittima  per- 
missione ,  e  d' institulre  nel  medesimo  tempo  scavazioni  regolari  di 
pii!i  grande  latitudine  in  favore  del  real  Museo  borbonico.  Le  prime 
produzioni  di  siffatta  impresa  da  qualche  settimana  a  questa  parte 
giunsero  in  Napoli ,  ove  di  presente  si  dieron  al  restauratore  quelle 
stoviglie  e  1  altre  coserelle  che  avean  mestieri  di  qualche  risarcimenti. 

Frai  vasi  primeggia  una  bella  anfora  a  volute ,  di  cui  tempo  là 
già  n'era  pervenuto  un  diligente  disegno,  e  ne  daremo  una  Tavola  nel 
fascicolo  dei  Monumenti  che  novellamente  si  sta  preparando  ;  e  porta 
la  rappresentazione  d'  Ifigenia  in  Tauride.  Siffatto  argomento  ben- 
ché si  abbia  in  più  d'un  bassorilievo,  nondimeno  nei  vasi  finora  pare 
non  siasi  mai  incontrato.  Si  vede  in  fondo  il  tempio  di  Diana  ,  a  cui 
preparasi  cruento  sagrifizio.  Oreste  di  melanconico  sembiante  sta  assiso 
sopra  altare  di  foggia  alquanto  singolare  ma  non  già  straordinaria ,  e 
gli  si  accosta  Ifigenia  accompagnata  da  ancella  la  quale  porta  sul  capo 
gli  arredi  necessarj  a  quel  sagro  rito.  All'  infelice  figlio  d'Agamennone, 
s'atterga  (  in  attitudine  nei  vasi  particolare  agli  attori  di  secondo  or- 
dine) l'esempio  degli  amici,  Pilade.  Siccome  tutte  quante. le  descritte 
figure,  toltane  l'ancella,  sono  dichiarale  da  iscrizioni  che  partecipano 
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come  altre  loggencJe  vascularie  del  doiismo,  così  non  si  può  prendere 
abbaglio  sul  soggetto  quivi  rappresentato.  Altre  due  figure  peraltro, 
le  quali  poste  in  allo  sopra  un  piano  piufloslo  rinioto  ,  esigono  due 
parole  di  spiegazione;  ciò  sono  la  stessa  Artemide  e  Apolline,  divinità 
tutelari  quella  d' Ifigenia  questi  d'Oreste.  E  facile  determinare  la  dea 
della  caccia  tanto  pel  corlp  vestimento  quanto  per  due  giavellotti  che 
si  porta  in  mano}  ma  scevro  d'ogni  attributo  è  Apolline  onde  facil- 
mente potrebbe  altramente  dichiararsi ,  e  ad  avvalorare  la  nostra  opi- 
nione olire  la  bella  analogia  che  regna  in  si  sennala  composizione, 
accennerò  quell'alloro  eziandìo  il  quale  co' suoi  fronzuti  rami  ricopre 
d'ombra  propizia  il  disperalo  Oreste  rifugiatosi ,  come  dicemmo ,  su 
quell'altare  ove  l'aveano  spinto  i  misteriosi  oracoli  del  dio  delfico. 

Sopra  altra  anfora  a  volute  si  appresenta  Ajace  Oileo  che  teme- 
rariamente è  penctrnlo    nel   sacrario  di  Pallade.  Cassandra  si  accosta 
supplichevole  al    simulacro    della   dea   e  guarda  anziosamente  verso 
l'eroe  che  la  minaccia  col  gladio  in  allo  vibralo  :  altra  donna  vestita 
di  lungo  paludamento  fugge  atterrita.  Più  a  basso  si  mostrano  perplesse 
due  figure  muliebri  vestile  a  guisa  d'Amazzoni ,  le  quali  forse  pren- 
dono parte  nella  lugubre  sorte  di  Troja.  In  alto  Pallade  armata  di 
lutto  punto  dirige  i  minacciosi  sguardi  verso  lo  scellerato  violatore  del 
suo  sacrario  e  ad  essa  accanto  è  altra  femminile  figura  di  triste  sem- 
biante,  la  cui  spiegazione  è  incerta.  Concorda   maravigliosamente  con 
questa  rappresentazione,  in  quanto  all'essenziale,  altro  vaso  ruvese  di 
sublime  disegno  ,   il  quale  fu  venduto  in  Francia.  Quivi  si  vede  ingi- 
nocchiala Cassandra  sopra  un  trave  dell'abbattuto  tempio,  stringendosi 
con  fervore  al  simidacro  di  Pallade,  il  quale  solo  è  rimase  intatto  e 
supera  le  rovine.  Dall'altra  banda  ivi  cerca  rifugio  donna  perseguitata  da 
greco  guerriere;  Pallade  è  assisa  io  alto,  e  di  la  da  lei  si  vede  un'isolata 
colonna  ,  la  quale  forse  accenna  il  regio  palazzo  di  Pergamo.  Più  lontano 
s'ajiita  a  salvamento  un  vecchio  e  per  mano  conduce  un  fanciullo. 

Per  bellezza  egualmente  che  per  importanti  novità  del  soggetto  si 
distingue  un  di  que'  vasi  detti  a  secchia  ,  su  cui  Ulisse  e  Diomede  si 
.dispongono  a  torsi  la  predata  biga  dell'  infelice  Fvcso.  L'uno  di  quegli 
croi  intende  a  temperare  la  foga  di  due  feroci  dcstriefi  i  quali  tien  per 
le  redini  ,  l'altro  col  gladio  in  mano  si  fa  schermo  al  compagno.  INel 
fondo  è  disteso  per*  terra  Reso  cui  vestono  ornatamente  tré  suoi  con»- 
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pagi)!  di  splendido  vestito  al  cosluiiic  frigio.  Sul  lato  postico  della 
stoviglia  si  scorgono  figiiic  baccliicLe  di  trascurato  disegno.  11  manico 
di  questo  vaso  come  puie  di  laiili  .-»llri  era  di  metallo. 

Singolare  si  mostra  la  luLjgia  di  ginn  vaso  ,  il  di  cui  collo  e  co- 
perchio corrispondono  peri'etlamcntc  alla  vulgare  forma  dei  cosidctti 
incensieri  apuli,  mcnlrc  la  parte  di  sotto  p.ire  clic  appartenga  a  un  dì 
que' vasi  detti  a  tromba.  La  perfetta  conservazione  di  silVatla  stoviglia 
non  permette  di  pensare  a  bisticci  dei  restauratori  ^  i  quali  pur  troppo 
spesso  si  piacciono  di  somiglianti  liceuze.  La  rappresentazione,  (sic" 
come  sul  bel  vaso,  pure  a  tromba,  che  daiin  /oilczione  del  cav.  Lam- 
berti passava  al  real  Museo  borbonico),  è  diwsa  in  due  ordinamenti  di 
figure.  rSel  superiore  di  essi  sono  collocati  due  lettislernj  ,  sopra  l'uno 
de' quali  stanno  assisi  Racco  ed  Arianna  j  sull'altro  si  scorgono  due 
figure  muliebri  l'una  delle  quali  è  vestita  di  ricco  panneggiamento  e 
vien  coronata  da  un  cosi  detto  Genio  ;  mentre  frai  due  letti  si  muove 
danzando  la  vivace  schiera  di  satiri  e  baccanti.  L'ordiuamcnto  di  sotto 
olire  una  ben  disposta  battaglia  d'Amazzoni. 

Di  minor  importanza  sono  gli  altri  soggetti  fra  cui  alquanto  si  di- 
stingue tal  gutto  a  fina  vernice  e  della  foggia  di  tartaruga.  Un  piccolo 
satiro  giacente ,  di  vivace  espressione  che  porta  un'otre,  pare  abbia 
servito  di  lucerna.  {Dalle  comunicazioni  del  sig.  ilott.  Sclnilz^.  e.  er. 

ECLANO.  Dobbiamo  alle  premure  del  nostro  socio,  il  eh.  D.  Rai- 
mondo Guarlni  alcune  importanti  notizie  intorno  gli  scavi  che  si  pra- 
ticano nel  silo  deirantlca  Eclauo.  Egli  fa  giusti  lamenti  sulla  miserabile 
fine  in  cui  vanno  a  cadere  per  siffatta  occasione  tanti  marmi  scritti  i 
quali  ridotti  a  scaglie  devono  servire  a  coprire  l'attuale  sti  ada  regia  di 
Puglia  ,  che  attraversa  il  suolo  di  quella  antica  città.  E  però  tanto  più 
grande  risulta  la  benemerenza  d'esso  nostro  socio  nel  raccogliere  che 
là  a  conservare  gli  avanzi  di  simili  scoperte. 

Fra' ruderi  massicci  dell'anfiteatro  da  Filippo  Lo  Priore  si  è  sca- 
vato un  marmo  greco,  il  quale  secondo  tutte  le  apparenze  servi  di 
base  ad  una  statua  d'  Esculapio.  La  fronte  in  cui  e  scolpilo  il  titolo  in 
caratteri  elegantissimi,  è  alta  palmi  due  ed  un  quarto,  ed  ha  palmi  tre 
ed  ini  quailo  di  larghezza,  e  l'area  della  base  tutta  su  cui  poggiava  il 
monumento,  detto  ù.ià.jv^(/.  ,  è  di  palmi  quattro  in  circa  per  tre  paini' 
e  un  quarto.  Yi  è  scritto  come  segue  : 
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r-  SAAOVIOS  .  ATTIKIANOS 
APXIATP03  .  nOAEflJS  .  AISAtìUMA 
0EWI  .  AZKAHniCOl 
In  bel  frammento  di  marmo  ed  in  caratteri  assai  eleganti  si  legge 
come  segue  : 

LVPER 
t.  DA 

T.  DEC. 
SPLEr* 

niss.  A. 

L.    EGG 
WEP. 
PAT. 

Forse  si  potrà  supplire  per  mezzo  di  un  altro  titolo  celanese  pubhli- 
cato  nello  Spicilegio  eclancse.  Napoli  1826,  p.  17,  dove  si  parla  di  un 
CLATDivs  .  oFELLivs  .  LVPERCvs.  SoHo  coDosciuti  ne' marmi  celanesi  un 
Eggio  Feo  ed  un'Eggia  yitali  liberta  ,  a'  quali  si  aggiunge  ora  que- 
sCEggio  nipote. 

Appartiene  ad  Eclano  pure  quest'altro  frammento  : 

.  .  ROM 
.  .  ÀVG 
.  DEDIT 
gLADIAT 
.   .  .  OP.  DD 

Non  meno  elegante  e  semplice  si  è  il  seguente  titolo  funerario 
fcolpito  sul  davanti  d'un  sarcofago  di  pietra  lungo  palmi  8.  Si  leggono 
in  esso  un  Eclanio  ed  una  Eclania,  cioè  due  servi  pubblici  della  città 
di  Eclano ,  cbe  fatti  liberi  si  costruirono  questo  monumento  a  prezzo 
delle  loro  povere,  ma  oneste  fatiche. 

AECLANIVS 

MAXIMIANVS 

AECLANIA    .    MARCEL 

LA  .  COMMVM  .  LIBO 

RE     .     SIBIFECERVNT 

Su  di  un  frammento  di  bel  marmo  cipollino  con  cornice  a  rilicNO 
sulla  fronte  ,  in  caratteri  elegantissimi  leggesi  come  segue  : 
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CAESAHIS .  SORORI 

.    .    I.   P.   F.   FLACCVS   .  ET   .  PERTIC    .    • 
SVA   .    TECVNIA  .  FAC.    CVR. 

Resta  a  vedere  di  qual  sorella  di  Cesare  e  di  qual  Cesare  si  parli. 

In  un  pezzo  di  massiccio  aqtiedolto  di  piombo  leggcsi  in  carat- 
teri a  rilievo  così:  .  .  fìMIZZfla 

La  leggenda  è  a  rovescio,  perchè  il  suggello  era  scolpilo  per  dritto: 
e  pare  che  si  parli  di  un  basso  ma  ,  forse  Magistii.  SI  riporti  alla 
classo  de'  sugcUi ,  insieme  con  quest'altro  che  è  pure  di  nuova  scoperta  : 

FIERI 
COR  .  CETE 

Qui  si  ha  un  altro  Servo  à\  Cornelio  Cetego ,  dello  Pierio ,  come  quel 
roRTis  .  COR  .  CETiiEGi,  in  altro  sigillo  celanese.  e.  br. 

MARCELLiNA.  Gli  scavi  istiluiti  da  poco  dal  sig.  principe  Borghese 
nel  suo  podere  a  Rlarccllina  sopra  Tivoli  hainio  fra  altri  monumenti 
prodotto  la  seguente  iscrizione  consolare  ,  della  quale  perchè  impor- 
tante affreltiamo  di  dar  notizia  ,  benché  la  copia  comunicataci  è  fatta 
da  un  copista  poco  esperto.  Ci  riserbiamo  perciò  di  darne  una  migliore 
lezione  allorquando  sarà  esaminala  con  pui  esattezza. 

VTTIEDO  •   L»  F 
ArRO    AVGVRI 

CoS.   D^SC 

CARTHAGINII 

PATRON 

Il  nostro  Borghesi  ce  no  scrive  :  «  Tengo  per  fermo  che  sia  il  Tedio 
Afro  console  anch'egli  designato  diesi  preclpilò  per  una  strappazzata 
ricevuta  da  Augusto  (Svet.  Aug.  e.  27).  S'egli  ò  il  Tedio  di  Tacito 
Ann.  1.  20  avrebbe  avuto  il  prenome  di  Quinto ,  ma  chi  può  fidarsi  di 
un  passo  cosi  controverso?  Intanto  il  nuovo  marmo  sembra  provare, 
che  il  suo  nome  in  questi  autori  ha  perduta  la  prima  sillaba,  e  che  egli 
fu  della  gente  Utledia  o  Uttldia  non  disconosciuta  ».  o.  k. 

CHIUSI.  Da  lettera  del  nostro  socio  sig.  Antonio  Mazzetti  abbiamo 
le  seguenti  notizie.  11  sig.Casuccini  prosegue  a  scavnre  ne' suoi  terreni, 
e  negli  ultimi  mesi  dell'andato  anno  scoperse  una  Proserpina  assisa  , 
della  stessa  materia  ,  grandezza  e  forma  di  quella  trovò  il  Sozzi ,  già 
pubblicala  nel  Museo  chiusino  lav.  XYU-XYIII  e  acquistata  pel  museo 
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(li  Berlino  :  tranne  cbe  in  questa  mancano  le  sfingi  e  gli  ornamenti  alla 
sedia  ,  ma  v'  è  di  più  la  propria  testa  sul  busto  e  la  melagrana  nella 
sinistra.  Trovò  eziandio  un'urna  della  stessa  materia  ed  altri  bei  IVam- 
menli  di  cippo  operati  con  tenue  rilevamento  di  pompe  funebri,  azzuf- 
famenti d'animali  e  slmili  cose  j  quindi  altra  urna  figulina  ,  malavven- 
turatamente in  pezzi  ov'erano  figure  eOìgiate  in  alto  rilievo  di  bellis- 
simo disegno  ed  ottima  esecuzione  ;  in  una  parola  un  monumento  che 
di  somigliante  non  se  n'è  visto  in  que'luoglii  giammai.  Un  vaso  a  cam- 
pana, in  frammenti,  campito  di  rosso  e  figurato  di  nero,  ove  a  quanto 
si  può  congbiotturare  dalla  descrizione  datane,  il  sig.  cav.  Gerbard 
pensò  vi  fosse  rappresentata  la  nascita  d'  Erittonlo.  Sulla  rappresenta- 
zione del  lato  postico  non  si  era  potuto  ricavare  alcuncbè. 

Per  le  scavazioni  poi  dello  stesso  sig.  Mazzetti  si  è  licavato  un; 
graziosa  statuetta  materiata  della  solila  pietra  calcarea  fetida  ,  seduta  , 
lenente  un  porno  nella  sinistra  ed  una  foggia  di  stola  sulla  destra 
spalla  ;  alta  due  palmi  e  mezzo  e  di  buona  conservazione.  D'egual  ma- 
teria è  eziandio  un  monumento  singolarissimo  ,  il  quale  è  della  forma 
seguente.  Rappresenta  una  figura  mascbile  ,  della  naturale  grandezza, 
giacente  sul  lato  sinistro  col  gomito  puntato  sopra  due  cuscini  :  con)c  a 
poco  presso  si  rinviene  usato  sui  copercbj  dei  sarcofaghi.  Colla  destra 
abbraccia  un  Genio  alato  cbe  gli  siede  snìTanca;  e  un  fanciullo  seguilo 
da  un  cane  gli  sta  verso  i  piedi.  Un  lembo  della  coltre  ripiegata  a  più 
doppi  ^^  ^  '"'  poca  vestitura  sulle  cosce  e  pel  resto  la  figura  è  nuda  ; 
sopra  la  qual  coltre  è  adoperato  un  foro  copercbiafo  che  internandosi 
nella  statua  diede  già  adito  forse  alle  ceneri  quivi  im  tempo  riposte  nel 
vacuo  di  tutta  la  figura  ,  siccome  è  scavata  per  entro.  11  monumento 
fu  rinvenuto  infranto  ,  ma  convenevolmente  risarcito  fa  ora  bella  mo- 
stra di  sé.  Egualmente  di  calcarea  fetida  è  una  ta\ola  cbe  possiede  il 
sig.  Mazzetti  sculta  in  basso  rilievo,  della  lunghezza  di  braccia  tré  e 
mezzo  ,  larghezza  mezzo  braccio ,  ertezza  due  dita.  Vi  è  rappresentato 
nn  convito  con  due  leltislernj  ,  sur  uno  de' quali  sta  una  femmina 
sull'altro  due  maschi  ,  e  sotto  ambidue  è  un  animale  della  forma  di 
cigno.  A.  destra  uno  stuolo  di  danzatori,  a  sinistra  di  danzatrici  usano 
lor  gighe  al  suono  di  particolare  tibicine. 

In  quanto  poi  ai  metalli  e  vasi  ecco  le  cose  raccolte  dal  sig.  Maz- 
zetti stesso.  Oltre  varie  e  belle  urnelle ,  ma  di  subbiclto  comune,  una 
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ve  n'ha  che  dall'altre  si  dislinguc,  e  tli  cui  ne  impromrftc  II  disegno: 
una  ligie  di  hclic  forme  e  d' assai  conservala  ,  due  idolcHi  d'incerto 
subhietlo,  uno  striglie  di  ottima  conservazione,  due  specchj  interi  in 
uno  de' quali  è  una  figura  muliebre  alala  di  bello  stile  avente  ai  piedi 
'la  un  lato  un  delfino,  dall'altro  un  fior  di  loto  ;  nell'altro  si  trova  una 
liipprcsenlazione  somigliante  a  quella  della  tav.  LXIII  del  Museo  chiu- 
sino, ma  col  manico  intero  e  di  eccellente  lavoro.  Un'arme  delle  solite 
a  sei  raffi.  Nove  vasi  inti  ri  con  suoi  manichi  ch'escon  dal  modo  ordi- 
nario e  sono  ambedue  uniformi.  Una  coltella  lunga  più  di  due  palmi, 
che  avca  il  manico  d'avorio  il  quale  si  perse  In  minutissimi  pezzi.  VarJ 
manichi  di  vasi  figiunti  ,  un  tolovinario  sanissimo.  Due  rnmajuoli  e 
una  specie  di  cavallotto.  Una  fibula  d'oro  colla  rappresentazione  di  un 
Pegaso  accovacciato,  due  pendenti  e  varie  altre  coserelle. 

M.   T.  P. 

MODENA.  Nella  villa  di  Cittanova  (1),  poche  miglia  distante  da 
Modena  verso  occidente ,  e  poco  al  dissopra  della  Yia  emilia  ,  in  un 
predio  del  sig.  presidente  Castiglloni,  scavando  una  di  quelle  che  vol- 
garmente diconsi  terre  marne  o  piuttosto  cimiteriali,  si  scoperse  una 
grande  urna  fittile,  della  forma  delle  vinarie  o  cinerarie ,  in  parte 
rotta  ,  e  vicino  ad  essa  un  tondino  o  clipeo  di  bronzo  ,  del  diametro  di 
2/5  di  palmo,  sul  quale  è  rappresentato  in  tutto  rilievo  il  busto  di  Me- 
dusa ,  con  la  testa  alquanto  inclinata  a  sinlsti  a  di  chi  guai  da  ,  fornita 
di  due  alette  '^sopra  le  tempia  ,  con  due  serpi  che  avvolgendosi  per 
mezzo  alle  folte  e  sparse  ciocche  de' capelli ,  con  le  loro  teste  le  rie- 
scono sopra  la  fronte  e  con  le  code  al  dissotto  delle  orecchie 3  e  sotl'csso 

(1)  Città  nuova  fu  fondata  dai  Modenesi  sul  principio  d(d  secolo  ot- 
tavo ,  ivi  ritiratisi  in  gran  numero  vedendo  la  loro  città  rovinata  dalle 
innondazioni.  Essa  meritava  il  nome  di  città  ,  come  si  pare  dai  marmi  e  da 
altri  avanzi  di  grandiosi  edificj  che  ivi  si  trovarono  e  si  vanno  trovando 
(  Tiraboschi  ,  Diz.  topogr.),  Nella  terra  cimiteriale  dei  sig.  Castiglioni  si 
scopersero  già  nitri  piccoli  oggetti  antichi  scpuiorali  ;  ciò  sono  1°  un  ago 
crinale  di  forma  singolare,  2°  pallottole  e  ciliiulrolti  di  pasta  di  vetro  ce- 
ruleo scuro,  variegati  di  bianco-giallognolo,  traforali ,  che  mostrano  essere 
avanci  di  una  collana:  con  un  urceolo  della  stessa  materia  ,  non  più  alto 
di  un  pollice,  che  pare  facesse  parte  della  collana  a  cui  fosse  ajìpeso  pel 
traforo  del  suo  inanichetto  ,  3°  un  pezzo  di  osso  d^animale  lavorato  a  foggia 
di  ara  o  simile  ,  e  traforato  per  essere  appeso  al  collo. 
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il  collo  veilesi  un  manto  o  velo  avvolto  ed  annodato  nel  bel  mezzo  del 
principia  del  petto.  Lo  stile  è  di  bella  e  grandiosa  maniera,  e  in  luogo 
delle  due  pupille  sono  due  fori  assai  profondi  ,  che  danno  un  non  so 
che  di  terribile  all'aspetto  della  Gorgone  ,  e  che  forse  avevano  inserite 
due  pupille  in  gemma  o  smalto  lucente  ^1). 

Ivi  presso  furono  insieme  trovate  54  monete  imperiali  di  rame, 
di  secondo  e  terzo  modulo  ,  tranne  una  di  Magnenzio  che  mostrava  ia 
parte  la  sua  pellicola  d'argento:   e  mi  giova  indicarle  distintamenfe 
co' riscontri  del  catalogo  del  Museo  cesareo  dell' Eckhel ,  ponendo  Ira 
parentesi  la  cifra  del  numero  degli  esemplari  di  ciascuna  moneta. 
Constanlinus  magnus.  IMus.  ca-s.  n.  96  (6)  ,  98  (1). 
Constantinus  junior.  Mus.  cacs.  n.  16  ^1)  ,  17  (4). 
Constans.  Mus.  cscs.  n.  14  (3) ,  47  (1). 

Constantius.  Mus.  ca-s.  n.  29  (1),  48  (1),  49  (4),  57  (14),  109(1). 
Magnentius.  Mus.  c^-s-  n.  3  (1),  15  (6),  40  (1). 
Constantius  junior.  ì\Ius.  cacs.  n.  1  (1)  ,  3  (V  ,  7  (3). 
Urbs  Roma ,    Constantinopolis.    Mus.    ca?s.    in   Constantino  M. 
n.  284  (2),  299  (1). 

Ne  ho  dato  la  distinta  indicazione  principalmente  per  mostrare, 
come  questo  povero  ripostino  conferma  la  sentenza  dell' Eckhel  (D.N. 
V.  t.VUI ,  pag.  95  segg.)  e  di  altri ,  che  per  altri  argomenti  assegnarono 
le  monete  aventi  la  testa  galeala  e  l'epigrafe  vrbs  roma,  constantino- 
polis ,  a'  tempi  dell'  imperio  di  Costante  magno.  Nel  nostro  ripostine 
si  quelle  de'  due  Costantini ,  come  queste  di  Roma  e  Costantinopoli , 
erano  tutte  di  terzo  modulo.  e.  e. 

MANTOVA.  Abbiamo  per  gentilezza  del  nostro  socio  sig.  conte  Carlo 
D'Arco  le  comunicazioni  intorno  l'importante  scoperta  avvenuta  tra 
Bozzolo  e  Calvalone  in  sul  confine  delle  provincie  cremonese  e  man- 

(t)  Dal  sommo  del  vertice  levasi  un  cerchietto  o  appicaplia  ,  in  cui 
forse  audava  inserito  un  anello.  La  parte  posteriore  del  clipeo  è  alquanto 
concava  e  riempiuta  di  un  cemento  bianco  assai  consistente  e  ricoperto  nel 
mezzo  da  tenue  laminelta  di  rame  ;  onde  pare  che  il  clipeo  servisse  già 
d'oinamento  ,  stando  alTisso  ad  una  porta  o  parete  o  marino  od  altro  che 
fosse.  L'urna  fittile  ,  sia  che  fosse  cineraria  ,  sia  che  contenesse  molte  altre 
monete  riposte,  stavasi  bene  col  clipeo  rappresentante  la  Gorgone  ,  la 
quale  solca  porsi  come  a  guardia  e  difesa  de'  sepolcri  j  e  lo  stesso  vuol  dirsi 
de'  tesori  nascosti. 
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tovaiia  nel  l'cbbrajo  dello  scorso  anno.  Fìi  in  quell'epoca  trovata  per 
caso  da  certi  lavoranti  una  testa  ili  bronzo  doralo  di  forine  muliebri. 
11  sig.  Luigi  Aloisi  di  Piadcna  ,il  quale  saviamente  andò  appresso  alle 
traccie  del  trovaincnto ,  scoprì  li  14  marzo  una  statua  di  bronzo  doralo 
e  presso  quella  un  globo  dello  stesso  metallo  parimenti  dorato.  Cotale 
statua  coperta  di  boi  panneggiamento  è  alquanto  manclievole  nelle 
estremità;  la  lesta  in  prima  rinvenuta  si  crede  le  appartenesse.  Sul 
globo  esiste  un  piede  con  parte  della  gamba  destra,  di  cui  è  mancante 
la  statua;  del  sinistro  piede  vedesi  ancora  sul  globo  stesso  a  conveniente 
distanza  dalPaltro  il  dito  grosso  ben  conservato  e  la  parte  sottana  cor- 
rispondente alle  altre  dita  ,  il  dissopra  delle  quali  fu  distrutto  dal 
tempo.  L'altezza  della  statua  è  di  piedi  5 ,  10,  7  circa.  Sulla  parte 
anteriore  deiranzidelto  globo  sta  scritto  in  caratteri  assai  belli  dell'al- 
tezza di  cent.  5  la  seguente  epigrafe  : 

\ìcforiae  .  KUg. 

ANTONINI    .   ET   .    VERI 
M.  SATKIVS   .  MAIOR 

11  sig.  Mansueto  Urangia,  comunicando  queste  notizie,  crede  do- 
versi riferire  il  monumento  alla  vittoria  riportata  contro  i  Parti  ,  per 
la  quale  M.  Antonino  e  L.  Vero  presero  il  titolo  d'imperatori  per  la 
terza  volta,  siccome  ancora  il  cognome  di  Partici. 

Proseguendo  gli  scavi  furono  pur  trovate  altre  due  statuette  ,  in- 
torno il  cui  significalo  peraltro  non  possiamo  esternare  le  nostre  con- 
''hiellure  senza  aver  sotl'occliio  o  diligenti  disegni  o  i  monumenti  stessi. 

E.     BR. 

11.  MONUMENTI. 
a.  Sfatue  de  Todi. 

On  a  dcja  plusieurs  fois  parie'  dans  nos  feuilles  (1)  des  dccouvertes 
faites  en  1855  sur  la  colline  dite  flìonte  Santo  prcs  de  Todi  ,  l'ancicn 
Tuder  ,  ville  célèbre  de  l'Ombrie.  Des  fraginens  d'un  cliapileau  d'or- 
dre  corinthien  et  d'autres  blocs  de  travertin  en  forme  de  quart  de 
cercle  et  cannelés  sont  les  restes  d'une  scule  colonne  de  très  grandes 
dimensions  qui  s'eleva  apparemment  sur  un  large  piédesUd  conslruit  de 
blocs  carrés  dont  la  colline  est  parsemee.  Une  inscriplion  trouvée  sur 
ces  blocs:  q.  caecilio  .  q.  f.  attuo  .  patrono  .  .  .  .  c.  attico  .  r.  f. 
BVci.NAE  .  llviREis  .  (iMJiqueniia/ìbus  EX  Decreto  vecuiionum  a  d(éjà 
servi  à  nolre  correspondant  Mr.  le  doct., Speroni  (2)  à  restituer  une 
seconde  inscriplion  trouvée  au  mcine  emlroit  et  qui  conlient  Ics  mcmcs 

(t)  Voy.  Bull.  i835,  p.  i3o;  i836,  p.  65.  68;  x837,  p.  5  suivv. 
(2)  Bull.  i836,  p.  66. 
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noms  mais  dans  un  oidre  inverse,  savoir  :  C.  j4/r\o  .  p.  f.  ^vcinae  - 
y.  caecil/o  Q.  F.  \n\co  pafrono  llvir  nis  qxtsq.  ex  il.  il. 

Le  datif  BvciNAE  rcpélc  dans  les  deiix  inscriptions  ne  laisse  pas  de 
doulc  qu'-  le  moiuunenl  ne  soit  erige'  eìi  PliOMneitr  de  ces  dcux  inngi- 
slrals  (1).  On  avait  cru  lelroiiver  dans  ccs  ruines  les  lestes  du  célèbre 
lemple  du  Mais  de  Todi.  Mais  la  descriplion  que  je  viens  de  l'aiie  d'a- 
près  des  lelalions  aulhenliqiies  ainsi  que  l'observalion  de  Mr.  Speroni 
que  le  plateau  de  la  pelile  colline  n'est  pas  nicme  assez  spacicux  pour 
un  tempie,  doivent  entièrement  écarter  Topinion  nicntionnée.  La  diph- 
tliongue  ae  dans  les  inscriptions  et  Ics  fornics  des  leltrcs  qui  ,  ii  ce 
qn'  il  paiait  ,  u'ont  presente  aucune  parlicularité  ,  rarchileclure  enfin 
de  la  colonne,  iciiJcnl  bien  certain  que  ce  monumcnl  ne  remoute  pas 
au  deli»  du  premier  siècle  avant  notre  ère. 

Or  c'est  au  milieu  des  dcbris  de  ce  monument  qu'on  a  trouvée  la 
statue  en  bronze  qui  apparlient  niuintcnant  au  Musée  Grcgorien  du\a- 
tican  et  doni  on  Irouvc  une  nppréciation  artistiquc  dans  le  numero 
précédent  du  Rullctin  (p.  7).  11  me  semble  difficile  à  croire  que  cette 
statue  n'ait  pas  apparlenu  à  ce  monument  erige  ìi  une  certaine  distance 
de  la  ville  en  l' bonneur  des  deux  niagistrais  qui  soni  nommés  dans 
r  inscription  du  piédestal.  Le  slylc  aussi  de  la  staine  qui  montre  une 
rare  perlèclion  de  la  tcchnitpie  ,  beautoup  d'  intelligence  et  de  gout 
dans  cerlaines  parlics  du  coips  ,  tandisque  d'auircs  ne  sont  pas  bien 
modclées  et  pècbent  souvent  dans  les  proportions,  joint  ii  un  cerlain  air 
doucereux  et  lant  soit  peu  manière  que  ressent  la  physionomie  et  la 
pose  enlière,  convieni  assez  bien  à  une  epoque  postérieure  oi!i  on  avait 
abandouné  l'ancienne  sévérilé  et  la  nai'veté  arcliaique  sans  la  remplacer 
par  le  cbarme  barmonique  et  Tcsprit  noble  et  idéal  de  l'art  grcc.  Si 
on  ne  doit  par  conscqucnt  plus  songcr  à  reconnaitre  dans  cette  statue 
qui  est  plus  petite  quo  nature  l' idole  sans  doulc  plus  grand  et  plus 
ancien  qui  autrefois  fut  vènere  dans  le  tempie  célèbre  de  Tudcr ,  si  les 
traits  du  visagc  aussi  ainsi  que  raltitudc  cntière  semblcnt  exclure  Topi- 
nion  que  cette  statue  reprcscntail  une  divinile  quelconque,  ne  paratt-il 
pas  naiurel  de  conclure  qu'clle  représentait  un  des  deux  illusires  Tu- 
derlins  ,  en  V  bonneur  desquels  tout  le  monument  fut  erige  ?  Cesi  un 
hazard  bien  heureux  qui  nous  a  conserve  une  inscription  de  Todi  al- 
lèguéc  par  notre  très  honorable  collègue  I\Ir.  Borgbesi  qui  nous  ap- 

d)  On  serait  dispose  à  croire  qne  T  iiiscriplion  nommait  i)lutót  les 
rnagistrats  sous  Icsquels  le  monument  fut  éiigé;  mais  Mr.  Speroni  allirme 
encore  spécialeraent  que  la  Iccture  bvcinae  est  indubitable;  et  qui  pour- 
ratt  aiors  soupconner  une  doublé  erreur  du  sculptcur  dans  Ics  inscriptions 
d\m  tei  monument  ? 
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nrcnd  qiie  rnn  (ics  dcux  tnagislrnts  s'ctail  aussi  distlngiu'  commc  inili- 
lairc  ;  cela  cxpliqiic  paitaitcìiiL'nt  le  cosUimc  iiiililaire  de  rolre  slaliio  , 
et  noiis  poiivons  ainsi  afllrmer  avcc  fl'aiitanl  plus  de  probnhililé  qit'ellc 
représeiitc  le  Q.  Crteci/ins  C.  /•'.  Atliciis,  (riJ/iiniis  iinliliirr,^  prnefectus 
frumniti  ci  tliiinn"ir  (1  j.  Lcs  diinensions  de  la  coloime  soni  tiop  im- 
niciises  poni- poiivoir  croiro  quc  la  slatuc  fiit  placéc  dcssiis.  11  est  donc 
prohajile  quc  Ics  deiix  slaliics  doni  une  seule  s'est  conservéc  élaicut 
placécs  des  dcu\  còlés  de  la  colonne  soit  sur  le  meme  piódcslaì  avec  elle 
soit  sur  des  picdcstaux  particulicrs  ,  chacune  audessus  de  rinscriplion 
qui  coinmencail  par  son  noni. 

Mais  un  nouvel  iiilértt  se  rallaclic  mnintcnant  h  celle  slatno  depuis 
qu'on  a  trouvé  sur  une  des  franges  de  la  cuirassc  une  inscripition  en 
lellres  ctrusqucs.  Aucune  inscription  depuis  longtemps  n'a  excité  lant 
de  curiosile  et  n'a  cxcrcé  l'esprit  de  tant  de  savans  plus  ou  nioins  c'ru- 
dils  que  celle  inscription.  En  voici  la  Iransci  iption  exacle ,  Ielle  q'une 
confrontation  rcpélée  de  l'originai  me  l'a  co-  ''..méc. 

aqgqkviVMVi^inrvoKJfl^A 

e.  il.  d.  ahnlli'iitìlispiiuiiinpt'pe. 
II  ne  pcut  pas  y  avoir  le  moindre  doulc  sur  aucune  de  ces  Icltres  quoi- 
que  plusieurs  en  aient  été  mal  lues  jusqu'ici.  Nolre  connaissance  de  la 
languc  ombrienne  n'est  pas  cncore  assez  avancée  pour  pouvoir  clahlir 
mrnie  des  conjcctures  sur  le  sens  d'une  inscription  si  peu  ólendue  dont 
Ics  parolcs  ne  soni  pas  mème  scparóes  el  dont  aucune  partie  ne  sninait 
se  rapprocher  avec  quclque  vraiseniblance  d'une  seule  parole  connuc 
par  d'autres  insciiptions,  h  ninins  qu'on  ne  vcuille  reconnailre  dans  les 
&y\\?ihes  punum  la  niLine  parole  qui  se  trouvc  souvenl  avec  dilìórenlcs 
lorminaisons  dans  Ics  tal)!es  ciigubincs  ,  savoir  piinc  ,  piincs  ,  punì. 
I\Iais  ce  qu'on  peut  aflìrmer  avcc  bcaucoup  de  proba])ilit(j,  c'cst  qu'  il  ne 
fatil  pas  cberclier  des  parolcs  e'irusques  dans  celle  inscription,  tiouvce 
en  Ombrie  el  représentant  probablement  un  bomme  illustre  de  Tudcr. 
C'est  évidemnient  l'écriture  qui  a  trompc  tous  ceux  qui  jusqu'ici  onl 
parie  de  celle  inscription,  l'écriture  qu'on  croit  \\  tori  exclusivcincnt 
clrusque  landisqu'cllc  ctait,  avcc  de  Icgères  modificai ions,  comminie  ì« 
presquc  tous  Ics  pcuplcs  de  l'ancicnne  Italie  comme  je  crois  l'avoir 
prouvé  ailleurs  (2).  La  meme    crrcur  faisait  aulrefois  regarder  les  ta- 

(i)  Je  ne  s.uirais  partagcr  Ics  doiitcs  de  INIr.  Borghesi  rclalivcment 
à  ce  costume  militaire.  Le  niomiincnt  fut  erige  en  Thonncur  de  dcux 
magislrats,  il  est  vrai  ,  mais  si  Tun  cfcux  sV'tait  distingii<'-  commc  giicr- 
ricr ,  pourquoi  ne  pouvait-irpas  prcléier  ce  costume  glorieux  à  la  toge , 
bien  quc  le  monumcnt  lui  fùt  erigo  en  mémoire  de  ses  vcrtus  civiics, 
yertus  qu'  on  reconnaissait  égalcnicnt  chez  son  coUcgue  C.  Atticus  Bucina  ? 

(a)  De  Tab,  Eugubin.  p.  21-39. 
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blcs  ciigubines  comme  le  moniuncnt  le  plus  insigne  qui  nous  soit  reste 
flc  la  [angue  élrusque ,  tandisque  le  langago  onibi  icn  de  ces  tables  n'a 
absolument  rien  de  commiin  avec  la  langue  ctnisque ,  la  m^ine  enfin 
qui  cncore  malnlcnant  fall  appeler  étrusque  tonte  inscription  retro- 
grade trouvée  dans  l'Italie  snpériciire.Nolrc  inscription  ne  presente  pas 
le  moindre  indice  qui  put  nous  engager  u  la  croirc  élrusque  ni  quaut 
aux  paroles  ni  quant  à  la  paléogrnpbie.  La  première  parole  afial  ne 
saurait  C'Ire  expliquée  comme  ayant  une  temiinaison  patronyniique  j 
c'est  une  formation  couime  celle  des  paroles  eugubincs  siimela  katel  et 
d'aulres.  Dans  la  grande  quantilé  de  prénoms  et  de  noms  de  famille 
élrusqnes  que  nous  coiniaissons  ,  aucun  ne  se  retrouve  dans  nclre  in- 
scription. Nous  n''y  rencontions  aucune  des  particularités  de  la  langue 
élrusque  que  j'ai  énnmérées  dans  une  autrc  occasion  (1),  pas  de  \  qui 
ne  se  trouve  pas  dans  la  langue  onibrienne,  pas  de  O  qui  y  est  extré- 
memcnt  rare  tandisqu'elle  est  très  frequente  dans  l'étrusque.  Mais  ce 
qui  parali  decisif  dnns  noire  cas  c'est  qu'on  y  trouve  deux  formes  de 
leltres  qui  ne  sont  pas  élrusques  mais  qui  sont  bien  ombricnnes  ,  je 
vcux  parler  de  l'm  et  de  Vn  ,  dout  la  forme  élrusque  ancienne  est  ^'^  , 
■^  ,  et  Taulre  plus  jeune  HI,  Y\.  Dans  notre  inscription  nous  trouvons 
au  contraire  la  forme  PVI  et  H  qui  est  la  forme  constante  des  lables 
eugubiiies  ,  et  à  peu  près  celle  de  Técriturc  osque. 

Je  crois  donc  que  nous  avons  dans  notre  inscription  un  des  restes 
bien  rarcs  et  pour  cela  bien  précieux  de  la  langue  ombrienne.  Nous 
savons  que  les  Ombriens  conservaient  encore  bien  tard  leur  langue  et, 
comme  lo  prouvent  Ics  monnaies  de  Tuder ,  aussi  leur  propre  écrilurej 
car  Ics  poids  réduils  des  monnaies  tuderlines  prouvent  (2)  que  les  Ro- 
inains  avaient  accordé  aux  Tuderlins  ,  à  rexceplion  de  [ircsque  toutes 
les  autrcs  villes  de  1' Etrurie  et  de  TOmbiie,  le  dioil  de  fondrc  et 
plus  lard  aussi  de  fiapper  monnaie  encore  bien  longlemps  après  la  con- 
qucte  du  pays.  Et  nous  trouvons  pourlant  loujours  ces  caractères  dits 
élrusques  sur  tous  les  monnaies  de  Tuder.  On  ne  peut  par  conséquent 
pas  C'Ire  suipris  de  trouver  une  inscription  en  écrilure  ombrienne  sur 
uolre  statue  d'un  slyle  évidcmmcni  bien  réccnt  ,  en  nirme  Icmps  que 
nous  trouvons  sur  le  piédcslal  une  inscription  latine  du  premier  siede 
avaiit  notre  ère.  n.  lepsius- 

1).  Sui  modo  usalo  a  tìngere  di  nero  fé  stoviglie  di  Chiusi. 

Fu  già  da  lungo  tempo  questione  se  la  tinta  nera  oiide  vediam  co- 
perti i  vasi  chiusini ,  (cosi  denominali  per  la  maggior  copia  che  se  ne 

(i)  Annali  voi.  Vili,  p.  200. 

(2)  Je  dois  cctte  remarque  au  rév.  pére  Mr.  Marchi. 
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ricava  dalle  circonstanzc  di  Chiusi,  in  confionto  (rallrc  lene  d'Elnina) 
fosse  propria  di  particolare  argilla  usala  all'uopo,  o  sì  veramente  data 
per  alcun   mezzo  alle  stoviglie  gii»  modellate.    K  alla  prima   sentenza 
s'opponea  precipuamente  il  latto  che  niuno  esperimento  instituito  sulle 
materie  cretacee  del  paese  ,  in  che  colai  vasi  sono  di  più  copioso  Iro- 
vamcnto  ,  avca  dato  alcuna  i  isidtanza  nemmeno  d'approssimazione  al 
nero  ;  e  s'aggiungea  la  osservazione   che  in  alcune  di  quelle  stoviglie, 
quando  sieu  rotte ,  si  vede ,  perentro  la  grossezza  del  coccio ,  cosi  una 
gradazione  di  colore  che  dal  nero  assoluto  delle  due  superficie  digra- 
dando a  poco  a  poco  ,  giunge  in  fine  a  lasciare  in  mezzo  quasi  una  linea 
del  naturai  colore  d'ogni   terra   cotta    comune.  Insorgea  contro  la  se- 
conda sentenza  Tallro  fatto  che  per  alcune  di  quelle  sloviglie  anche  in 
tutta  l'ertezza  del  luto  si  mantenea  costantemente  il  nero  5  onde  si  spi- 
golavano poi  mille  suppositi  di  mala  cottura  ,  di  l'uoco  di  silicernio  ,  di 
fiamma   d'  incendio  e  simili  per  dar  ragione  del  difetto  di  tinta  nera 
nel  centro  di   quell'altre,   siccome  di  sopra   toccammo.   Quindi   altri 
dispareri  si  suscitavano  ancora   nel  proposito  di  colore  r.ggumlo   alla 
ordinaria  creta;  ciò  erano  se  il  nero  l'osse  dato  alla  stoviglia  tutta  Tresca 
com'uscisse  dal  torno  del  figulo  ,  ovvero  quando  fosse  semplicemente 
rasciutta  per  via  dell'aria  ,  o  invece  finalmente  quando  si  avesse  asso- 
data per  forza  di  fuoco   alla   fornace.   Le  quali  disputazioni  di  parole 
non  avean  fino  ad  ora  mai  indotto  alcun  concludente  risultato. 

Ci  troviamo    però  assai   lieti  di  questo  che  ci  è  dohito  annunciare 
a' nostri  lettori   come  il  negoziante  d'antiche  cose  sig.  F.   Depolelti , 
assai  valente  ristauratore  di   vasi,  confort;ito  dalle  osservazioni  e  dai 
consigli  del  sig.  cav.  C.  Ruspi  artista  d'assai  spericnza  in  sillatle  cose, 
è  giunto  a  trovar  la  ragione  di  quella  tinta,  con  bene  avventurato  espe- 
rimento, di  cui  avemmo  gli  esempj  iieirAdunanza  ordinaria  deiriiisti- 
tuto  del  30  caduto  dicemoie:  e  il  procedimento  del  lavorio  è  il  seguente. 
Formato  il  vaso   di  qualunque  foggia  e' siasi ,  è  mestieri   se  gli 
faccia  un  rinveslimenlo  adatto,  di  creta  anch'esso,  ma  così  di  capacità 
mnggiore   dell'esterno  contorno   del   vaso  da  annerire,   che  postolvi 
dentro  ne  rimanga  convenevole  spazio  tra  il  contenuto  e  il  contmente. 
Il  quale  spazio  si  ha  ad  empiere  ,  e  similmente  il  venire  della  stovi- 
glia,  con  segatura  ,  o  limatura  ,  o  truccioli ,  o  infine   qualsivoglia  ge- 
neraziou  di  rastiatura  di  legname,   bene  e  ugualmente  stipato  il  lutto, 
e  quindi  chiuso  il  recipiente  con  coperchio   lutato.  Lasciato  poi  che  si 
asciughi  la  lutatura  si  dee  porre  l'un   vaso  e  l'altro  siifattamente  ac- 
conci nella  fornace  e  lasciarveli  secondo  comporta  la  coltura  ordmaria 
d'ogni  comune  stoviglia.  A.vviene  da  cotale  preparazione  che  le  materie 
legnose  ,  onde  s'è  empiuta  e  rinvestita  la  stoviglia  in  discorso  ,  carbo- 
nizzandosi per  un  calore  lento  ed  uguale,  secondo  vi  penetra  a  Irascrso 
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del  recipiente,  vanno  colorando  del  lor  lumino,  che  non  ha  liscila  per 
iiimi  Imo,  le  pareti  cui  toccano  d'ogni  parie  e  diedi  quelle  s'imbeono 
por  tiitl;i  la  ertezza  della  creta.  Estratto  in  suo  tempo  il  vaso  dalla  for- 
nace e  spoglio  del  suo  riuveslinienlo,  si  liova  tulio  quanto  ricoperto  di 
«ero  secondo  il  proposilo  :  tranne  se  o  la  pochezza  de'  Iruccioli  o  la 
legglcrczza  del  fuoco  avessero  tolto  forza  al  fummo  di  penetrare  bene 
addentro  tulio  il  coipo  dcU'argilla.  Nel  qual  caso  accade  che  rompen- 
dosi la  nuova  stovii;lia  si  trova  al  centro  della  grossezza  de' cocci  quella 
linea  che  dissimo  di  sopra  o  tutta  del  color  naturale  o  d'un  nero  più 
pallido  di  quello  delle  sue  superficie. 

Fra  gli  esempi  che  ne  inviò  nella  citata  adunanza  il  sig.  Dcpoletti 
ve  ne  avca  di  tulle  sorte,  cosi  espressnuicnle  piocacciati  ;  voglio  dire 
e  di  tutti  neri ,  e  di  parte  neri  e  parte  più  ciliari ,  e  di  quelli  che  non 
bastevolmcnte  penetrati  serbavano  la  più  volte  menzionala  linea  di 
color  naturale  nell'  interno  della  grossezza  de'  cocci. 

Resta  peraltro  l'annerila  creta  senza  lucido-,  perchè  vicn  chiaro 
che  la  lucentezza  de'  vasi  chiusini  è  aggiunta  per  via  di  vernice  postavi 
suso  dopo  la  prima  cottura:  sulla  quale  vernice  confidiamo  che  le  assi- 
due ricerche  ed  esperienze  de'  sigg.  Depolelti  e  Ruspi  sapran  darci  fra 
non  mollo  altri  testimonj  di  belle  risultanze,  siccome  avvenne  ora  sul 
modo  di  annerire  i  vasi  d'argilla  d'ogni  sorta.  m.  t.  p. 
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eh'  Archi  frìonfaìi ,  onorar}  e  funebri  degli  antichi  Boniani  sparsi 
per  liit'a  r Italia.,  diaet^nati^  misurati.,  ristaurati  e  brevemente  de- 
scritti ed  illustrati  dal l" architetto  incisore  L.  Rossini.  Roma  1856. 

Cesi  une  pensée  heureuse-  el  feconde  que  celle  do  présenler  sy- 
noptiquement  Ics  dilférenls  fails  qui  composeut  un  lout ,  soit  cn  ma- 
lière  d'art  ou  de  science ,  soit  en  tout  autre  matière.  Cesi  un  moyen 
assuré  de  faire  avancer  d'un  pas  le  sujet  auquel  ce  procede  s'applHjuej 
car  un  tei  parallele  en  imposant  h  l'observateur  mcme  le  plus  super- 
ficiel  la  necessito  de  couiparer  ,  lui  impose  cgalemenl  celle  d'cludier 
et  de  conclure. 

L'ouvrage  des  Arcs  antiques  que  vieni  de  publier  Mr.  Rossini  et 
dont  nous  avons  à  rendre  compie  est  douc  en  ce  sens  un  très  bon 
ouvragc,  de  mème  que  la  pensée  qui  l'a  fait  uaìire  est  une  très  bonne 
pensée.  Son  application  aux  aics  de  triomphe  est  d'autant  plus  heu- 
reuse que  la  nature  méme  de  ce  genre  de  monumens  offre  une  matière 
cnlièrcmenl  homogène.  On  pcut  en  suivre  V  historique  dès  son  origme 
qui  ne  remonte  pas  très  haul  dans  l'hisloiie  romaine,  puisquc  Fline 
l'appel-iil  nwitiumini'enfum,  ilsemble  en  cela  que  cct  aulcur  n'ait  pas 
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crii  clevoir  lenir  coinpfc  (Ics  nrcs  de  RiuthiIus,  de  Cnniille  et  m^no  de 
Tare  l-'idnamis  doni  j)ai  Io  f  lici'ron  ,  vu  saiis  doiitc  leni"  cxtr'mc  siniplicitc 
répiihlicaine  qui  no  poiivait  (*lre  mise  en  parallele  avcc  la  inagiiificcncc 
impriinlc  dcs  arcs  do  Tiliis  ci  de  'libere.   Aiijourd' Imi  nous  ne  con- 
naissons    plus  quo  les  sqneletles    dópouillés  de  quclques   uns  de  ces 
inonuuicnls  pompeux  j  et  quelle  idée  ne  devons-nons  pas  conccvoir  de 
raicliileetnre  r()in:uiic  si  nous  leui"  reslituons   Ics  bionzcs  doics  ,  Ics 
slatues,  les  chars  ,  les  chcvaux  ,  les  trophécs  qui  leur  donnaient  la  vie? 
Cesi  là  qu''on  peul  recliercher  el  relrouvcrla  pensée  qui  présidait  aux 
productions   des   ai  Is  à  1  epoque  des  empercurs  ,  pensée  originale  et 
flòre  presqu'indópondanle  de  rinfluence  giccque  doiit  Ics  inodèles  lui 
nianquaienl,  mais  obligée  par  la  iiouvcaulé  dcs  applicalions  de  ne  pien- 
dre  quo  P  esprit  dcs  ci  éations  grecqucs  pour  Ics  adapfer  à  de  nouveaux 
usagcs  ;  c'esl  surlont   dans  les  arcs  que  Tari  romain  est   saisissable  ; 
car  de  nieme  que  la  constrticlion  cu  Iiois  dcs  premicrs  feinplcs  donna 
l'idée  et  la  forme  de  Pordrc  doriquc  et  de  tous  scs  dévcloppeuiens,  de 
mème  ce  soni  les  construclions   provisoircs  en  bois  des  preniicis  arcs 
élevcs  sur  le  passage  dcs   Iriompbalcurs  qui   ont  donne  la  forme  el  la 
disposition  des  arcs  les  plus  compliqués  et  les  plus  magnifiques.  Ces 
idées  se  trouvent  exprimécs  et  développées  dans  Touvrage  de  M.Rossini. 
Cet  ouvrnge  intéressant   sous  plus   d'un  rap[)orf  ,  sous  celui  de 
rarchileclure  et  en  oulre  sous   celui  de  rarthéologic  par  les  nolions 
renfermées  dans  le  texle,  peut  encore  èire  envisagé  sous  le  rappoi  t 
pilloresquc  :  pculéire  ineuie  oserions  iioiis  dire  que  sous  ce  point  de 
vile  l'artiste  s'esl  laissc  un   pcu   trop   cuti  atncr   par  le  ebarme  de   la 
situalion  OLI  se  Irouve  la  plupart  des  arcs  (jiT  il  nous  rcprésenle;  nons 
qui  ne  connaissons  quo  la  règie  et  le  conijìas  nous  ainions  desiré  trou- 
ver  la  figure  puremcnl   geometrale  de  Telai  actuel  de  cbaqne  rnonu- 
ment  au  licu,  ou  meme  cn  oulre  de  la  vue  perspcclive  qui  l'accompagna 
el  ainsi  nous  aurions  élé  plus  à  meme  de  porler  un  jngemcnt  inolivé  à 
l'égard  des  reslauralions.  En  general  elles  paraissenl  élablie?  sur  des  in- 
ductions  solides;    ccpcndant  coinme  cn  parcillc  mallère  la  controverso 
ne  peul  otre  quo  profilable  nous  ne  craindions  pas  d'avanccr  que  nous 
ne  pailagcons  pas  entièremenl  les  intcrpi  élations  de  Mr.  Rossini  j  en 
discuter  la  valeiir  n'esl  poinl  dans  nolre  intcnlion  :  nous  desirons  seu- 
Icment  appclcr  l'attenlion  des  leclciiis  sur  celle  partie  de  l'ouvrage. 
Noiis  aurions  desiré,   d'auire  pari  ,  que   Mr.  Rossini,  doni  les  idées, 
fusscnt-clles  basardées,  mérilenl  taiil  de  considéialion,  n'cut  pas  ne- 
gligé de  nous  rendre  compie  du  moindie  délail  des  monumcns  qu'  il 
a  examinés.  Ainsi,    bien  qnc  nous  appiouvions  cnlièreincnl  l'einploi 
d'une  frise  composée  de  houclicrs  ci  d'armiires  au  dessus  de  l'entable- 
mcnt  de  l'ordre  coiinfhien   de   l'are   de  Septime   Sevère,  friso  doni 
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rindication  pcut  ótre  donnée  par  les  Irous  de  scellcment  existants 
sur  le  bord  du  socie  au  dessous  de  Tattique,  nous  aurions  voulu  que 
Mr.  Rossini  interprélàt  les  Irous  scmblables  cxistanl  sur  le  bord  du 
dessus  de  la  cyinaise  j  nolre  opinion  serail  en  conservant  la  frise  de 
Mr.  Rossini  de  la  poscr  sur  le  bord  de  la  cornicile  ;  dans  cette  bypo- 
tbèse  Ics  trons  de  stcllement  postcricurs  eussenl  servi  à  la  inaintcnir 
au  moycn  de  pelits  étais  de  melai. 

Mais  pourquoi  nous  arrcler  à  de  pareils  dctails  lorsque  nous 
avons  lanl  d' éloges  à  donner  à  tuutes  les  parties  de  col  ouvrage? 
ainsi  Mr.  Rossini  a  fait  revivre  l'observation  déjà  faite  par  Sante  lìar- 
toli  au  sujel  de  la  connexion  qui  existe  entre  les  dcux  bas-rclicfs  sous 
le  passage  de  l'are  de  Constanlin  et  ccux  dcs  deux  laces  latérales  de 
Tattique  ,  de  sorte  qu'  ils  ne  formaicnt  qu'un  seul  tout ,  avant  que  ces 
basreliefs  eussent  élé  enlevés  du  forum  ou  peut  elre  mèaie  d'un  are  de 
Trajan  pour  étre  translérés  à  la  place  qu'  ils  occupent  aujourd'  bui  : 
ainsi  l'oeil  exercé  de  Mr.  Rossini  a  reconnu  que  la  sculpture  de  la  clef 
de  l'are  de  Fano  représenlalt  un  élépbaut  au  lieu  d'une  téle  de  bauf 
qu'ou  y  avait  cru  voir  auparavant  ;  ainsi  ses  observations  l'ont  conduit 
a  reconnaìtre  l'existence  de  l'escalier  qui  préccdait  l'are  de  Trajan 
d'Ancóne;  enfìn  l'ouvrage  est  plein  de  recberches  neuves  et  intéres- 
sanles.  Mr.  Rossini  a  rapportò  toutcs  les  médailles  ,  toutes  les  in- 
scriplions  inédites ,  dispersécs  ,  oubliées  ,  ignorées  qui  se  rapporteut 
h  la  malièrc  qu'  il  traile.  , 

Puisse  son  exemplc  inspirer  d'autres  arlistes!  puisse-l-il  plutòt  en- 
core  inspirer  Mr.  Rossini  lui-niLine;  car  dans  d'autres  publications  , 
ainsi  que  dans  celle-ci  ,  cet  artiste  a  déjh  fait  ses  preuves  ,  et  il  ne 
trouvera  que  peu  d'émulos  capables  d'exécuter  avec  plus  de  force  et 
de  talent  des  entreprises  de  ce  gcnre. 

La  manière  liardie  et  l'aptitude  infatigable  de  ce  digne  successeur 
de  Piranesi  ,  nous  font  espérer  qu' il  ne  s'arrétcra  pas  là  et  qu' il 
ajoutera  encore  plus  dune  pierre  à  l'cdifice  qu'  il  a  commencé  et  que 
nous  voudrions  voir  devenir  encyclopédique.  v.  baltard. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Abbiamo  a  condolerci  grandemente  per  la  perdita  dell'  Eminen- 
tissimo  Cardinal  w^eld  cbe  ornava  l'Elenco  de'  principi  di  sangue  reale 
nostri  partecipanti  ,  il  .^uale  fuil  per  sempre  in  Roma  il  giorno  10  del 
corrente  mese  con  universale  compianto  ;  ma  la  sorte  volle  tostamente 
ristorarne  della  dilfalla  per  la  onorevolissima  accessione  di  S.  A.  I.  il 
Granduca  michele  di  Russia  che  a  quel  novero  di  nostri  fautori  si 
piacque  d'aggiungersi. 

Rouìa  li  12  aprile  1857.  la  direzione. 
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I.  MONUMENTI. 

A>  Ossetvazioni  sopra  i  monumenti  di  varia  interpr etazionA 
anche  per  gli  antichi, 

Incontra  non  di  rado  d'aver  solt'occhio  moniimenli  con  rappre- 
sentazioni onde  cosi  è  incorto  determinare  l'argomenlo  positivo  ,  che 
gli  stessi  antichi  ora  ne  diedero  spiegazione  d'un  modo  ora  d'un  allrtj. 
E  in  proposito  memoreremo  per  eccellenza  le  famose  tré  rephche  in 
bassorilievo  di  sublime  opera  che  si  conservano  in  Napoli ,  in  Parigi  e 
in  Roma  nella  villa  Albani.   Nel   monumenlo  napolitano  le  tré  figure 
sono  dichiarale  ,  per  via  di  greche  epigrafi  ,  Euridice  ,  Orfeo  e  Mer- 
curio j  nel  marmo  parigino  per  latine  leggende  sono  chiamati  gli  stessi 
personaggi  Antiope,  Aufione  e  Zelo  ;  nel  cimelio  albanense  non  v'ha 
scrittura  di  sorta  ma  l'opera  sopra  le  allre  lepliche  primeggia  per 
conservazione  e  originale  bellezza  di  stile.  Lasci;»ndo  a  parte  ogni  qui- 
slionc  sulla  maggiore  o  minore  antichità  de'  singoli  monumenti  e  sulla 
più  plausibile  determinazione  del  subbietto  ,  ne  giova   intanto  rilevare 
prova  di  latto  ,  come  gli  antichi  facessero  talvolta  servire  belle  ed  ap- 
plaudile composizioni  a  svariati  argomenti  secondo  le  circostanze  il 
dimandavano.  E  ciò  si  concorda  meravigliosaniente  con  Pausania ,  au- 
tore the  più  d'ogni  altro  inlese  sue  cure  con  costanza  e  con  senno 
sugli  antichi  moniuiKjnli  j  il  quale  ,  narra  delle  discordanze  ch'aveansi 
anche  a' suoi  giorni  fra  gì' interpreti  di  certi  niunumenli  ,  dichiarali 
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perfora  in  uno  orn  in  altro  senso  (1).  Per  la  qiial  cosa  porlo  opinione 
che  un  fallo  di  questa  sorta,  anche  ove  fosse  piuMoslo  singolare  e  «li 
raro  esempio,  converrebbe  fosse  registralo  a  nonna  e  rc},'ola  d'erine- 
neutica  archeologica:  e  ora  che  più  frequenti  casi  di  cosilTatle  varianti 
si  apprescnlano  e  non  solo  in  una  determinata  classe  di  antichilà , 
ma  in  varie  anzi  ed  eterogenee,  siccome  marmi,  specchj  ed  ultima- 
mente anche  vasi  a  dipinture,  non  sarà  alcerto  né  fuor  di  proposito  uè 
discaro  a  nostri  lettori  di  mostrarne  alcuno  esempio  fra  quelli  che 
fiuora  abbiain  conosciuti  ^2\. 

E  fra  gli  specchj  non  vuò  rilevare  quello  pubblicato  dall' Inghi- 
rami  (3)  nel  quale  s' incontra  repplicata  in  parte  la  rappresentazione 
dell'inferiore  ordinamento  di  figuie  del  famoso  specchio  Durand  (4), 
conciossiachè  quest'ultimo  soltanto  sendo  dichiarato  per  via  d'epigrafi, 

(i)  Cf.  V/inclvclmann  ,  Mon.  incd.  n.  85. 

{2)  Zoega  non  meno  clic  Wmckclmann  si  erano  accorti  di  simili  ano- 
raalìe,  ambedue  partendo  dalla  spiegazione  del  celebre  rilievo  in  questione. 
Confessa  Zoega  (  Bjssiril.  I ,  lav,  XLII ,  not.  5)  che  indubitatamente  esistono 
figure  a  cui  si  ha  da  applicare  più  d\ui  senso  e  per  conseguenza  più  d'  una 
spiccazione ,  dicendo.  «  CostJ  eziandio  da'  monumenti  ,  massime  dalle  me- 
daglie, ch'una  e  istcssa  figura  per  più  significati  simbolici  porre  si  usava. 
Né  tampoco  dubbio  v'è  ch'una  medesima  figura  in  diffcienti  soggetti  a  dif- 
ferenti fini  si  trovi  adoperata  ». —  Il  medesimo  archeologo  danese  s'oppune 
peraltro  con  ragione  alla  teoria  sosteniita  da  E.  Q  Visconti,  il  <|uale  in  una 
nota  alla  ."spiegazione  del  sarcofago  colla  morte  dei  Kiobidi  (ìMus.  pio-cl.  IV, 
tav.  XVII)  avea  accennato  rappresentazioni  impiegate  dagli  antichi  artefici 
per  diversi  fatti,  E  manifesta  la  confusione  che  dovrebbe  nascere  da  simile 
norma  ermeneutica,  sebben  sia  chiaro  che  i  gruppi  confrontati  dal  celebre 
illustratore  del  Valicano  non  oflVono  che  i  meilesimi  motivi.  Di  questi  cer- 
tamente si  sono  prevalsi  gli  antichi  artefici  per  rappresentazioni  di  argo- 
mento assai  diverso  ,  siccome  novellamente  ci  mostra  un  antico  cimelio 
di  vetro  del  gabinetto  Kestner ,  nel  quale  vedendosi  rappresentata  Cassandra 
trascinata  da  Ajace  a  |)ie'  del  Palladio  vi  si  riconosce  una  esatta  lipetizione 
di  simil  gruppo  scolpito  nel  fregio  figaliense.  Il  vaso  ,  di  cui  siamo  per 
parlare  in  appresso  ,  rende  manifesto  intanto  l'n.so  assai  bbero  che  hanno 
fattogli  antichi  nelfapplicare  spiegative  lei'gende ,  di  modi  che  si  potrà 
dire,  che  simili  rapi)rescnlazioni ,  se  non  furono  impiegate  dal  m.rde.siuui 
inventore  in  diverso  senso  facilmente  sono  state  prese  da  antichi  cojiiiti  in 
senso  diverso  da  quello  intese  il  primo  autore. 

(3J   Mon.  etr.  ser.  II,  tav.  IX. 

(4;  Mou.  dell'  lust.  voi.  Il  ,  tav.  VI. 
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non  possiamo  affermare  se  si  lialli  <li  composizione  adallata  a  due  ar- 
gomenti tra  se  disparati  o  si  veramente  di  uno  e  medesimo  sul)ljiclto  : 
ma  bene  sono  d'' importanza  le  varianti  di'' emergono  dagli  spccclij 
pubblicali  dal  doti.  Scliiassi ,  ove  i  Dioscuri  di  frequente  comparsa 
aggruppati  con  Elena  e  detcrminati  da  ciliare  leggende,  sono  quivi 
appellali  Menle  ed  Klxsntre  (1). 

Non  dultilo  non  forse  un  giorno  rinveniamo  etruschi  scarabei  che 
ci  facciano  manifesta  uguale  anomalia  e  per  riguardo  delle  epigrafi  e 
per  riguardo  delle  cose  rappresentatevi  :  ma  cosi  in  questa  classe  di 
monumenti  tome  in  quella  di  sopra  toccata  sarà  foise  taluno  cbe  ap- 
ponga ad  essi  minor  levatura  per  la  questione  di  cui  si  tratta j  imper- 
ciocché tanto  gli  specchj  ,  quanto  gli  scarabei,  oltre  l'astruso  che 
presentano  generalmente  nelle  loro  rappresentazioni ,  inoslraiio  non  di 
rado  un  carattere  dozzinale.  E  perù  ho  a  rivolgermi  ad  altro  monu- 
mento, già  noto  a'  nostri  lettori  per  l'accurata  descrizione  fattane  dal 
nostro  collega  avv.  Secondiano  Campanari  (2)  :  e  voglio  dire  di  un'an- 
fora in  che  opinò  egli  fosse  ritratta  una  scena  relativa  alla  famosa  spe- 
dizione degli  Argonauti,  subbietlo  di  che,  senza  saperne  dire  la  laglone 
non  si  è  perancbc  trovato  esempio  fra  le  volcenti  stoviglie,  se  se  n'ec- 
cettui la  tazza  dal  Giasone  pubblicala  alla  lav.  XXXV  del  voi.  II  dei 
nostri  Monumenti.  Certo  si  è  ivi  essere  figurato  tal'uomo  in  alto  di  sa- 
grificare  agl'iddìi,  quale  vien  detcrminato  per  nocchiero  dall'iscrizione 
APXOlVAVTHi;:  e  la  Vittoria  che  al  di  sopra  di  lui  è  dipinta  n'ammae- 
stra essere  egli  a  quel  divolo  atto  condotto  dal  prospero  evento  d'alcun 
suo  non  lieve  imprendimento. 

Ora  dagli  slessi  scavi  di  Cerve!  ri  onde  provenne  l'ai  Ira  stoviglia 
e  per  cura  dello  stesso  sig.  arciprete  Rogulini  trovatore  pur  di  quella  , 
abbiamo  il  frammento  assai  considerevole  d'altro  vaso  la  cui  dipinlura 
ci  riporta  positivamenle  la  rappresentazione  medesima  3  uno  di  que'  rari 
esempj  onde  vediamo  riprodotto  appuntamenlc  il  sub!)ietlo  di  vascu- 
lai  ie  dipinture.  La  quale  concordanza  ,  o  voglinm  dire  idenlilà  ,  si 
trasforma  poi  in  assoluta  discordanza  ove  si  ponga  mente  che  colui  il 


(1)  Do  P.ifrris  antiqnrirnm  e\  sclu'ilis  J.iCdhi  Talli  Bi.nicani  Sirmo  ci 
EiiislMJ.r.  Dononi.T  1  Si  4,  (ni.  t.iv.  11,  cf.  Ijv    XIV. 
(a)  RjII.   iS:ì5,  p.   18I-188 
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quale  rende  grazie  agli  dei  non  più  è  nomato  nocchiero  o  leltoi  di  nave 
(APXONATTHIÌ  ma  sì  AIOMEAES  j  eroe  ,  ad  alcuna  delie  cui  celebri 
imprese  si  alluderà  nel  dipinto  poiché  ne  ritornava  prosperamente  vin- 
citore. E  si  noli  che  la  Vittoria  ,  la  quale  gli  sovrasta,  e  che  nell'altro 
\aso  conviene  interpretare  da' suoi  modi  e  attributi,  quivi  è  distinta 
chiaramente  dalla  epigrafe  IVIKH.  Il  perchè  non  conoscendosi  alcun 
tratto  particolare  della  storia  di  Diomede,  pel  quale  siamo  ammaestrati 
foss'egli  così  esperio  conduttor  di  navilio  come  fu  alcerto  valoroso  duce 
di  guerra,  siamo  condotti  a  pensare  che  il  nocchiero  aiilideltu  sia  lutto 
altro  eroe  o  personaggio  da  quello  distintamente  appellato  Diomede. 

Non  intendo  peraltro  oppormi  assolutamente  alla  sentenza  di  chi 
•volesse,  siccome  fece  il  mentovato  sig.  Campanari,  picnder  di  niiia 
Giasone  siccome  famoso  conduttore  degli  Argonauti,  comecché  la  voce 
greca  ,  null'allro  suonando  tranne  conduttor  di  nave  ,  nocchiero  ,  non 
ne  porga  fondamento  sicuro  a  cosilfalta  spiegazione.  Ma  Iacendf)ci  al 
pensiero  l.i  copia  di  errori  ortografici  che  ci  apprescntano  le  vascularìe 
leggende  ,  possiamo  allungarci  a  supporre  non  forse  la  nostra  epigrafe 
volesse  esser  letta  APrONAYTHS,  vale  a  dire  il  principale  eroe  tra  quei 
che  veleggiando  per  la  Colchide  furon  delti  Argonauti  dalla  famosa 
nave  sulla  quale  s'accolsero  a  que^  glorioso  e  periglioso  viaggio.  .Silfalla 
conghictlura,  tuttoché  non  m'appagbi  interamente,  tioverebbe  alcuno 
appoggio  negli  errori,  come  dissi,  che   soventemente   s'incontrano 
sulle  leggende  cosifl'^lte:  ma  per  altro   canto  sembra  ne  dimandi  ezian- 
dio alcuno  esempio  d'  iscrizioni  ,  che  invece  di  apprestare  il  semplice 
nome  proprio  di  un  eroe  celebrato  della  favola  ,  ne  fornisca  un  appel- 
lativo onde  si  palesino  le  particolari  virtù  di  taluno  ,  a  onore  e  premio 
del  quale  fu  dipinta  la  stoviglia  :   pei-  modo  che  ,  nel  caso  concreto  , 
sarebbe  da  cernere  corne  l'uno  de'  vasi  in  discorso  ci  rammenti  gli 
eroici  fatti  del  Diomede  della  favola  ,  e  l'altro  semplicemente  i  meriti 
privati  di  chi  si  distinse  per  valentia  di  guidar  navilio  e  generalmente 
per  ogni  prudenza   nautica.  E  a  prova  d'esistenza  di  colali  leggende , 
le  quali  fanno  plauso  anzi  a  privale  benemerenze  generali  che  a  paiti- 
colan  gesle  di  storia  o  favola  ,  vuo'  dar  cenno  delle  gentili  rappresen- 
tazioni dipinte  sopra  bella  kylix  del  sig.  capitan  Fieudenrich  in  Napoli, 
in  che  si  vedono  esemplati  i  principali  onoi  i  e  le  alte  cure  d'ogni  biav» 
guerriero  ,  qualunque  e'  siasi. 


/ 
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Un  giierrioro  minato  di  scudu ,  meinidi  etl  asln.,  traendosi  per  le 
redini  un  generoso  d«'Stncro ,  precede  nell'ini  lato  della  tazza  a  due 
altre  figure  armale  pur  esse,  la  seconda  delle  quali  è  vestila  all'uso  fri- 
gio, e  pel  mallioo  scure  ,  clic  stretta  nella  destra  s'appoggia  alla  spalla, 
ritrae  alcunché  di  costume  amazzonico.  Egli  è  chiamato  da  sovrapposta 
cpigial'e  nPOTOMAXOS,  col  qual  nome  appellativo  si  vuol  designare 
il  duce,  il  capo  di  schiera  guerresca  di  batlaglieri,  adombrala  nei  due 
seguaci  accennati:  nell'altro  lato  della  tazza  lo  stesso  guerriero  seguito 
da  egual  cavallo  e  portante  la  stessa  insegna  di  un  quadrupede  sullo 
scudo ,  ci  si  appresenta  accompagnato  da  una  giovane  donna  semplice- 
mente vestita,  avente  nella  destra  una  patera  e  nella  sinistra  un  nasiterno 
a  mescere  festosamente  allo  eroe;  e  lei  segue  un  rabdoforo  palliato,  bar- 
balo e  coronalo  di  fronduto  ramusccUo.  Ma  quivi  non  più  protomacos 
ì-  appellalo  il  valoroso  atleta  ;  che  con  titolo  di  maggior  levatura  porla 
nome  di  Eucleides  (EVKAEIAES)  ossia  colmo  di  gloria  e  rinomanza. 
Al  di  sopra  del  rabdoforo  è  pure  altra  sciitta  ,  che  suona  a  quel  che 
pare  per  la  mancante  prima  lettera  [K]AAAI4'AISE2 ,  e  crediamo  si 
abbia  a  riferire  tanto  a  lui  quanto  alla  donna  cui  segue  ;  ond'  è  che  dal 
tulio  insieme  della  composizione  non  possiamo  con  fondamento  di  ra- 
gioni intendere  a  determinare  qual  sia  il  peculiare  personaggio  cui  si 
volle  far  plauso  con  siffatta  dipintura  ,  ma  sì  veramente  possiamo  con- 
cludere si  fosse  con  ciò  fatta  ragione  della  gloria  e  della  fama  che  me- 
ritamente rispondono  alle  valorose  geste  d'ogni  rettor  d'esercito  o  capo 
di  guerresca  impresa,  onde  viene  immortale;  e  così  ci  recano  ad  argo- 
mentare le  irò  distinte  epigrafi  appellative  di  sopra  accennate  e  la  donna 
presta  a  mescere  ,  siccome  altrove  di  sovente  veggiamo  adoperare  alla 
stessa  Niche  ,  la  Vittoria.  e.  sa. 

b.  Dichiarazione  di  alcuni  tipi  singolari  delle  antiche  monele 
di  Magnesia  d"* Ionia. 

Fra' tipi  singolari  delle  medaglie  di  Alagncsia  d'Ionia  l'Eckhel  a 
ragione  pose  il  seguente  (  D.  N.  Y.  t.  II  ,  p.  252): 

)(  Eni .  I'.  AHMONEIK  OY  •  MAriSllTilN.  Vir  succinctus  grndiens 
arborem  s.  super  humerum  gestat  (  Mus.  christin.  lab.  34)  (1).  Egli 

(i)  L' Havcrcampio  disse  che  1' uomo  succinto  porta  un  ramo;  tu» 
desso  parve  arbore  anche  *!  eh.  Mionnet  (  Descr.  n.  689,  700;  Sup.  n.  i  n  6). 
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spiega  questo  parlicolar  tipo  coeienleiiientc  al  sacro  rito  di  portare  sul 
principio  della  primavera  un  pino  reciso  ,  in  onore  della  gran  madre 
degli  dei.  Ma  un  passo  di  Pausania  ne  dà  l'unica  vera  interpretazione 
particolare;  e  insieme  ne  apprende  come  sien  pericolose  e  fallaci  le 
spiegazioni  dedotte  da  dottrine  geneiali;  e  peggio  se  da  sistema  presta- 
bilito. Narra  dunque  Pausania  (X,  32),  come  presso  Magnesia  del 
Leteo  (1)  era  una  contrada  detta  Ile  ('V/at) ,  ed  ivi  una  spelonca  sacra 
ad  Apollo,  con  un  simulacro  del  nume  assai  vetusto  ;  dalla  quale  spe- 
lonca credevasi  che  s' inlondesse  vigore  per  compiere  ogni  più  dillìcile 
opera  ;  si  che  uomini  sacri  ad  Apollo  saltar  potessero  illesi  giù  per  alti 
«lirupi  e  sassi ,  e  svelli  dalle  radici  arbori  altissimi,  camminare  carichi 
«li  essi  per  angusti  sentieri  :  zat  ó-sppvizvj  AENAPA  souno'/rn;  iv.  f>f^6iv  xktk 
ri  uTZ'JMTuru  rwv  uz^xnMj  ópwO  rot?  u/SstTfj  c^vjomvi.  Chi  vorrà  mai  ne- 
gare, che  nella  descritta  medaglia  de'Magnesj  non  sia  veramente  rap- 
presentalo uno  di  quegli  uomini  sacri  ad  Apollo,  che  se  ne  va  portan- 
dosi l'arbore  da  sé  svelto  dalle  radici. 

Degno  di  eguale  e  foi  se  maggiore  consldei  azione  si  è  il  riverso  di 
.altra  medaglia  de' Magnesj  stessi,  pubblicata  dal  celebre  Sestini  (Lett. 
numism.  t.  IX,  p.  38)  ,  che  peraltro  non  si  accorse  del  sommo  pregio 
di  essa  per  non  aver  rettamente  inlesa  rcpigrafe  (2}.  Egli  tosi  la  de- 
scrisse :  )(  EU-  r-  AIA-  AUMOMilkOV  •  Hl'OWOOC  •  MAI "^'UT11N, 
Diana  Icucophrys  basi  iusislcns,  et  imperator  paludatus  stans ,  d.  pa- 
terain ,  s.   hastam  (cf.  Mionnet ,  Descr.  n.  690). 

A  pena  scorsi  coll'occhio  questa  descrizione,  e  considerai  il  nome 
nPO0OOC,  dissi  fra  me  ,  che  la  figura  paludata  non  è  altrimenti  del- 
l' imperatore  Gordiano  Pio  ,  ma  sibbene  del  celebre  eroe  Proloo  ,  duce 
de'  Magnesj  nella  guerra  di  Troja ,  a  cui  cantò  Omero  (11.  B,  756]  (3): 

(i)  Che  Pausania  per  Magnesia  al  Leteo  intenda  Magnesia  d'Ionia  , 
è  chiaro  da  Straljoiie  (  p.  64/)  che  la  chiama  Magnesia  al  Meandro  e  la  dice 
però  più  vicina  al  Leteu  medesimo. 

(2)  Il  Sestini  prese  IirOtìOOC  per  patronimico  di  Demonico  ;  ma  senza 
dire  che  in  altre  monete  col  nome  di  esso  scriba  Demonico  non  mai  s' in- 
contra quei  supposto  patronimico  ,  e  clic  il  nome  gcntiiiiiio  AIAtcu  non 
porta  seco  il  |jatronimico  essendo  al  modo  de'  Romani ,  dovea  osservare  che 
nrOi-KXjC  è  caso  retto  e  che  perciò  non  va  altrimenti  congiunto  col  geni- 
tivo AUMOM-.lKOr. 

(3^  Eustazio  (I.  e.  Iliad.)  riferisce,  che  Magnete,  uno  degli  Eolidi, 
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Oé  r.iù  ll>jv££Òv  /ai  lló/tav  etvoatyuAAov 
Natccrxov  xriv  pìv  ì\[j'/joo;  3oòì  rj'/epóvsue. 
1  Mngnesj  al  Meandro  ciniio   uno  colonia  di  Magnesj  di  Tessaglia  ,  dei 
quali  111  duce  Protoo  non  solo  nella  spedizione  contro  Troja  ,  ma  nelle 
emigrazioni  altresì  ch'essi  fecero  in  appresso  (v.  Buonarroti  ,  Osserv. 
sui  medagl.  p.  S7  seg.).  Le  altre  ciuà  dell'Asia  minore,  segnatamente 
intorno  al  tempo  degli  Antonini  ,   posero  su  la  moneta   clligiati ,  e  di- 
stinti co'  loro  nomi ,  gli  eroi  fondatori  di  esse  :  come  dii  e  Efeso  ha  il  suo 
Kfeso  e  Androclo  Cizico  il  suo  Cizico ,  Pergamo  il  suo  Pergamo ,  e  via 
dicendo:  onde,  coerentemente  all'uso  e  vanto  delle  vicine  città,  anche  i 
Magnesj  eiligiarono  su  la  loro  moneta  il  loro  eroe  e  fondatore  Protoo  (1  ). 
Singolare  è  pure  il  tipo  d'altra  moneta  ,  che  ,  dopo  altri ,  meglio 
fu  cosi  descritta  dal  Sestini  (Lett.  t.  IX,  p.  87^  cf.  Mion.  Sup.  n.  1 102j: 
)(  MArKHTllN  .  KOAnOl.  Vir  nudus  insidens    urnae  inversa; , 
d.  pateram  vel  vas  {-/.càmSx)  ^    tene»,  ut  videtur  :  juxta  stans  mulier 
d.  ejus  humerum  sislit  ad  rapicndum  j  superne  duse  Nymphae  decum- 
henlcs  et  super  amphoras  insistentes  ,  aquas  versantes  ,  quarum  una 
s.  inanu  alterum  viri  humerum  sistit  ad  rapiendum  [lE.  m.  m.  3Iaxi- 
miiii  ,  tab.  llll ,  f.  5). 

11  Sestini  con  molta  vcrisimiglianza  vi  ravvisa  così  rappresentato 
Ila  rapito   dalle  Ninfe  dcU'Ascaiiio  ,  in  riguardo  alla  spedizione  degli 

cilificò  sotto  il  monte  Pdio  una  città  ,  e  che  dal  nome  della  sua  consorte 
lu  chiamò  Mclibea  ;  siccome  anche  dal  nome  suo  appellò  Mai,'nesia  tutta 
qufllu  regione  :  e  che  da  quel  Magnete  nacque  Alettore  ,  di  cui  Emoiie  , 
di  cui  Iptrocn  ,  di  cui  Tentredone  padre  di  Protoo  (cf.  Scliol.  1.  e).  Lo 
Scoliaste  di  Licofrone  (ad  V.  902)  rapporta  come  Protoo  co' suoi  IMagnesj 
naudanò  e  peri  al  promontorio  Cafaieo.  Forse  a  ciò  potrebbe  riferirsi  il 
tipo  della  figura  succinta  che  corre  sopra  una  prora  di  nave  tenendo  iu 
ciascuna  mano  una  face  ardente  (Mion.  Sup.  n.  io32).  Protoo  può  dirsi 
anche  il  cavallierc  astato  corrente  ,  tipo  sì  frequente  delle  monete  autonome 
di  Magnesia. 

(1)  Può  forse  fare  difficoltà  ,  che  Protoo  sia  paludato  ,  anzi  che  nudo 
o  clamidato  come  altri  eroi  (cf.  Mionnct,  Ionia,  Dcscr.  n.  616-17;  Sii|>. 
n.  419):  ma  in  monete  d' Eteso  è  Androclo  fondatore  in  vestimento  mili- 
tare (  Mion.  Sup.  n.  438)  e  con  asta  nella  sin.  siccome  Protoo  in  questa  di 
Magnesia:  e  di  più  l'armatura  è  conforme  a  ciò  che  dice  Omero  del  vestire 
de' suoi  eroi  greci. 
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Argonauti,  nella  quale  fìi  rapilo  Ha  inedesiuìo ,  e  che  spettava  spr- 
cialmenle  ai  Magnesj  di  Tessaglia.  Panni  che  l' interpretazione  Hi  esso 
confermisi  pel  riscontro  della  j)itlura  ercolanese  (t.  1\',  tav.  6)  ,  ov' è 
Ila  similmente  rapito  da  tre  Ninfe,  sebbene  in  posizioni  ed  atteggiamenti 
alquanto  diversi.  I  Magnesj  poterono  piacersi  di  colale  tipo  anche  in 
riguardo  alla  patria  d'Ila  figliuolo  di  Teodamante  rè  di  una  contrada 
vicina  ai  Maliensi  (  Schol.  Apoll.  Argon.  I  ,  v.  1207  seg.)  che  facean 
parte  della  Magnesia  lessai ica  j  e  fors' anche  rispetto  alla  contrada 
delta  "Y\ut  nel  territorio  dei  Magnesj  al  Leteo  (Paus.  X,  52),  nome 
che  consuona  al  greco  nome  del  giovinetto  'Via?  amato  da  Ercole  (1), 

Accennerò  in  breve  eziandio  alcuni  tipi  considerevoli  delle  mo- 
nete di  Magnesia  d'Ionia. 

1.  AVAAITHS.  Apollo  stolato  o  clann'dalo ,  con  cetra  nella  d.  e 
plettro  nella  s.  (  Mionnet ,  Descr.  n.  628  ;  Eckh.  p.  525).  L' Eckhel 
avverte ,  che  il  vocabolo  AYAAITHS  non  puT)  altrimenti  riferirsi  ad 
Apollo  che  ivi  è  figurato  citaredo  ,  e  che  non  fu  mai  libicine.  Ma  parn»i 
epiteto  di  Apollo,  si  perchè  il  nome  del  magistrato  suol  essere  in  case 
genitivo  e  congiunto  al  nome  della  ciltii  ,  e  sì  perchè  Esichio  pone 
AYAI2 ,  ènWeroy  'Attóa'Awvc;  ,  ed  anche  AO>.ò; ,  xtOipcc  (cf.  Inlerp.  ad  h.  v.). 


(i)  Senofonte  (  Hellen.  HI,  2,  i4)  ricorda  un  luogo  ©città  vicina  a 
ìM.ignesia  ,  per  nome  Lcucofri  ,  ov'era  un  sacrario  molto  venerato  di  Diana 
e  uno  stagno  grande  più  d^uno  stadio,  ghi.iroso  (  cosi  intendo  la  voce  ùttó- 
•^«j/j;io;,  e  non  arenoso)  e  perenne  di  acqua  potabile  e  calda.  Le  favole  do- 
Micsticlie  de' Magnesi  avranno  a  quel  celebre  stagno  assegnate  le  sue  Ninfe; 
r  fors'anchc  attribuito  ad  esse  il  ratto  d'  Ha.  Una  fonte  é  d<?tta  pu.huy.o}-t; 
da  Nonno  (Hcn.  Steph.  Thes.  t.  II ,  p.  3  iG)  ,  e  le  Ninfe  si  rappresentavano 
il)  atto  di  sostenere  una  conchiglia  od  altro  vaso  da  acqua ,  sutl'esso  il  loro 
seno  (  Visconti ,  M.  P.  CI.  t.  I ,  tav.  35):   di  che  si  pare  ,  che  il  vocabolo 
KOAIIOI  può  riferirsi  alle  ISiiife  presso  le  quali  é  scritto.  Ilo  peraltro  grave 
sospetto  ,  che  questa   medaglia  debba  piuttosto  attribuirsi  a  Magnesia  di 
Lidia  o  sia  al  Sipilo,  e  che  la  voce  KOAIIOI  possa  meglio  illnslrarsi  con 
quel  passo  di  Plinio  (H.  N,  V,  3i):  Obiit  et  Arch.-eopolis  subslituta  sipvlo, 
et  inde  lili  colpe  ,  buie  Lebade.  La  reticenza  del  sito  Allò  CHIYAOV  sa- 
rebbe compensata  dal  nome  locale  KOAHOl.  E  qui  mi  giova  avvertire  un 
grave  abbaglio  del  Mionnet  che  sotto  Magnesia  d' Ionia*  pose  (  Descr.  n.  646) 
uua  medaglia  che  si  vuol  restituire  a  Magnesia  di  Lidia ,  leggendo  col  Pel- 
lerin:  MArNHTEC  •  AFIO  •  Orv/iw. 


Tiri   ni   MAr.NKSl*   D!    lONIi.  41 

\ 

2.  )(  AlTAlOC  •  MArNUTflN.  Apollo  nudo  in  piedi  con  ramo  di 
alloro  nella  d.  alzala  e  con  arco  nella  s.  (  Mion.  Descr.  n.  664).  O  Apollo 
od  altrb  sia  Tuonio  cosi  figurato,  parnii  che  ad  esso  si  riferisca  il  nome 
AlTAlOC,  poiché  quello  è  atto  di  supplichevole  (v.  la  mia  Append. 
Junia,  Brutus)  ,  ed  Esichio  ha  AtTJipa,  3«V;,òv  tòv  t/sawv.  Plinio  (V,  ?>1) 
ha  ,  che  Magnesia  pria  fu  detla  Androlitia. 

S.  )(  Eni- r-  ANTIOXOY  .  MArNUTflN.  Qualuor  viri  succinoti 
fcrculum  gcstant  ,  super  quo  vir  scdens  ,  d.  elala  maUeum  iutcutr^t 
in  massam,  quam  s.  tcnet  (  Eckhcl  p.  528).  1/ Eckhel  avverte,  che 
è  diflicile  il  decidere  se  sia  Vulcano,  oppine  un  Cahiro:  ina  gli  è  pui 
verisiinilmente  \ulcano,  perchè  Vulcano  stesso  (:  tipo  aszai  frequente 
in  altre  monete  de'  Magnesj  (  Mion.  Descr.  n.  67G,  79,  88;  Sup.  n.  lO^K)  ;. 
I  Magnesj  d'origine  eolica  poterono  venerare  Vulcano  anche  in  liguardo 
air  Isole  colie  vulcanic  ,V. 

Mettca  hene  da  ultimo  accennare  altri  tipi  delle  monete  de'Magnci-j 
d'Ionia,  che  confermano  ciò  che  gli  scrittori  antichi  ,  e  specialmente 
Slrabone,  dissero  su  la  loro  origine  ed  altri  particolari.  Magnesia  del 
Meandro  ó  detta  da  Strabone  città  eolica  ,  colonia  di  Magncs)  di  Creta 
e  di  Tessaglia  ,  e  de' Delfi  che  abitarono  i  monti  Didimi  di  Tessaglia 
(Strab.  p.  636,  647  ;  Conon  ,  ISarrat.  '29  ap.  Phot.  ;  Buonarioti  l.  e.  ; 
Heyne  ad  Uiad.  B,  756  ctc).  Le  città  dell'  Eolide  segnatamente  hanno 
monete  d'argento  di  maggior  modulo  con  laurea  intorno  al  tipo  del 
riverso  (  Eckhel  p.  491)  :  e  simili  ne  ha  Magnesia  al  31eandio  {  .Alimi. 
Descr.  595-98;  Sup.  993  ,  1007).  Tipo  cretense  può  dirsi  Giove  infante 
to'  suoi  Coribanti  (Mion.  Sup,  n.  1049-51-56-57-61-62-64  eie.)  (2). 

(i)  Que'  quattro  uomini  succinti  poiino  dirsi  tctraphori  (Vitruv.X,  8), 
trovandosi  esempj  di  duo  magistrati  accoppiati  in  una  stessa  moneta  di 
iMagne$ia  (Mionnet,  Sup.  n.  io5o),  quell'epigrafe  EHI  •  CIAOVANOY  K 
lorCTlNOY  .  Cl<l>ANmN ,  che  diede  molestia  all'Eckhel  (p.  r)26),  potrebbe 
Intendersi  di  due  persone  della  stessa  famiglia  Sif.inia. 

(i)  Tipo  cretese  potrebbe  dirsi  anciie  quel  singolare  riverso  M*A*- 
I  •N*H•T*ii*^'  scritto  così  intorno  ad  una  luna  falcata  cui  sovrasta  una 
stella  (Mion.  Sup.  u.  1127):  clic  cioè  que'  sette  astri  siano  (pic'di  Giove 
ficlj-ciie  (  Hckiicl  p.  ?oi).  P'uiiio  oirsi  anche  i  sette  astri  delle  PlijciJi , 
cUr  poitaron  Tarabrosia  a  Giove  cretagnic  (Athenne,  p.  49°)  •  ^  ""''  delle 
«piali  si  sposò  a  Sisifo  fratello  di  Magnete  (ApoUod.  p.  21).  Sospettai  puro 
che  i  sette  astri  siano  un  simbolo  dell'epigrafe:  MAr>'UTiiN  •  KBAO^IH  • 
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Tipi  tcssi)]ici  sono  forse  il  Cavallicrc  astato  oorrehle  e  Diana  seiliila 
sopra  un  cavallo  corrente  (  Mion.  Sup.  1052-55,  IIOlj  ci'.  Mion.  Sup. 
l'heraj  thess.  n. 252-55-55)  (1K  Tipo  delfico  pare  Apollo  stolato  (IMion. 
ISup.  n.  1024-25-59,  cf.  Sup.  ftlion.  Phocis  n.  34,  36,  58)  j  e  fors'anclie 
le  due  aquile  ad  ali  spiegale  con  sopra  la  luna  ed  un  astro  (  IMionnet, 
Dcscr.  GS5,  702  ;  Sup.  n.  107G)  (2).  Latona  co'  suoi  gemelli  in  collo 
(  Mion.  Sup.  1053)  può  accennare  ai  monti  Didimi  :  e  il  ratto  di  Pro- 
serpina  e  Cerere  in  biga  di  serpenti  (  IMicnnct  ,  Sup.  1042-50,  1118; 
Descr.  650-51-05)  ponno  riferirsi  all'antro  Caronio  ed  al  fmme  Leleo 
posti  nelle  vicinanze  di  Magnesia  d'Ionia  (Strah.  1.  e.). 

CELESTINO    CAVEDONI. 

c.  Intorno  un  etrusco  specchio. 
Estratto  di  lettera  da  Firenze  al  prof.  Gerhard. 

Lo  specchio  etrusco  inedito  ,  del  qu;ile  le  invio  un  disegno ,  tro- 
vasi in  possesso  del  sig.  avvocalo  Girolamo  Steianini  in  Cascina.  L'ho 
ottenuto  questi  giorni,  e  colgo  occasione  opportuna  per  subito  inviai  lo. 
Fu  trovato  da  un  colono  nell'autunno  del  1852,  in  un  luogo  detto  Be- 
l(ira  ,  presso  il  fiume  Cecina,  nella  comunità  di  Ripabella,  alla  di- 
stanza di  circa  quatti o  miglia  dall'imboccatura  di  dotto  fiume.  Poche 
altre  cose  vi  furono  raccolte  upitamenle  ma  di  niun  valore,  compresavi 
l'olla  ordinarissima  del  defunto.  Ma  questo  specchio  era  dorato,  e  per- 

TlIC  •  AGIAC  (Mion.  Dcscr.  n.  694).  Le  sette  città  potev.uio  figurarsi  con 
sette  stelle  ,  come  Efeso  e  detta  alteruin  lvmen  Asì.-b  (Plin.  V,  ^i). 

(1)  Riguardo  al  cavalliere  giova  ricordar  quel  di  Lucano  (VI  ,  385): 
El  M.igiictcs  EQVis,  Minya;  gens  cognita  remis.  In  alcune  monete  con  Diana 
S(<lente  sul  cavallo  e  un  uomo  che  par  pregare  dinanzi  un  tempietto  (Mion. 
Dcscr.  672  ;  Sup.  to52,  iioi):  e  forse  potreblje  dirsi  Peleo:  IMaguessani 
Hippolyten  dum  fugit  abstinens  (Horat.  Ili,  od.  VII,  18).  Il  Centauro  in 
ninutte  delia  nostra  Magnesia  (Mion.  Descr.  632)  ovvero  della  Tcssalica  , 
tuo!  riferirsi  ÌAv-'/vr-i  KHvravpoj  (  Pind.  P)  th.  HI ,  79)  ,  clie  si  congiunse 
My.yv/;7t0  2cr(7£v  t/T/TC-tfTt  (Pyth.  II  ,  83). 

(2)  Dico  ciò  nel  supposto  ,  che  siano  le  due  aquile  inviate  da  Giove  , 
una  dall'orto  e  l'altra  dall'occaso,  e  che  s'incontrarono  nel  volo  sopra  esso 
Delfo  (  Strabo  p,  419).  IMa  ne  dubito,  perchè  possono  dirsi  le  due  a<|uile 
che  nelle  monete  di  Magnesia  sogliono  vedersi  ])oste  appiè  di  Diana  Icu- 
eofii  ;  e  (|uivi  la  Luna  può  far  le  veci  del  simulacro  della  dea  (  v.  Miounet, 
Suppl.  n.  1077). 
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ci?»  credendolo  d'oro  ,  il  lavoratore  lo  poSe  a  roventare  al  fuoco  per 
distruggerlo  e  ricavarne  profitto  ,  ina  lo  suo  speranze  i'uiono  deluse, 
e  si  decise  di  darlo,  corno  era  dovere,  al  padrone.  ISe  ho  fntlo  io  stesso 
il  Cac-siinile,  e  vedrà  che  coriisponde  alla  mia  prima  relazione i  disegno 
ordinario  ,  thema  singolare  ed  una  voce  nuova.  Ho  conservalo  la  du- 
rezza del  segno,  per  quanto  mi  è  stato  pijssihile ,  imitando  anche  le 
sfuggite  del  ferro  ed  i  falsi  segni,  imli  la  grande  variulà  fra  la  lesta 
deir  Ercole  e  le  altre,  tale  ,da  farla  credere  eseguila  da  un  altro  artefice. 
La  foglia  del  melallo  fu  recisa  al  tornio,  come  dimostra  il  forte  incavo 
del  centro  che  li<«  ilempito  di  traili,  il  quale  ha  i!  suo  corrispondente, 
però  meno  visibile  ,  dalla  parie  convessa.  Ma  nel  darle  la  forma  a  mar- 
tello e  farle  i  labbri,  ha  perduta  la  sua  forma  perfetta.  11  piccolo  ma- 
nubrio è  antico  ,  qviivi  confino  con  due  chiodi  ribaditi.  Dalla  parte 
convessa  vi  è  attorno  un  lavorino  periato,  come  si  \ede  nel  saggio,  ed 
un  indizio  di  fiore  (poco  conservato)  verso  il  manubrio.  11  londo  della 
lastra  era  gralliato  in  molte  guise  con  linee  rette,  sui)poT!go  praticale 
a  bella  posta  per  far  tenere  aderente  la  vernice  metallica  ,  che  vi  eia 
distesa  sopra  per  produrre  lo  specchio.  Questa  vernice  all'azione  di  un 
fuoco  eccessivo  è  sfuggita  in  iscorie  ,  di  forma  tendente  al  rotondo  come 
le  macchie  del  vajolo  j  però  le  sue  traccie  sono  visibilissime,  ed  è 
divenula  rossastra  come  il  marziale  di  ferro.  Essa  copriva  tutta  la  su- 
perficie, inclusive  il  fiore  al  basso,  eccettuato  però  il  periato  che  le 
facea  cornice  intorno.  Non  si  trovano  traccie  di  quest'ossido  rosso  in 
verun'altra  parte  del  medesimo,  e  l'ossido  del  metallo  è  nerastro.  Noto 
tutte  queste  particolarità  ,  perchè  non  è  incile  d'incontrare  un  altro 
specchio  che  sia  stato  arroventalo,  e  d'ali  ronde  confermano  le  dottrine 
tlel  cav.  Inghirami.  Una  delle  cose  utili  che  ci  presenta  è  l'ortografia 
ctrusca  del  nome'V/as  ,  ma  tralascio  questa  osservazione  per  dirle  ,  che 
mi  sono  rotto  il  capo  per  indovinare  cos'  è  quello  strumento  uncato , 
tenuto  da  una  mano  senza  braccio,  dietro  al  Mercurio.  Sarà  uno  spro- 
posito, nla  pure  fra  le  tante  che  ho  pensato,  mi  sono  indollo  a  i  le- 
derlo il  manubrio  rotto  (1)  deiraufora  che  sta  sotto  il  piede  d'Ercole, 


(i)  La  figura  in  discorso  po^jpianclo  la  dcstia  mano  sulla  sinislr  i  s|  .illa 
di  Mercurio  cosi  rivolge  dietio  di  sn  il  sinistro  braccio  (disotto  .il  bi.  vt; 
mantello  cho  gli  copre  Toniero  da  quel  latoj ,  che  ne  «punta  Ui  inailo  >ii  tu 
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f-li>£;ii:ilmnnf«  cì^'vVsspr  rolla  ;  giarcliè  cg\\  tiene  pei-  lierp  una  1a77« 
«ale  indicata  ed  è  venuto  alla  fonte.  Qui  sicuramente  V  incisore  si  è 
dimeuticato  d'accennare  le  traccie  del  carpo  della  mano  e  la  direzione 
del  radio  (braccio  sinistro)  verso  il  suo  gomito,  nascosto  sotto  il 
manto.  La  spiegazione  del  thema  la  lascio  vergine  alla  sua  cognita  per- 
spicacia ;  se  la  mia  memoria  non  erra  ,  questo  episodio  si  trova 
raccontato  da  Ouaso  ,  nel  suo  primo  canto  delPAmazzonide ,  il  che 
combinerebbe  con  la  giovanezza  sovcrcbia  d' Ercole,  anteriore  al  viag- 
gio con  gli  Argonauti.  Una  tale  notizia  è  accennata  dallo  Scoliaste  di 
Apollonio  Rodio  al  v.  1207.  Ripeto  (se  non  erro)  perchè  sono  molti 
anni  che  non  ho  più  quel  libro  a  mia  disposizione  e  posso  ingannarmi. 

A.  M.    MIGLIARINI. 

11.  NOTIZIE  COiMPENDlATE. 

Reliquie  dell'aliare  corneo  di  jéfìolline  in  Delo.  11  prof.  Osann 

in  una  sua  erudita  dissertazione  inserita  nel  Kunslblatl  1857,  «.  1 1  e  12 

propone  la  conghiettura ,  che  il  capitello  tauriforme  di  cui  si  dà  conto 

nel  volume  supplementario  delle  Antichità  ateniesi  di  Stuart  (ed.  ted. 

p.65  eb5  segg.)  sia  avanzo  del  magnifico  altare,  edificato  in  luogo  del- 

Taltare  ceratine  d'Apolline,  il  quale  si  annoverava  fra  le  sette  meraviglie 

del  mondo  (  Mart.  Sp.  1  :  dissimuletque  Deum  cornibus  ara  frequens). 

» 

della  destra  mammella  ;  e  Toggetto  che  strioge  si  è  senza  fallo  uno  strigile. 
Arnese  che  meravigliosamente  s'accorda  eoa  la  spiegazione  che  demmo 
dell'anfora  sotto  al  piede  d'Alcide  (  Ved.  Ann.  i836,  p.  179-86),  valeadire 
col  raj)porto  palestrico  che  più  o  mei»  chiaro,  ma  sempre  si  scorge  iu  sif- 
fatte ra|i|>resciitazioni.  Dobbiamo  confessare  peraltro  in  quest'occasione  che 
merita  jiu^j^iori  indagini  l'Ercole,  comechè  con  sifTitta  anfora  o  idria, 
quando  egli  rulvolta  si  trova  presso  a  fontana  che  abbia  nome  o  nò  ,  non  che 
sugli  scarabei  ,  ma  eziandìo  sui  medesimi  spccchj.  La  quale  fontana  che 
polla  per  bocca  di  scolpito-  leone  si  trova  pure  nello  specchio  in  discorso 
da  tergo  alT  Ercole  giovane  e  nudo  affatto  che  preme  coi  piede  sinistro  la 
solenne  anfora  e  posa  la  smistra  mano  sopra  la  clava  ,  mentre  nella  destra 
impalma  una  coppa  secondo  l'abbiamo  ammirato  in  altra  rappresentazione 
dei  medesimo  soggetto.  Mercurio  che  gli  sta  dirimpetto  alza  colla  destra 
una  singolare  foggia  di  caduceo  e  tiene  nella  sinistra  tale  obbietto  che  ben 
non  si  distingue.  Sicgue  la  figura  di  giovanetto  ingegnosamente  spiegato 
«lai  sig.  Migliarini  per  Ila  ,  e  che  dissopra  descrivemmo,  tenente  la  strigilu  . 
«  portante  la  epigrafe  5flJ  IH-  B.  BR. 
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,^leìe  difiinte  nel  Pir^o.  È  ceitameule  una  delle  più  impoilanti 
ricerche  per  la  storia  dell'arte  greca  quella  intorno  Tuso  di  dipingere 
tanto  i  membri   archilei  Ionici    (pianto  le  opere  statuarie.   Ora  si  deve 
alle  Itmyhc  investigazioni   del  sig.  doti.  Ross  la  scopcita  d'una  nuova 
l'acella  a  rischiararne  nell'esame  di   siiTatla  maleria  :   iniperciocthc  si 
sono  trovali  monumenti  sepolcrali  nel  Pireo  ed  in  Siro  i  quali  invece 
delle  sculture,  che  generalmente  sogliono  accompagnale  le  iscrizioni , 
mostrano  ornamenti  dipinti  a  più  colori.  Di  siffatto  costume  benché  si 
avesse  già  sentore  In  passato,  non  si  sarìa  invero  immnginalo  clie  avesse 
avuto  cotanta  latitudine  ;  che  non  solamente  le  palmetle  e  i  fiori  (  he 
sovrastano  all'epigrafe ,   ma  la  parte  spianata  di  sotto  ancora  si  è  tro- 
vata coperta  di  figure  dipinte  a  varj  colori.   Questa  osservazione  ormai 
ha  ricevuto  un  sicuro  fondamento  nella  recente  scoperta  di  nove  a  dieci 
slele  .somiglianti  j  le  quali  tornarono  in  luce  in  occasione  dei  lavori  che 
si  stanno  operando  per  riempire  le  paludi  vicine  al  Pireo  :  ora  dunque 
ben  si  può  giudicar  dell'importanza  di  cotale  scoperta  onde  si  traggono 
idee  giuste  e  fondate  del  sistema  litocromico  degli  antichi.  Siccome  per- 
altro pochi  edifizj  sono  rimasi  tanto  conservati  che  se  ne  possa  far  sog- 
getto  di  simili  ricerche,  cosi  la  classe  delle  stele  dipinte  le  quali  si 
trovano  a  migliaja  ,  secondo  s' imprometfe  ,  nei  sepolcreti  fra  il  Pireo 
ed  il  golfo  di  Salamina,  e  fra  l'Uisso  ed  il  promontorio  Zoster,  ci  offre 
un  eccellente  sussidio  in  siffatta  mancanza  di  materiali.  Essendosi  poi 
verificato  il  fatto  che  il  disegno  di  quelle  pitture  non  è  punto  dozzinale 
si  potrà  anche   trai-   giudicio  da  ciò  un  po'  più  d'appresso  dell'arte  di 
dipingere  in  cui  prevalsero  Polignoto  ,  Micone  ed  i  loro  discepoli. 

Dissotterramenlo  dei  propilei  in  Alene.  Ci  portano  notizia  i  foglj 
d\ma  ben  importante  scoperta  che  recentemente  ha  avuto  luogo  in 
Atene.  Si  dice  d'essersi  scoperti  nelle  finestre  che  fiancheggiano  la 
porta  della  così  detta  pinacoteca  ,  gli  avanzi  dei  colori  ros.so,  turchino 
e  verde  di  cui  erano  coperte.  Si  racconta  poi  che  l'analisi  chimica  di 
siffatti  colori ,  la  quale  fu  adoperala  e  si  prosegue  ad  adoperare  sopra 
i  pezzi  cadutine  per  terra  abbia  fallo  conoscere,  che  le  materie  del  co- 
lorilo che  usavano  gli  antichi  artisti  fosse  tutt'allra  cosa  da 'quella  che 
usano  i  moderni. 

Anche  rarchilellura  di  quesl'edifizio  presenta  nei  marmi  varielii 
di  colori.  L;i  parlo  inferiore  della  porla  è  di  marmo  nero  o  pietra  cleu- 
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sinia  ;  la  pinacoteca  nicrlesima  di  marmo  pentcHco  del  piìi  splendido 
candore,  il  quale  è  contornato  solamente  da  discreta  cimasa  di  pietra 
eleusinia.  11  pavimento,  di  cui  non  è  rimasa  qnasi  traccia,  era  una 
volta  interamente  di  marmo  pentelico  ;  è  ben  conservato  pel  contrario 
qnello  della  stoa  ed  anche  quello  dei  propilei  ove  si  veggono  pure  i 
gradini  di  egual  marmo.  L'aporia  principale  di  sì  meraviglioso  ingresso, 
è  ancora  intatta  ,  e  cosi  questa  come  le  due  laterali  erano  una  volta 
coperte  di  lamine  di  metallo  di  cui  ancora  si  scorgon  le  Iraccie  in  quella 
di  mezzo.  Alle  quali  lamine,  poiché  furon  tolte  nei  tempi  romani ,  ven- 
nero sostituite  da  Adriano  due  lastre  di  marmo  pentelico  ,  le  quali  son 
rimase  sin  ai  nostri  giorni,  per  questo  che  erano  stale  dipinte  con  sacre 
immagini  del  cristianesimo  quando  si  fece  una  chiesa  della  parte  dei 
propilei  che  guarda  Toriente.  Anche  di  silValla  chiesuola  si  scorgono 
manifestamente  le  vesligie. 

Uso  defili  scarahei  etruschi.  Dobbiamo  alle  gentili  comunicazioni 
del  nostro  socio  sig.  can.  Pasquini  la  singoiar  notizia  che  nella  ben  ricca 
collezione  di  scarabei  ch'e),di  possiede,  uno  se  ne  trova  il  quale  ci  am- 
maestra d'uno  uso ,  finora  ignorato ,  che  faceano  gli  antichi  di  questa 
enit^malica  sorta  di  monumenti  gemmar].  Dice  egli  aver  acquistato  un 
nrerrìiino  di  grazioso  lavoro  in  oro  ,  nel  cui  mezzo  sta  pendente  un  pic- 
colo scarabeo  ,  il  quale  ,  come  giustamente  rileva  ,  dà  ragione  deiranlico 
lusso  e  dell'uso  estesissimo  che  gli  antichi  faceano  di  questo  simbolico 
insetto  in  pietra.  Meriterebbero  simili  fatti  d'essere  diligentemente  rac- 
colti, essendoché  questi  soli  possono  essere  di  qualche  lume  in  siffatte 
oscure  questioni  ;  siccome  è  alcerto  quella  intorno  l'uso  de'  copiosi 
scarabei  che  troviamo  non  che  presso  gli  Egizj  ma  anche  presso  gli 
Etruschi  qtiolidianamente. 

Antiche  abitazioni  e  dipinture  di  Carmineflo.  Alibiamo  dal  no- 
stro sig.  cav.  Z-abn  che  essendosi  praticate  ,  fra  la  Torre  dell'Annunziata 
e  Bosco,  nel  silo  propriamente  denominato  Carminello  (a  pora  distanza 
dal  canale  del  Sarno  che  porla  l'acqua  nell'anzidetta  citlà  della  Torre), 
alcune  fosse  per  l'aria  mcfilica  ,  si  sono  rinvenuti  ruderi  di  antiche 
fabbriche'^  e  ciò  avendo  destata  la  di  lui  curiosità  ,  vi  ha  falle  delle 
ricerche  più  esatte,  e  sono  comparse  molle  antiche  abitazioni  di  gra- 
ziosa architettura  con  belle  pitture,  il  che  a  lui  fa  credere  che  queste 
flpparlwgano  all'amica  città  di  Tcglauum  ,  (TEK.AAM1 -UKAA^).  La 
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pnriicolniilh  elio  ollVc  min  di  quellt:  al)itn-/.ioni  ò  In  disposi/ioiio  :ir(  lii- 
lottonirn  deiralrio  ticl  tabliiio ,  diircieiitc  in  questa  cnsn  da  (incile  tinorn 
riiivemilo  in  l'oinpei  ed  in  Ercolam» ,  dove  in  questa  di  Teglano  si  osser- 
vano due  colonne  clic  decorano  V  ingresso  (limcn)  delPatrio  nel  lalilinn. 
Sepolcro  e  i'itsi  scoperli  presso  Kerfscfi.  Ahbinino  da  lettere  di 
S.  Pietroburgo,  in  data  5  Cebbrajo  scorso  mese  ,  come  poco  tempo  là 
si  è  scoperto  dal  sig.  Jscìnck  direttore  del  museo  di  Kcrtsch  ,  nelle 
vicinanze  di  quella  città  un  sepolcro,  in  cui  si  trovò  un  vaso  a  vernice 
nera  di  grande  mole  e  bella  nnzì   magnifica  forma,  fregiato  d'una  co- 
rona di  foglie  dorate;  il  cadavere  del   defunto  Ivi   sepolto  tenea   già 
nella  sinistra  una  slrigile,  la  quale  si  porse  in  polvere  nel  toccare.  Frai 
denti  dello  scheletro  era  un  oggetto  rassomiLdiante  ad  una  moneta  ,  la 
quale  si  compose  di  due  lamine  d'oro  ;  sul   lato  antico  si  vede  coniala 
la  lesta  d'Apolline,  sul  rovescio  un  giglio  (1).  Vien  avvertilo  in  questa 
occasione,  che  assai  di  rado  s'incontrano  monete  nei  sepolcri  di  l'an- 
ticapeo  j  dev'essere  stato  limitato  per  conseguenza  il  costume  di  porre 
in  bocca  ai  morti  l'obolo.  Da  Odessa  si  scrive  che  negli  stessi  contorni 
di  Kertsch  ,  e  da  un  sepolcro  di  pietre   sempliccuionte  sgrossale  si 
trasse  una  cista   mortuaria  contenente  un  bel  vaso  di  bronzo,  in  cui 
erano  ossa  brugiate  e  due  piccoli  vasi  di  alabastro. 

Tempio .,  aquedotto  ed  altre  aniichiìh  romane  scoperte  in  Fran- 
cia. Vrcsso  Dourlers,  dipartimenlo  del  noid  ,  si  scopersero  ben  con- 
servati avairzi  d'un  aquedotto  romano  ,  una  parte  del  quale  già  sopra 
terra  era  conosciuta  colla  denominazione  di  ìnar  des  Sarassins:  e  in 
vicinanza  di  Maigeaix  ,  villagio  presso  Puy  ,  si  dissotterrarono  i  resti 
d'antico  tempio  romano,  fra'  quali  si  tornò  in  luce  tré  staine  d'Amore 
e  la  testa  d'una  Najade  molto  bella.  Pv'ei  dintorni  di  Ciernay  ,  fra  Sau- 
lieue  Autun  (còle  d'or)  si  rinvenne  una  testa  di  toro  elcganleincnle 
operata  in  certa  qualità  di  metallo  rassomigliante  all'oro  e  d'una  singo- 
lare fragranza  :  spezialilà ,  secondo  Marziale  ,  ch'era  propria  del  bi  oiizo 
detto  corintio.  Presso  Angers  si  ricavarono  dalla  terra  quaranta  vasi 
romani  ben  conservati  e  coperti  di  mitologiche  rappresentazioni  j  e  il 
sig.  (rrillc  bibliotecario  che  le' dono  di  questo  cimelio  alla  detta  città 
è  ora  inlento  a  farne  una  illustrazione. 

Scoperte  presso  Cartagine.  Sir  Thomas  Reid  adoperando  alcuni 
scavi  nel  luogo  di  Cartagine  antica  ,  ha  trovalo  alcune  colonne  coi  Ini ie 
della  più  gran  bellezza  ,  e  i  cui  capitelli  di  squisito  lavoro  sono  oltima- 

(i)  Le  monete  di  Fanagoii  le  quali  si  è  vnltitn  rliiainar  in  oonfronlo 
col  stidilelto  avair/.o  iioii  (ilTii^nu  clic  la  testa  ili  Apolline  j  del  giglio  non  si 
trova  ceiuio  lu.'i  hbii  nuniisiiialicì. 
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rnente  conservati.  Si  suppone  avessero  appartenuto  al  tempio  di  Giovi, 
(ìitl'atti  assieme  ad  una  piccola  mano,  creduta  di  Cerere  pel  cornucopia 
che  v'è  adert-ule  ,  sappiamo  che  fu  rinvenuta  tra  quelle  colonne  una 
tesla  colossale  di  Giove. 

Trovainenti  mimismalici.  Nel  sito  tra  il  lago  di  Ginevra  e  Mar- 
tigny  ,  ov'eiano  molle  antiche  fortezze  romane  ,  scavandosi  nuovamente 
una  fossa  tia  Ycsenas  e  S.  Maurice  si  scoperse  molta  copia  di  monete 
roiniine  contenute  in  un'  anfora  di  bronzo  colle  immagini  di  Diocle- 
ziai.o,  Massimiano  e  Costantino  Cloro. 

Monumenti  mutati  di  luogo.  La  memorabile  statua  d'Apollo  del 
più  antico  stile,  già  trovala  nelT  isola  di  Tera  è  stala  trasferita  nel  re»! 
museo  d'Atcnej  e  la  celebre  tavola  d'Ahydos  tornata  in  luce  nel  1818 
da  Baiikes,  essendo  venuta  in  possessione  del  console  francese  di  Ales- 
sandria,  sig.  Mimnut  ora  defunto,  fu  trasportata  in  Europa,  ottenu- 
tane permissioue  dal  viceré  d' Egitto. 

III.  ANNUNCI  TIPOGRAFICI. 

Il  sig.  D.  Raimondo  Guarini  andrà  a  pubblicare  un'opera  ,  che  ha  per 
titolo  :  Fasti  duunn'irali  di  Pompei.  Scopo  di  quest'opera,  forse  nuova  nel 
sno  genere  ,  e  della  cui  diflicoltà  si  lascia  a  giudicare  agii  intendenti  di  tali 
cose,  é  stato  di  raccogliere  ,  non  comunc|iie,  ma  con  un  certo  ordine  cro- 
nologico spezialmente  ,  i  monumenti    lutti   letterati  ,   sieno  oscbi  ,   sieno 
romani  di  questo  celebro  oppido  della  Campania  antica  ;  che  essendo  Tor- 
namento  più  pregevcde  del  nostro  paese  ,  troppo  giustamente  è  il  soggetto 
della  innocente  invidia  ed  ammiruione   insieme  del  curioso  e  dotto  iorc- 
stierc.    Lo  stadio  ,  che   l'autore  si  propone  a  percorrere  ,   comincia    dalla 
deduzione  della  colonia  silUua  fatta  nel  674  di  Roma  ,  e  termina  nell'an- 
no 833  ,  quando  Pompei ,  coverto  principalmente  per  le  ceneri  vesuviane, 
scomparve  per  rimanersene  sepolto  per  tanti  secoli  e  tanti.   Si  avrà  così  la 
«cric  ,  sebbene  non  sempre  continuata  ,  de'  Duumviri  pompejani ,  cioè  di 
que'  Magistrati   supremi  municipali  ,   che   regolavano  i  pubblici  affari  di 
questa  rinomata  colonia  :  e  con  ciò  si  avranno  le  notizie  che  si  son  potute 
raccogliere,  si  delle  loro  famiglie  ,  come  delle  loro  persone,  e  di  quanto  da 
essi  si  fece  a  vantaggio  e  gloria  insieme  della  patria.  Qucst  opera  è  dovuta 
in  gran  parte  a'  titoletti  in  affresco  scarabocchiati  sulle  pareti  di  Pompei.  I 
monumenti  scritti  si  vedranno  tulli  corredati  di  corrispondenti ,  ma  sobrie 
spiegazioni  ,  quanto  basta  al  mediocre  lettore  ,  senza  ciie  abbia  a  risentir- 
sene perciò,  o  nausearsene  il  fastidioso  e  consumalo  archeologo.  L  autore 
non  ama  di  promettere  di  vantaggio:  e  forse  attenderà  piì>  di  quello  che  ha 
promesso. 

L'ojH-ra  sarà  di  un  giusto  volume  in  8",  di  17  in  18  fogli  in  circa  ,  in 
'■aria  carré  ,  cilindrata  ,  e  carattere  cicero.  Ciascun  foglio  per  gli  Associati 
vicn  (issato  a  gr.  3  ,  pe'  non  associati  a  gr.  4- 

Le  associazioni  si  riceveranno  dall'Autore  in  Napoli  Salita  Stella  n.  3 
terzo  piano  suo  domicilio,  e  presso  gli  Agenti  e  Commissarj  dell' Instilulo. 


PI  EBLICVTO    IL   ni  6  MAGGIO. 
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liestauralion  du  tempie  de  la  Concorde  à  Girgentì.  -  adunanze.  - 
Opera  dello  Schiassi. 

I.  MONUMENTI. 

Restauration  du  tempie  de  la  Concorde  a  Gìrgenti 

d^après  Ics  Jragmens  décoiiverts  en  Sicile 

dans  le  coiirs  des  années  1 834-36. 

Les  dernières  fouilles  operées  à  Scllnuntc  et  à  Gìrgenti ,  d'après  Ics 
ordres  duGouvernement  napolitain  et  sous  la  direction  de  Mr.le  due  de 
Scrradifalco,ont  amene  la  découverle  de  plusieurs  fragmens  d'un  tròs 
grand  inlcrcl  j  Icur  application  aux  monumens  dont  nous  connaissons 
pour  ainsi  dire  l'ossature  peut,  en  complctant  ces  monumens ,  servir  en 
méme  temps  d'argument  dcfinitif  en  faveur  du  système  d'archilecture 
polychròrae  usité  par  les  anciens,et  principalement  par  Ics  Grecs. 
L'énumération  de  ce  qu'on  doit  à  ces  recherches  est  presque  sufEsaute 
pour  donner  une  idée  de  leur  importancc:  ainsi,  outre  la  classification 
des  ruines  cparses  sur  le  terriloire  de  Sclinunte,  les  fouilles  ont  amene 
la  dccouverte  de  plusieurs  bas-reliefs  appartcnanl  aux  mt'lopes  dont 
Ics  fonds  et  plusieurs  parties  des  figurcs  sont  coloriés  j  mais  ce  qui  est 
plus  important  encore  ,  c'est  Vordre  dorique  du  petit  tempie  de  l'acro- 
polc  connu  sous  le  nom  de  tempie  d'Esculape;  toutes  les  parties  en 
sont  parfaitemcnt  conservées,  et  l'entablcment  en  particulier  est  enri- 
chi  de  couleurs  dont  la  dlsposition  peut  donner  la  clef  du  système  suivi 
par  les  architecles  grecs  dans  cette  partie  de  leur  art  (1).  Les  trigly- 

(i)  On  peut  voir  une  indicatìon  de  cet  cntableraent  et  de  scs  couleurs 
ilans  Touvragc  que  publte  le  due  Serradifalco  sur  les  antiquités  de  la  Sicile. 

BULLETTINO.  4 
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phes  soni  bleus  .'ivec  les  canaux  noirs  ,  les  listels  soni  rougcs ,  les 
gouttes  blanclìes  ;  de  mcme  les  mutules  soni  bleus  ,  leur  intervalle  est 
rouge  et  les  gouttes  sont  blanchesj  les  refouillemens  pratiqués  sous  les 
moulures  sont  teintcs  en  noir.  En  observant  cet  entablement  il  semble 
qu'on  puisse  établir  comme  règie  generale  que  les  parties  saillantes 
durent  etra  toujours  teintées  en  rouge  comme  pour  les  faire  mieux 
ressortir,  tandisque  les  parties  rentrantes  Tctaicnt  en  noir,  comme 
pour  les  faire  mieux  sentir,  et  qu'enfin  le  bleu  était  destine  a  distinguer 
un  pian  d'un  autre. 

La  découverte  de  fragmens  de  chcncaux  conservant  des  traces 
d'ornemens  coloriés  complète  les  élémens  d'une  restauration  plausi- 
ble  des  temples  de  Sélinunte.  On  était  porte  par  induction  h  faire  de 
ces  découvertes  locales  une  loi  commune  applicable  à  tous  Ics  temples 
d'architecture  grecque.  L'exaraen  attentif  des  monumcns  d'Athènes 
par  des  yeux  sans  préventions  avait  déjà  fait  reconnaìtre  que  la  scul- 
pture  et  l'architecture  recevaient  des  arlifices  de  la  couleur  des  embel- 
lisseraens  qu'on  avait  négligés  pendant  plusieurs  siècles.  Les  recher- 
ches  faites  à  Métaponte  par  3Ir.  le  due  de  Luynes  avaient  amene  des 
conclusions  semblables.  De  toutes  parts  l'attention  des  artistes  et  des 
archéologues  dirigée  vers  ce  point  amenait  chaque  jour  de  nouvelles 
observations  suivies  de  nouvaux  faits.  C'est  dans  ces  circostances  que 
les  découvertes  de  Girgenti  viennent  offrir  à  l'art  et  à  la  science  un 
complément  précieux  dont  nous  allons  exposer  les  élémens  ,  et  nous 
cbercherons  en  mcme  temps  h  en  déduire  les  conséquences.  Nous  ne 
nous  arréterons  pas  sur  la  découverte  de  toutes  les  parties  constituantes 
du  tempie  de  Castor  et  de  PoUux,  dont  jusqu'alors  on  ne  connaissait 
que  deux  fùts  de  colonnes  tronqués  j  ce  tempie  est  d'ordre  dorique 
grec  ;  cependant  la  forme  d'un  gros  et  lourd  talon  au  dessus  du  lar- 
mier  et  la  fa9on  de  la  sculpture  refouilléc  des  tetes  de  lion  en  guise  de 
gargouille  qui  le  décorent,  font  soupconner  ce  tempie  d'avoir  été  ré- 
paré  ,  si  non  entièrement  construit  par  les  Romains  (1  ).  On  reconnaìt  en 

(i)  On  ne  doit  pas  omcttre  lei  de  mentionner  la  manière  ingénieuse 
dont  cctte  qucue  est  ajustée  avec  la  cymaise  qui  forme  le  chèneau.  Elle 
est  d'un  autre  morccau  que  celle  cymaise  et  elle  porte  en  arrière  un 
canai  qui  s'elargii  en  qucue  d'aronde;  celle  forme   seri  à  mainlenir  l'as- 
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pliisicurs  cndroits  de  l'cnfablcment  des  traccs  de  coulcnrs-,  dii  hlcii  sur 
Ics  triglyplies,  dii  roiige  sur  le  listcl  du  couronnemcnt  de  l'arcliitrnve. 
Od  a  trouvé  en  oufre  dans  Ics  foiiillcs  de  ce  tempie  un  fragmcnt  ornò  dò 
palmeltes  et  de  culols  peints  et  qui  semble  appartenir  à  un  clic-neau. 
Nous  n'insisferons  pas  non  plus  sur  la  di'couverte  du  soubasse- 
ment  du  petit  tempie  connu  improprement  sous  le  nom  de  cliapeììe  de 
Phalaris  y  ces  délails  n'ayant  point  de  rapport  direct  avcc  le  sujct 
que  nous  trailons  ;  nous  remarqucrons  sculcmcnt  que  la  forme  de  ce 
soubasscment  qui  a  quclqu'analogie  avec  celui  du  tempie  de  la  Sibylle 
à  Tivoli  et  en  general  avec  ceux  des  temples  en  pierre  bàtis  en  Italie 
sous  la  rcpubliquc  est  venne  confirmer  que  ce  tempie  est  entièremctit 
de  conslruction  romaine:  ce  que  la  modenature  du  couronnemcnt  et 
des  cbambranlcs  de  la  porte  avait  dcja  fait  presumer.  Quoiqne  la  pré- 
sence  de  goutles  au  dessous  du  listel  de  Tarcbitrave  indiquc  une  friso 
ornée  de  triglypbes ,  nous  pcnsons    cependant   que  ce  tempie  ctait 
d'ordre  ionique:  nous  sommes  portés  h  cette  opinion  par  la  nature  des 
bases  des  pilastres  des  anfes,  ces  bases  ayant   beaucoup  d'analogie 
avec  celles  des  pilastres  de  plusieurs  ordres  ioniques  grpcs  et  surlont 
avec  celle  du  monument  connu  sous  le  nom  de  tombcau  de  Théron  à 
Girgenti.  On  sait  du  reste  que  les  colonnes  ioniques  de  ce  dernier  mo- 
nument portenl  un  entablement  dorique. 

Nous  arrivons  enfin  aux  découvertes  les  plus  importantes  pouf 
notre  sujet  :  ce  sont  celles  qui  ont  clé  faites  au  tempie  dit  d'  Hcrcule  i 
à  ce  tempie  célèbre  à  plus  d\in  titre  ,  et  parliculicremcnt  par  les  ten- 
tatives  de  déprédation  entreprises  par  les  soldats  de  Verròs.  Ce  mo- 
nument qui  fut  renversé  par  une  secousse  de  Iremblement  de  terre 
ainsi  que  la  plupart  de  ceux  qui  l'entourent  ne  semble  pas  depuis  lors 
avoir  jamais  été  exploré.  Mais  derniòrement  on  en  a  retrouvc  le  pian 
compiei,  remarquable  par  cette  particularité  peu  commune  que  le  fond 
de  la  cella  est  subdivisé  en  trois  autres  pctites  cell.T.  L'un  des  murs  de 
la  cella  est  renversé  tout  d'une  pièce  sur  le  sol  du  tempie  j  il  scrait  sans 
doute  bien  intéressant  de  le  relever;  outre  le  pavement  du  tempie  on 

scmblage  de  la  gargouille  dans  la  cymaise,  asscmblage  qui  natnrrllemcnt 
nr  peut  avoir  lieu  qu'au  point  de  jonctioa  de  dcux  assiscs  cnlaillécs  à 
Tofifct  de  rccevoir  la  qucuc  d'aronde. 
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dccouvrirait  pcut-ctre  qnclques  indices  de  la  décoration  intéiicure;re 
qui  scrait  d'autant  plus  précicux  que  sur  ce  poiiil ,  a  pari  quulcjufS 
dcscriptions  des  auteurs ,  on  est  presque  dcnué  de  rcnsi-ignemens. 

Enfin  Ics  fouillcs  opcrécs  jusqu'à  présent  ont  amene  la  découverle 
de  plusieurs  seclions  d'un  chèneau  compiei  d'une  pierre  calcaire  ho- 
mogène  et  compactejsa  hauteur  est  de  1,150;  il  offre  àl'ceil  toutce  que 
l'art,  ajoutant  a  la  beauté  des  formes  le  charme  des  coulcurs  Ics  plus 
brillantes,  peut  produire  de  plus  fin,  de  plus  déllcat,  de  plus  clégant. 
Pour  le  profil  c'est  une  heureuse  opposilion  de  moulures  et  de  parties 
droitcs;  pour  la  forme  des  ornemens  c'ost  encore  un  habile  contraste 
de  courbes  et  de  dessins  carrés  exprimé  par  des  cnroulenions,  des  pnl- 
mettes,  des  feuilles,  des  coulols  et  des  mcandres ,  dont  Ics  contours  sont 
hardlment  gravés  en  creux;  pour  la  couleur  c'est  du  verniillon ,  du  brun 
rouge  et  du  blcu ,  mariés  avec  goùt  et  appliqués  toujours  de  manièro 
à  faire  comprendre  la  forme.  Yitruve  nous  avait  averti  de  ces  par- 
licularités.  Ne  dit-il  pas  qu'après  avoir  pose  la  charpente,  dont  la 
disposition  formait  les  triglyplies  et  les  métopes,  les  ouvriers  embel- 
lissaicnt  le  couronnement  de  tout  ce  que  leur  art  offrait  de  plus  beau 
et  de  plus  délicat:  coronas  et  fastigi  a  veniistiore  specie  fahrilibus 
operibus  ornav erunt  ì  Chacunc  des  parolcs  de  cet  auteur  raérite  d'étre 
pesce ,  et  c'est  surtout  lorsque  les  rcvélations  arracliées  à  la  terre 
vìennent  nous  éclaircr  sur  le  sens  de  tant  de  passagcs  difllciles  à  in- 
terpr^ter  que  nous  apprécions  la  valcur  de  ses  tbcories.  L'examcn 
des  entablcmens  de  Sclinunte  et  de  Girgenti  qui  donncnt  toujours  des 
triglyphes  blcus  uè  conduit-il  pas  aussi  à  rcconnaitrc  comme  théorie  ge- 
nerale ce  que  dit  Vitruve  cn  parlant  des  constructions  en  bois  qu'on  pei- 
gnait  les  triglyphcs  d'un  cncaustique  bleu,cem  cerulea  dipinxeruntì 

Les  fouilles  du  tempie  d'  Hercule  ont  en  outrc  produit  une  bello 
téte  de  lion  qui  sert  à  complétcr  le  chcncau  :  elle  est  d'un  beau  caractère 
bien  vrai,  et  Irès  differente  de  celle  du  tempie  de  Castor  et  PoUux. 

Après  ccs  obscrvations  prellminaires  et  en  ne  perdant  pas  de 
Yue  la  description  des  fragmens  dccouverts  nous  allons  procéder  à  la 
restauration  d'un  tempie  grec,  et  pour  fixcr  nos  idces  d'une  manièro 
plus  positive  et  plus  iutclligible ,  nous  cn  Icrons  l'application  au  tem- 
pie connu  sous  le  nom  de  ttmple  de  la  Concorde  à  Girgenti.  L'clat  do 
conservatiou  de  ce  mouumcul  rcuLlra  uolrc  làcbc  plus  facile  ci  no* 
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conclnsions  moins  liypollicliques.  L''exaiiien  dcs  considc^ralions  qui  pcu- 
Vciil  tciulre  à  fairc  adopler  ou  rcpousscr  la  déilicace  de  ce  tempie  à  la 
Concorde  n'ayanl  point  uri  rapport  direct  avcc  nos  cludes  ,  nous  nous 
soiimcftrons  à  la  tradilion  d'autant  plus  facilcmcnt  quo  la  nature  de  la 
«Ii\iuitc  n'a  quepcu  d'iullucnce  sur  la  ddcoration  en  general.  Toutefois 
nous  dét^larons  quc  nous  sommes  loin  de  rcgarder  cornine  un  argunient 
cn  favcur  de  la  Iraditioii  Ics  cxpressions  de  celle  inscriplion  latine  dé- 
couvcrle  il  y  a  plusicurs  siccles  dans  les  ruines  de  la  ville  antique: 
Concorri  ice  Jgrif^cntinordm  sacrarti  .^  respuhlica  LUyhitanorum  y  de- 
dicantibiis  M.  Tlaierio  Candido  procos.  et  L.  Cornelio  Marcello  Q. 
Pr.  Pr.  (1).  Celle  inscriplion  pouvant  se  rapporter  à  tout  autre  mo- 
nument  et  étant  d'une  toute  autre  epoque  que  celle  du  tempie  dont 
nous  nous  occupons. 

Nous  ometlrons  égalemcnt  de  rechercher  a  quel  epoque  ce  monu- 
mcnt  a  pu  otre  construit.  Qu'il  nous  suflise  de  rappeler  que  depuis  la 
prise  d'Agrigento  par  les  Carthaginois,  deux  siccles  environ  avant  la 
première  guerre  punique  ,  l'an  de  Rome  287,  avant  J.  C.  466  corres- 
pondant  a  la  78  Olympiade,  à  peu  près  150  ans  avant  le  siècle  de  Péri- 
clès  ,  celle  ville,  au  dire  de  Polybe,  ne  recouvra  jamais  assez  de 
puissance  pour  élever  de  somptueux  monumensj  et  mcme  il  paraìt  que 
lorsqu'elle  fui  prise  par  les  Carthaginois  d'abord  et  deux  siècles  après 
par  le  consul  Lffivinus,  1' Olympajum  élait  reste  sans  toilure,  faule  de 
Ibnds  nccessaires  à  son  achèveraent  (2). 

Avant  d'entrer  dans  les  délails,  nous  n'avons  d'observations  gene- 
rales  a  faire  qu'au  sujet  de  la  pierre  dont  la  nature  porcuse  et  inégale 
a  nécessilé  partout  l'emploi  du  stuc  ;  il  en  existe  encore  dans  plusieurs 
endroils,  particulicrement  dans  le  fond  des  cannelurcs  ,  des  couches 
d'environ  un  ou  deux  millimètres  d'épaisseur.  On  sait  d'ailleurs  que 
dans  l'anliquilé  l'usage  du  stuc  ctait  general  loutes  les  fois  qu'on  em- 
ployail  une  autre  uialiòre  que  le  marbré ,  pcul-elrc  aulant  pour  avoir 

(i)  Orclli,  Inscr.  n.  i5i. 

(2)  Ce  n'est  pas  ici  le  lieo  d'cxaminer  si  ce  monument  connu  au- 
jonrd'  Imi  sous  le  nom  de  tempie  des  Géans  ,  et  quc  Diodore  de  Sicilc 
nommc  l'Olympcurn  était  rccllcmcnt  un  tempie  de  Jiipiter  Olympien  ou 
s'  il  iiV'tait  pas  pliitòt  une  basilique  consacrée  à  Jupiter  Olympien.  Nous 
nous  léscrvuas  de  dcvclopper  cctte  opinion  daus  un  autre  article. 
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un  iiioyen  de  donncr  plus  de  précisiou  et  de  nettetc  aux  formes  que 
pour  pii'parer  des  sui faccs  propres  à  recevoir  la  peiuture. 

Kous  passeroiis  actucllement  à  l'examen  successif  des  moyens  de 
restauration  applicablcs  à  chacune  des  parties  du  tempie  de  la  Coucorde 
cn  commencanl  par  la  dccoration  extcricurc. 

Cìitiicaux.  Les  chéncaux  dont  nous  avons  donne  la  dcscriplion  , 
Irouvent  nalurellement  leur  position  au  dessus  du  larmier  daus  une 
entaille  continue  qu'on  remarque  à  presque  tous  les  temples  de  ce 
slyle  lant  sur  les  faccs  latcralcs  que  sur  le  rampant  du  fronton.  11  est 
à  rcmarquer  que  cettc  entaille  sur  la  panie  inclinée  est  de  moindre 
hautcur  que  sur  la  partic  liorizontalc.  Ayant  égard  a  cette  niodifica- 
tion,  du  reste  bien  propre  à  l'esprit  distinclif  des  Grecs,  nous  adapte- 
rions  à  chacune  de  ccs  positions  des  nioulures  dilTérenles.  Nous  fcrons 
observer  ici  que  la  disposition  de  ces  hauts  cliciieaux  continus  scmble 
interdire  l'einplol  des  antéfixes  sur  le  bord  du  toit ,  et  en  effet  on  ne 
trouve  guère  en  Sicile  que  des  tuiles  à  doublé  face  destinées  évidem- 
meut  à  l'ornement  des  faìtages.  Nous  ne  prétendoiis  pas  infirmer  les 
reslauralions  des  combles  des  temples  de  la  Grece  donnces  par  les  ar- 
chitectcs  anglais  qui  ont  public  les  anliqultés  inédites  j  ces  architectcs,  se 
fondant  sur  les  IVagmens  qu'ds  ont  dccouverts,  concoivent,  il  est  vrai, 
ce  chcneau  au  dessus  du  fronton  comme  une  sorte  de  diadème  ;  mais 
sur  les  còlés,  là  où  il  serait  rcellemcnt  utile,  ils  l'interrompent ,  et 
le  remplacent  par  une  suite  d'anléfixes  situées  à  l'extrémité  de  chaque 
recouvrement  j  celle  mclhode  peut  ótre  conforme  aux  découvertes  ; 
mais  assurément  elle  n'apparlient  pas  aux  temps  priinilifs  ,  à  cette 
epoque  où  l'arliste  consciencieux  n'allait  cherchcr  scs  inspiralions  que 
dans  les  limilcs  de  la  \crilc  ,  et  du  bcsoin  ,  à  celle  epoque  où  le  prc- 
cepte  donne  par  Quintilien  aux  oraleurs  ctait  suivi  nalurellement  pour 
toulcs  les  produclious  de  l'esprit:  dire  tout  ce  qiCil  faut^  ne  dire  que 
ce  (ju'il  J'aiil  et  le  dire  comme  il  faut. 

Tria,ly])hes  et  métopes.  D'après  ce  que  nous  avons  dit  préccdem- 
ment  ou  peut  clablir  comme  règie  generale  que  les  triglyphes  ctaient 
toujours  blcus  ,  avec  les  canaux  noirs  ;  ce  système  résulte  aulant  des 
fragmcns  qn'on  a  dccouverts  que  du  texte  de  Yilruve  j  il  est  vrai  que 
ce  qu'eu  dit  cet  auleur  a  rapport  aux  conslruclions  en  boisj  mais  oa 
doil  peuser  que  de  mcme  que  les  fonnes  les  plus  recherchées  de  l'ar- 
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chitecture  grecque  doivent  leiir  origine  aiix  premiers  essais  de  con- 
struction  en  bois ,  de  inaine  Ics  couleurs  varióes  doni  on  recouvrait 
leur  surface  ont  dù  servir  de  types  pour  la  décoralion  dcs  monumens 
en  pierre  et  en  marbré  j  nous  admcllrons  cgalcinenl  comme  règie  ge- 
nerale la  disposilion  des  couleurs  du  petit  cntablcmcnl  du  petit  tempie 
de  J'acropole  de  Sclinunte ,  à  l'égard  de  la  soflite  du  larmier  ,  c*'est 
à  dire  Ics  inulules  bleues,  les  intervalles  rouges  et  Ics  gouttes  blanchcs: 
cette  conibinaison  se  relrouve  à  peu  près  daus  un  cutablcnient  con- 
serve dans  le  musce  de  Syracuse. 

Métopes.  Quant  ì»  la  dccoration  dcs  mctopes  on  inanque  de  solu- 
tion decisive  ;  pourtaiit  on  peut  y  ctre  conduit  par  analogie.  En  obscr- 
vant  d'autres  monunicus  où  le  stuc  existait  encore,  on  a  reconnu  dans 
cel  espace  quelques  traces  de  couleurs,  mais  sans  qu'il  eut  été  pos- 
siblc  de  dccouvrir  le  contour  qui  les  renfermait.  Cependant,  si  l'on 
admet  que  dans  certains  cas  ,  les  formes  peintes  peuvent  suppléer  aux 
formes  sculptces ,  ainsi  qu''on  le  voit  souvent  praliqué  pour  les  orne- 
mens  proprcmcnt  dits  ,  tels  que  les  oves,  les  rais  de  cceur,  ne  peut-on 
pas  penser  qu'  il  en  pouvait  ciré  de  mcme  pour  la  dccoration  des  mé- 
topes quel  qu'ait  pu  ctre  d'ailleurs  le  genre  de  celle  dccoration?  Or 
plusleurs  temples  soit  en  Grece,  soit  en  Sicile  nous  ollrcnl  des  sujels 
hcroiques  de  deux  ou  trois  figures  reprcsentcs  par  la  sculplure  dans 
le  cadre  dcs  mctopes.  Par  une  induction  analogue  à  celle  que  nous 
cilions  tout  à  1' bcure  ,  nous  proposerions  de  représentcr  par  la  pein- 
ture  des  sujels  semblables  la  où  des  moliis  que  nous  ignorous  n'avaient 
point  pcrniis  d'employer  la  sculplure. 

Nous  n'  ignorons  pas  que  certains  fragmens  de  terre  cuite  faisant 
parile  de  la  coUection  du  présidenl  Avolio  à  Syracuse ,  représentant 
une  sorte  d'cnlablcment  dorique  ,  font  voir  dans  le  cbamp  des  mé- 
topes un  orncment  compose  de  palmctles  et  de  fleuronsj  nous  ne  nions 
pas  que  ce  système  adopté  par  Mr.  HittorlTne  soit  susceptible  d'ap- 
plication ^  mais  le  caractcre  et  la  dimension  du  monument  qui  uous 
occupe  nous  ont  empcché  de  nous  arrcler  à  ce  parti. 

Listels.  L'enlablement  peint  du  petit  tempie  de  l'acropole  de 
Sélinunte  ,  bien  qu'  il  nous  soit  d'un  grand  secours  pour  notre  restau- 
ralion  ,  paraìt  cependant  offrir  le  dcgrc  le  plus  simple  de  l'architeclure 
polychrome  ,  tellement  simple  que  nous  ne  pcnsous  pas  devoir  nous  y 
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altendre  absolument  dans  le  cas  d'un  tempie  hcxastylc  et  périplèrc  5 
ainsi,  à  l'égaid  Jes  listels,  nous  nous  pcrmetlrions  de  iious  en  écarter  j 
au  lieu  d'une  teinte  rouge  uniforme,  nous  Ics  ornerions,  en  nous  rap- 
prochant  de  la  décoration  observée  au  Partliénon  et  rapportée  par 
Mr.  le  baron  de  Slackelbeig  et  par  d'aulres  voyageurs  ,  de  méandres 
rouges  et  bleus. 

Chapileaux .  Par  les  exemplcs  que  nous  avons  rapportés  jusqu'ici, 
on  peut  observer  que  les  couleurs  semblent  avoir  eu  pour  but  de  venir 
en  aide  à  la  forme  et  d'obvier  à  la  confusion  qui  résulte  à  de  grandes 
distances  d'une  suite  de  moulures  monocliròmes.  C'est  dans  cet  esprit 
que  L'S  leintes  rouges  bleues  et  noires  semblent  distribuécs  sur  les  en- 
tablemens.  Mais  jusqu' à  présent  on  n'a  point  renconlré  en  Sicile  de 
chapileaux  ornés  de  couleurs  \  cependanl  si  l'on  considère  l'exiguité 
et  le  rapprochement  des  filets  au  dessous  de  l'abaque  dcs  cbapiteaux 
doriqu'js  grecs ,  on  sentirà  la  nécessité  de  les  distinguer  par  des  tons  \ 
c'est  nourquoi  nous  pcnsons  que  ce  ne  serait  point  sortir  de  la  réserve 
voulue  en  pareille  matière,  que  de  peindre  ces  filels  en  roiige.  Celle 
rccberche  aurait  en  outre  l'avantage  de  disposer  l'ceil  comme  par  an 
prelude  à  la  ricbesse  toujours  croissanle  de  la  fn'se  et  du  couronnc- 
inent  à  mesure  que  le  monument  s'élève.  Nous  n'aurions  méme  pas 
cralnt  de  décorer  l'architrave  d'ornemcns  peinls,  si  d'aulres  aulorilés 
eussent  confirmé  à  nos  yeux  celles  qu'on  pourrait  Irouver  dans  la  terre 
cuite  du  président  Avolio  dont  nous  avons  déjà  parie. 

Colonnes.  Nous  ne  nous  permcllrions  pas  non  plus  de  prindrc 
les  colonnes  ,  n'ayant  d'autre  autorilc  que  d'assez  vagu^s  tradilionS3 
cependant  nous  sommes  persuadés  que  dans  Ics  lemples  primilifs,  dans 
ceux  qui  onl  suivi  de  près  les  lemples  en  bois,  ce  devail  etre  un  nsagc 
general.  Dufourny  dans  ses  notes  parie  d'un  exemple  de  ce  genie 
Irouvc  à  Si'linunle.  Lorsque  j'étais  à  Girgenti,  le  direcfeur  des  fouilles, 
le  nieme  qui  avait  prèside  à  celle  de  Sélinuntc  ,  me  dit  avoir  observé 
dans  celle  dernière  ville  une  colonne  au  bas  de  la  quelle  claient  tracés 
des  anneaux  rouges  j  en  oulre  on  renconlré  frcquemment  sur  les  pclits 
monumens  exprimés  sur  les  vases  grecs  des  indicalions  semblables. 

j4utel.  C'est  encore  aux  vases  grecs  et  aux  terres  cuiles  que  nous 
avons  recours  pour  la  forme  de  l'aulel  ;  la  disposilion  des  larges  gra- 
dins  qui  prccèdent  Ics  degres  du  lenìplc  nous  est  donneo  par  dcs  sub- 
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«friictlons  cu  panie  conservces.  Le  fjradin  supéricur  plus  larpc  qua  les 
aiitres  iious  a  pani  piopic  à  iccevoir  cet  autcl. 

Clotine  et  pronaos.  L' indicalion  tic  la  barrière  en  bronze  ,  qm 
stipare  le  pronaos  dii  péristyle  nous  a  6lé  donnée  par  un  arrachemcnt 
coni  imi  sur  rarólc  de  la  marche  antéricurc  du  pronaos  ;  d'ailleurs  Vi- 
li uve  indique  positivement  celte  disposition  comnie  préceptc  gén<$ral. 
La  Ibrine  de  celle  barrière  est  inspirée  des  peinlures  anliques  ;  celle 
de  la  porle  esl  empruniée  à  un  bas-relief. 

Coupé.  Par  la  lecture  dcs  descriptions  failes  par  Pausanias  il  scm- 
ble  que  la  dccoralion  de  T  inléricur  des  teniplcs  dùt  plulòt  rcsulter  des 
olVrandos  de  loutcs  sorUs  que  les  pcuples  et  les  particulicrs  y  consa- 
craiont  que  de  la  recherche  des  formes  architcctoniqucs.  Un  mur 
aulour  du  quel  les  oflVandcs  telles  que  Ics  statues ,  Ics  trépicds  ,  les 
tròncs  claicnt  dcposés  ;  au  dcssus  un  espace  libre  destine  soil  aux 
peinlures  failes  sur  le  inur  int'me,  soil  aux  lableaux  inobijcs  :plus  haut 
eucore  une  ligne  d'auires  objets  consacrés  tels  que  des  cuirasses ,  des 
tasques  et  surlout  des  boucliers  :  Iclles  sont  les  condilions  auxquellcs 
il  nous  a  paru  avoir  à  salisfaire  ;  sussi  nous  nous  sommes  bornés  à 
donncr  V  indication  de  la  disposition  qui  en  résultail  sans  cbercher  à 
cn  reniplir  le  cadre.  Du  reste  nous  nous  sommes  conformcs  a  Tétat 
acluel.  Sans  prétendre  affirmer  que  le  parli  de  laisser  la  charpcnte 
apparente  ait  élé  une  règie  generale  dans  les  lemples  grecs,  nous  allons 
cependant  exposer  Ics  considéralions  qui  nous  ont  conduits  à  Tadopler 
dans  le  cas  que  nous  traitons.  Ccs  considéralions  sont  de  deux  sorles  : 
les  unes  locales  ,  les  autres  gcnérales.  11  est  inutile  de  faire  observer 
que  ks  trous  qui  interroinpent  le  cours  de  la  moulure  inlérieure  qui 
fail  le  tour  de  la  cella,  n'apparliennent  pas  a  la  conslruction  primitive; 
mais  si  Ton  remarquc  que  la  hauteur  des  pierres  élevécs  au  dessus  de 
celte  mème  moulure  sur  le  mur  lalcral  du  pronaos  est  Ielle  que  Ja  pro- 
longaliou  de  ce  n)ur  à  celle  hauteur  passerait  taugentiellement  sous  le 
rampali!  du  fronlon  ,  oii  reconnaìira  que  ces  pierres  élaient  deslinées  à 
supporler  la  charpeulo,  non  sculeincnt  dessus  du  pronaos  mais  en  outrc 
qu"'elles  devaient  se  prolonger  dans  tonte  la  longucur  de  la  cella  pour 
y  remplir  les  mcmes  fonctions.  L'absence  d'aucun  trou  dans  Ics  pierres 
du  pronaos  au  dessus  de  la  moulure  u' indiqucrail  pas  snffisauimcnl 
f^uc  la  charpcnte  u'clait  cachcc  par  aucuuc  décoraliou  de  sulllle  que 
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la  présence  d'une  fenètre  d'une  forme  parliculicre  pratiquée  avec  assez 
de  recherche  à  chaque  cxtrémitc  de  la  cella  vieudrait  rcclanier  conlrc 
rélablissement  d'un  plafond  quelconque.  11  n'en  est  pas  ainsi  pour  le 
péristyle  dont  la  décoralion  et  la  disposition  des  soffites  elles-mitnes 
est  donnée  par  le  rapprochement  des  poinls  d'appui  qui  permettait  d'y 
employer  le  marbré  j  on  peut  observer  en  elfet  qu'à  plusieurs  teniples 
antiques  les  soffiles  des  péristyles  existent  encore  tandis  qu'on  ne  re- 
trouve  point  de  traces  de  la  couverlure  de  l' intérieur.  lei  nous  entrons 
dans  les  considérations  généralcsj  et  nous  sommes  porlés  à  élabllr  que 
les  causcs  de  destruclions  n'auraient  pas  plus  agi  sur  la  couverture  des 
cellae  que  sur  celle  des  péristyles ,  si  on  avait  pu  substituer  dans  les 
cellae  l'cmploi  du  marbré  à  celui  du  bois  ,  ce  qu'on  n'a  pu  faire  à 
cause  de  leur  trop  grande  largeur. 

Mainlenant  s' il  s'agit  d'élablir  que  cette  charpente  utile  u'était 
point  cachée  par   une   charpente  d'apparat ,  sans  avoir  recours  aux 
analogies  qu'on  pourrait  tirer  des  églises  du  moyen  àge  de  la  Sicile , 
qui  semblenl  avoir  conserve  la  tradition  antique  dans  les  magnifiques 
charpentes  qui  les  couronnent,  nous  rappellerons  qu'il  existe  dans  les 
musées  de  la  Sicile  plusieurs  fragmens  de  tuiles  décore'es  dans  leur 
partie  infurieure  de  peintures  délicates  représentant  soildes  entrelacs, 
soit  des  méandres.  Ne  serait-ce  pas  d'ailleurs  un  moyen  simple  d'ex- 
pliquer  les  paroles  de  Pausanias  lorsqu'  il  dit  que  la  statue  de  Jupiter 
Olympien  si  elle  se  levait  toucherait  le  sommet  du  plafond?  Les  Grecs 
ne  faisaient  point  usage  des  voùtes  ;  et  le  mot  sommet  est  bien  plus 
applicable  à  un  triangle  forme  par  la  charpente  qu'à  une  voùte.  Enfin 
si  Fon  considère  que  (kns  plusieurs  tombeaux  antiques  taillces  dans  le 
roc  on  retrouve  T  imitation  de  la  charpente  inlcrieure  d'un  comble , 
que  les  compartimens  qui  en  résultcnt  sont  ornóes  d'ovcs ,  de  méan- 
dres etc.  si  l'on  pense  combien  les  Grecs ,  mcme  dans  leurs  fictions , 
avaient  soin  de  conserver  toujours  une  apparence  de  la  vérité,  on  est 
lente  de  conclure  que  dans  ces  temps  antiques  la  charpente  intérieure 
d'un  tempie,  loin  d'èlre  dissimulée,  était  la  plupart  du  temps  conservée 
avec  les  formes  prescrites  par  la  solidilé  et  ornée  avec  une  recherche 
sans  doute  analogue  à  celle  des  chcneaux  de  l'extérieur.  Quant  à  la 
couverlure,  nous  la  supposcrions  en  tuiles  platcs  avec  recouvremens 
ornés  de  peintures  ainsi  qu'on  en  a  découvcrt  à  Mélapontc.  Nous  cm- 
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pruntons  la  disposilioii  de  la  (ìgmc  «lo  la  ilivinilé  et  de  son  tabcmacle 
qiie  nous  stipposcrions  d'or  et  d' ivoii  e  aux  i  epréscntations  figiii  ces 
sur  Ics  vascs  grccs. 

Pian.  Le  pian  est  facile  à  réfahlir  ;  il  est  évident  qiie  Ics  arcades 
sont  d*un  Icmps  posléiiciir  à  i'cicction  dii  lciii|)lo  j  ellos  sembleDt  se 
rapporler  à  répoque  où  ce  inoiuimcnt  ayanl  élc  transfoimé  cu  colise, 
on  ferrila  les  eiilrccolonneincns  par  des  conslriicliuiis  ci  l'on  oiivril  Ics 
niiirs  de  la  iella  par  ccs  arcados  pour  les  bas  còlés.  Le  mur  de  l'opi- 
slhudomos  doni  il  rcsle  encore  quclques  traccs  et  que  nous  rétablis- 
sons  flit  proicdilemeiil  ciilevé  à  la  iii'iiie  epoque.  Nous  n'avons  point 
chercbé  à  élaljjir  de  disposition  partlculière  pour  le  sanctuaire  ainsi 
qu'on  cn  retrouvc  les  traccs  dans  plusieurs  autrcs  teniples  de  plus 
grande  dimcnsion.  Nous  avons  conserve  la  forme  la  plus  simplc, 
n'ayant  pas  de  raisoii  sulfisanle  pour  en  adopter  une  plus  rechcrchée. 

Quolquc  celte  notice  ait  pour  tcxte  un  sujet  déjà  traile  plusieurs 
fois,  nous  avons  cede  au  désir  de  faire  connati  re  les  nouveaux  docuincns 
doni  se  sont  enricliis  l'art  et  la  science  à  l'égard  de  l'archilecture 
grccque.  Si  nous  nous  somines  étendus  plus  qu'un  simple  exposé  ne  le 
permettail  cn  clicrchant  a  en  faire  l'application,  c'esl  que  nous  pen- 
sons  qu'on  ne  pcut  janiais  encourir  de  reproche  en  insislaut  sur  un 
aussi  beau  sujet. 

Noi  re  but  principal  a  été  d'abord  d'ctudier  les  formes  de  cette 
noblc  archilecture  grecque,  de  chercber  à  en  pénétrer  les  intentions, 
et  dans  la  rcslauration  nous  nous  sommes  cfforcés  de  ne  pas  nous  en 
éloigner ,  en  ne  hasardant  rien  qui  n'eut  en  quelque  sorte  sa  justifica- 
tion.  L'inspcction  des  résullais  auxquels  on  a  clé  conduit  ,  senible 
naturellcment  eniraiiier  vers  cotte  conclusion,  que  les  Grecs  dans  tout 
ce  qu'ils  ont  fail  soni  loujours  parvenus  au  point  juste  de  la  perfeclion, 
et  que  leur  archilecture  doni  la  sevère  beante  a  loujours  frappé  tous 
Ics  yeux  ,  était  susceptible  de  recevoir  et  possédait  en  elfct  Ics  sculcs 
qualités  accessoires  qui  parussont  lui  manqucr,  la  gràce  et  l'élégance. 

V.  BALTARD. 

IL  ADUNANZE. 

Adunanza  solenne  del.  21  aprile  1S37  ,  ottavo  anniversario 
del  fondalo  Inslitulo. 

La  più  solenne  giornata  che  si  abbia  fra  l'anno  l'Instituto  nostro 
fu  anche  oggi  celebrata  per  via  di  una  pubblica  adunanza  tenuta  nella 
sala  della  biblioteca  sul  Tarpeo ,  ove  intervennero  copiosi  uditori, 
chiari  e  disliiiti  letterati  e  personaggi.  11  sig.  cav.  bu.nsbn  segretario 
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generale  opcrse  l'adunanza  Icggcntlo  un  bieve  Rapporto  intorno  lo 
stato  attuai"'  dell' InstiUito,  nel  quale  togliendo  piincipio  al  suo  ragio- 
namento dalla  memorabile  ricorrenza  onde  s'intitolava  la  tornata  e  dal 
classico  luogo  su  cui  si  era  assembrati  ,  fecesi  a  dichiarare  per  qual 
modo,  in  mezzo  a  grandi  difficoltà  e  traversie,  la  definitiva  organizza- 
zione dell' Instituto  di  corrispondenza  archeologica  si  era  prospera- 
mente consolidata.  Kel  quale  jìioposito  narrava  come  il  concordato 
co' nostri  colleghi  della  sezione  francese,  (di  cui  avea  già  fatto  parola 
nel  rapporto  dell'antecedente  annata)  ,  era  riuscito  a  si  meraviglioso 
risultamento,  che  ami)liando  per  un  lato  i  vantaggi  a  prò' dell'archeo- 
logia ,  avea  stretti  per  l'altro  lato  più  solidamente  i  mutui  rapporti 
nostri  con  que'  chiaiissimi  letterati  :  imperciocché  si  pubblicherà  in 
Parigi  dal  1856  in  poi  un  fascicolo  d'Annali  e  un  fascicolo  di  Monu- 
menti per  anno,  i  quali  ogni  due  anni  formeraiuio  un  volume  col  titolo 
di  Nouvelles  Annales  ,  che  servirà  di  prezioso  ed  utile  supplimento 
alle  nostre  opere  ,  senza  esservi  di  necessità  congiunto  j  siccome  ap- 
punto avvenia  colle  Memorie  stampate  già  dalla  sezione  italiana  in 
Roma.  La  Direzione  ha  visto  con  piacere  siffatto  sviluppo  d'uno  dei 
rami  più  fiorenti  dell'  Instituto  ,  ed  ha  raccomandato  l'acquisto  delle 
pubblicazioni  francesi  a  tutti  i  suoi  partecipanti  ,  siccome  quelle  che 
intendono  allo  stesso  scopo  cui  mirano  quelle  della  Direzione,  L'unità 
adunque  dell'  Instituto  si  mantien  sempre  salda  per  ciò  che  havvi  una 
sola  Direzione  e  questa  è  aderente  allo  stabilimento  romano  e  non  v'ha 
che  un  solo  Bullettino  compilato  e  pubblicato  in  Roma,  il  quale  rap- 
presenta lo  sviluppo  progressivo  della  società  e  delle  sue  ricerche.  La 
Dilezione  rimane  come  in  passato  affidata  ai  dieci  membri  fondatori 
dell'  Instituto  o  loro  successori  ,  e  l'amministrazione  in  un  con  la  edi- 
zione è  a  cura  d'un  Consiglio  amministrativo  siccome  già  annunciammo 
(Bull.  1856,  p.  227,  ss.).  In  questo  il  ridetto  sig.  cav.  Bunsen  presentò 
a  considerare  agli  adunati  il  primo  mezzo  volume  de'  Nouvelles  An- 
nales pel  1856 5  che  come  il  primo  fascicolo  di  Monumenti  è  già  uscito 
in  luce^  ma  quest'ultimo  non  n' è  fino  ad  ora  pervenuto  in  Roma. 

L'acconciare  convenevolmente  la  bisogna  di  quelle  nuove  pubbli- 
cazioni ed  altre  circostanze  ch'emergono  dagl'impedimenti  inseparabili 
da  una  nuova  organizzazione  definitiva  ,  aveano  portato  di  necessità 
alcuna  tardanza  alla  stampa  de' nostri  proprj  lavori  :  ma  ciò  appunto 
ser\l  per  aver  tempo  a  ])orre  in  loro  maggior  cura,  e  nondimeno  dalle 
cose  cb'eran  già  condotte  a  termine  apparia  manifesta  la  costante  attività 
dell'  Instituto.  E  qui  rilevava  come  l'amichevole  assistenza  del  nostro 
cbiaio  ed  onorevole  collega,  il  cav.  Geihard,  ci  ha  validamente  scorti 
ne'  lavori  cui  si  dava  manoj  il  perche  i  segrclarj  editori  sigg.dott.Braun 
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e  doti.  Lopsius  hanno  potuto  cliiudc-ic  il  Biilletlino  Ì83G  con  unn  Ri- 
vista goncralc  dVgiii  miuiicra  <li  aifjoiniiili  ;irtii('olof,'i(!Ì  lifoiibili  alle- 
ile ultime  annate,  clic  l'u  compilala  (lall'anlitlcllo  segretario  londalore. 

Passando  quindi  alle  altre  opere  mostrava  come  di  già  quella 
de'  Monumenti  fosse ,  per  quanto  riguarda  l'annata  scorsa  ,  compiuta- 
mente pubblicata  j  e  per  quello  riguaida  Tannata  correlile  in  pronto 
nella  sua  lotalilà  e  in  procinto  d'esserne  dato  in  luce  il  primo  iascicolo. 
In  quanto  agli  Annali  presentava  pure  il  primo  i'ascicolo  leste  pubbli- 
calo pel  18:^6  e  sponeva  come  fossero  sotto  1  torchj  iusicmemente  il 
secondo  fascicolo  1 836  e  il  primo  1857.  E  finalmente  trattando  del  Bul- 
Ictlino  pel  corrente  anno  notava  esserne  già  divulgati  i  numeri  corri- 
spondenti a' primi  tré  mesi,  insieme  coli' Elenco  de' nostri  partecipanti. 

Secondo  oggetto  delle  sollecitudini  dello  liistituto  sono  1<:  lezioni 
archeologiche,  diputate  a  servire  d'introduzione  alla  biblioteca  e 
al'e  altre  collezioni  antiquarie  dell' Instituto  ;  però  narrava  il  signor 
cav.  Bunsen  come  siffatte  particolari  riunioni  ebbero  luogo  nella  scorsa 
invernata  pel  concorso  di  copiosi  e  culti  auditori,  ì  quali  tutti  erano  o 
personaggi  distinti  per  scienze  ed  arti  o  studiosi  d'anliclnlà  d'ogni  na- 
zione. E  le  tre  letture  erano  le  seguenti. 

1.**  Topografia  romana  in  14  lezioni,  con  la  ritagliata  spiegazione 
del  Campidoglio  ,  del  Foro  e  del  Campo  marzio  j  a  cura  dello  stesso 
segretario  generale  sig.  cav.  Bunsen. 

2."  Su  la  origine  e  le  forme  delle  stoviglie  dipinte  e  sugli  og- 
getti rappresentativi  ;  a  cura  del  segretario  fondatore  sig.  cav.  Gerhard. 

3."  Scrittura  geroglifica  e  introduzione  alla  storia  dell'arte  d'E- 
gitto ;  a  cura  del  segretario  editore  sig.  doti.  Lepsius. 

Il  reddito  delle  soscrizioni  per  colali  adunanze  ninmontò  a  se.  348; 
la  quale  somma  ,  conforme  agli  statuti ,  fu  investila  in  opere  e  cose  di 
accrescimento  alle  collezioni  letterarie  ed  archeologiche  dcirinsliluto: 
e  le  ragioni  di  quella  speziale  azienda  ,  già  vallale  dal  comitato  d'ammi- 
nistrazione tolto  dai  soscrittori  stessi ,  erano  sposte  al  pubblico  ,  e  ne 
risultava  l'avanzo  di  se.  111,  42  ,  diputato  a  riparare  alle  occorrenze 
giornaliere  della  biblioteca.  Erano  del  pari  atellati  alla  pubblica  vista 
il  catalogo  della  detta  biblioteca  ,  e  la  collezione  dei  disegni,  calchi  e 
fac-simili,  ordinati  con  sistema  del  sig.  dott.  Braun, 

Rimanea  da  dire  dell'aumento  e  menomamento  de'  nostri  parte- 
cipanti ,  e  siccome  era  già  stampato  l'elenco  pertinente  allo  scorso  1  836 
e  nella  stessa  adunanza  distribuito,  ne  richiamava  per  prima  cosa  la- 
mentevolmonle  la  perdita  sofl'erta  di  tali  chiari  ed  infaticati  colleglli 
quali  si  trovan  registrati  a  pie' del  citato  elenco;  quindi  aggiungea  la 
più  recente  e  dolorosa  dilfalta  avvenutaci  nella  Eminenza  del  Cardinal 
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VVeld  ,  principe  della  Chicsn  ,  che  onorava  l'Institiilo  nostro  eli  sna 
particolaro  proiezione     Ma  a  malgrado  di  tante  perdite  il  numero  dei 
nostri  partecipanti  si  è  ognora  accresciuto  per  raccessione  di  nuovi 
illustri  e  dotti  personaggi  -,  e  per  vero  il  seguente  epilogo  generale  la 
bella  mostra  di  una  vasta  associazione  europea. 

213  Membri  associali    .......     Copie  254 

Ciò  sono  : 
52  Principi  regnanti  e  di  sangue  reale.     44 

51    Slabilimenti  pubblici /^ 

130  Associati  semplici 132 

TlT 254 

29  Membri  onorarj ^     .      ^ìO 

98   INliUibri  ordinar] 98 

154  Socj  corrispondenti 28 

Ciò  sono  : 

38  Stato  pontificio 9 

15  Toscana 2 

12  Italia  superiore 4 

50  Regno  delle  due  Sicilie  .      .      .      .      10 

3  Isole  italiche  e  ioniche    ....        1 

12  Grecia,  Turchia,  Asia  ec.  .     .     .        • 

2  Egitto • 

21   Francia 2 

12  Germania » 

1   Ungheria » 

7  Gran  Brettagna » 

1   Paesi  scandinavi 

TsT    28 


494  Partecipanti Copie  410 

In  quanto  agli  ulteriori  accrescimenti  e  cambiamenti  avvenuti 
dopo  la  stampa  dello  Elenco  ,  eccone  la  lista  colle  nominazioni  che 
secondo  nostra  usanza  sogliono  spedirsi  in  questa  circostanza. 

associati:  sigg.  F.  C.  G.  Boot  e  dott.  Meyer  in  Roma.  Socj  cor- 
rispondenti: In  Atene ^  sig.  maggiore  Giorgio  Finlay.  /'ermo ,  signori 
avv.  Gaetano  De  Minicis  ed  avv.  Raffaella  De  Minicis.  Firenze, 
s\^.  dott.  Gay.  Liltuania,  sig.  conte  Cz\cki  in  Pietroburgo.  Sanse- 
verino  (Scptcmpeda)  ,  sig.  conte  Severino  Servanzi  Collio. 

La  Rivista  generale  pubblicata  dal  sig.  cav.  Gerhard  nell'ultimo 
foglio  del  Bullctliuo  1 836 ,  negando  materia  a  l'are  ulteriori  discorsi 
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sullo  sfato  e  sul  progressi  dell'ariluologia,  cFiiiidca  ii  sig.  cav.  Hutiscii 
il  suo  rapporto  per  dar  luogo  alla  illusli  azione  di  parrcclij  momiincnti 
che  all'uopo  erano  recali  in  adunanza.  K  primo  egli  lesse  la  introdu- 
zione ad  un  suo  articolo  inteso  a  spiegare  il  piano  del  Foro  romano 
acconciato  alle  dillVrenti  sue  epoche ,  e  dei  fori  di  Giulio  Cesare  e 
dcgl'  iinperadori,  secondo  una  giandc  tavola  intagliata  in  rame  e  pub- 
blicata uri  secondo  fascicolo  de' nostri  Annali  185G.  iMa  prima  di  dar 
mano  alla  lettura  annunciò  al  pubblico  come  il  Museo  d(d  celebre 
viat/i/iatore  Dodwell  è  stato  affidato  alla  Direzione  dell'  Insliluto  ,  la 
quale  n'  ha  compilato  un  catalogo  ragionato  per  iarlo  vieunneglio  co- 
noscere ed  apprezzare  alla  culla  Euroj)a.  Cotale  musco,  frutto  di  venti 
anni  di  viaggi,  ricerche  e  sollecitudini  è  posto  in  vendita  a  moderato 
prezzo,  o  interamente  o  conforme  alle  due  spartizioni  ond'è  composto  j 
ciò  sono  la  parte  d'istoria  naturale,  ossia  collezione  di  pietre  ornamen- 
tali ,  e  la  parte  antiquaria;  ed  è  custodito  in  Via  delle  tré  pile  n.  W^ 
3°  piano,  ove  può  essere  esaminato  e  considerato  dalle  due  allo  quattro 
pomeridiane  tanto  dai  pretendenti  quanto  dagli  amatori  di  sillafle  cose. 
Fatta  la  lettura  dell'antidetta  introduzione ,  il  sig.  prof.  Ritschl 
.spiegò  le  iscrizioni  dei  due  lati  d'una  kelebe  spettante  al  sig.  gen.  Ca- 
lassi e  proveniente  da'  suoi  famosi  sca\i  diCervetri:  le  quali  iscrizioni 
con  raro  esempio  contengono  due  sentenze  compiute  relative  alle  cose 
figuratevi.  Appresso  il  sig.  dott.  Brami  fé' ragionamento  sopia  varie 
particolarità  delle  rappresentazioni  della  morti;  diCicnosui  vasi  dipinti, 
con  speziale  intendimento  a  mostrare  come  sia  sempre  un  rapporto  tra 
l'argomento  della  dipintura  d'un  lato  con  quello  dell'altro  ,  sebbene 
didicile  per  lo  più  a  tiovare  :  e  ciò  col  testimonio  di  più  vasi  ivi  |mc- 
sentati.  Di  seguito  il  sig.  dott.  Aheken  .spiegò  la  dipintura  d'un'  idria 
nella  quale  Enea  con  Anchise,  e  Julo  è  incontrato  da  una  donna 
che  dichiarò  per  Venere.  In  ultimo  il  sig.  dott.  Lepsius  lesse  una  me- 
moria intomo  certa  foggia  di  architettura  egizia  molto  rassomigliante 
all'ordine  dorico  de' Greci  ed  usata  nell'Egitto  15  a  20  secoli  prima 
dell'era  nostra,  secondo  che  ci  vicn  determinato  dalle  leggende  gero- 
glifiche. Sopra  i  quali  ragionamenti  non  allungheremo  discorso  da  che 
saran  tutti  quanti  materia  di  nostre  prossime  pubblicazioni.  E  con  ciò 
l'Adunanza  fu  chiusa.  m.  t.  p. 

III.  LETTERATURA. 

Philippi  scHUSSJi  de  tipo  /igneo  Thealri  sagiintini. 
Bononice  1 85G,  4." 

Fu  nell'anno  1798,  che  la  sig.  Clotilde  Tnmbroni,  parlila  da  Bolo- 
gna e  andando  per  le  Spagne,  si  trattenne  qualche  tempo  nella  pro\  nici.-» 
di  Valenza,  non  lontano  dall'antica  Sagunto  (ora  Marviedro),  e  riportò 
di  là  con  molti  altri  tesori  importantissimi  per  le  scienze  un  modelli» 
di  legno  del  famoso  teatro  saguntino  ben  ancora  conser\alo.  Siccome 
si  può  sperare,  secondo  viene  assicurato,  che  quel  tipo  sia  sialo  labbri- 


64  ni-   i,ETTP.R\Trn*. 

calo  colla  più  fjratvic  accurnlezza  ,  cosi  siamo  mollo  grati  .'il  dolto  e(V\~ 
t«iri?,  elio  ne  lui  pubblicato  i  disegni  (1)  in  uu  tempo,  dove  lo  studio 
di'IIijanlicliilì»  sceniche  tanto  è  suscitalo  quanto  lavoi  ito  dai  recentissimi 
scoprimenti.  Sopra  di  che  richiamaiouj  principalmente  runiversale 
aJIcuzione  i  rapporti  del  sig.  Texicr  che  oltre  quel  teatro,  di  cui  già  è 
laila  menzione  nel  l'ulleltino  1834,  p.  258  (  Monumen's  de  Tschalder), 
nuovamente  ha  veduto  nel  suo  viaggio  per  l'Asia  minore  due  teatri  di 
straordinaria  bellezza  a  Myra  (2)  e  ad  Aspendos  (5). 

«  Quanto  al  teatro  di  Aspendos  »  racconta  (4)  il  coraggioso  viag- 
giatore, «  non  manca  altro  a  quel  magnifico  monumento,  che  le  due 
("hiudende  della  porta,  il  pavimento,  ie  mobili  decorazioni  della  scena 

e  qua'  vivaci  spettatori  Greci  asiatici 

La  scena  è  ornata  di  due  ordini  di  colonne ,  l'uno  ionico  ,  l'altro 
corintio.  La  facciata  della  serie  inleriore  è  di  dodici  colonne  di  marmo 
bianco  con  vene  rosse.  La  cornice  è  ornata  di  ricchissima  scultura;  nel 
fi  cgio  si  trovano  teste  di  vittime  coronate  di  ghirlande.  ISello  spazio 
Iralle  coloime  sono  piccole  nicchie  a  Ironloni  di  scultura  assai  delicata. 
Cinque  porte  conducono  dalla  sala  degli  attori  nella  scena  ;  erano  or- 
nate da  modanatura  con  mensole  che  furono  sottiatte.  La  serie  su- 
periore è  appoggiata  su  piedistalli  molto  bassi.  Ogni  pajo  di  colonne 
porta  un  frontone.  Quello  che  è  in  mezzo,  contiene  una  statua  nuda, 
femminina  ,  tenente  fogliami ,  della  quale  la  positura  è  molto  graziosa. 
Affinchè  niente  manchi  a  questo  monumento  delle  arti  di  Pamlìlia 
sotto  il  dominio  dei  Romani ,  esistono  anche  tutte  le  notizie  sulla  fon- 
dazione in  iscrizioni  ». 

Importantissima  infatti  scoperta!  Nota  una  volta  l'intera  costru- 
zione della  scena  romana  o  greca  ,  saranno  illustrati  tutti  gli  altri 
avanzi,  i  quali  recavano  finora  non  meno  gaudio  di  possederli  che  pena 
«li  non  comprenderli,  saranno  spiegate  le  concordanze  e  le  particolarità 
di  ognuna ,  schiarite,  confermate,  compiute  le  scarse  notizie  degli  scrit- 
tori antichi.  E  così  sarà  latto  un  liuon  piin.  ipio:  conosceremo  il  locale 
del  teatro  antico,  instiluto  nobilissimo,  che,  benché  indegno  strumento 
nelle  mani  degli  imperatori  romani ,  nella  sua  patria  pi  esso  i  Greci 
(uscito  dal  popolo  stesso)  era  il  più  bel  fiore  della  coltura  e  restava 
per  lungo  tempo  il  centro  di  tutte  le  belle  arti.  sommerbrodt. 

(i)  Pomp.  Eman.  Martini  de  Thcatro  saguntino  epist.  1706  in  Poicni 
Suppl.  Thns.  antiq.  gr.  et  rora.  t.  V,  p.  388  (Obscrv.iciones  a  està  dcscri- 
pcion  in  D.  Pedro  Anton,  de  la  Runte  Viap;c  de  Espana  t.  IV,  p.  27-8 1. 
ÀI  idr.  1774)'  Joachim  Alcasaz  de  Theatr.  Sag.  epist.  Romie  1716.  Palos 
)  Navavra.  ìMaJr.   1793.  e.  a. 

(2)  Strab.  XIV,  c.  3,  p.  665,  ed.  Casaub. 

(3)  Ibid.  e.  4,  p.  666,  ed.  Casaub. 

(4)  Tradotto  dal  tedesco.  Gazzetta  di  Augusta ,  suppli  mento  straord. 
n.'  62,  8  febr.  1837. 
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d'ell'instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.**  "V.   DI   MAGGIO    1837. 


Scatti  eli  Sommauilla.  -  MSS.  inedito  del  Ghiberti.  -  Vasi  sabini.  - 
Specchio  del  Museo  gregoriano.  -  Avvisi. 


I.   SCAVI. 

a.  Scavi  di  Sommavilla  in  Sabina. 

1  primi  vasi  dipinti  tornali  in  luce  dal  territorio  sabino  si  debbono 
alle  fortunate  cure  del  sig.  Benedetto  Piacentini,  il  quale  l'anno  scorso 
in  UDO  de' suoi  latifondi  seppe  rinvenirne  de'clissici  e  scritti.  SI  legge 
perù  in  libri  che  lllustran  quella  nobilissima  provincia  ,  come  già 
ivi  slesso  se  n'eran  trovati.  La  cortesia  di  quel  signore,  e  l'avere  io 
alcuna  esperienza  in  tali  indagini  mi  procacciarono  la  gratlssima  occu- 
pazione d'avere  a  condurre  in  mio  nome  lo  scavo,  che  s'annuncia  con 
assai  probabilità  come  de'prlmarj  in  tal  genere.  E  fosse  pure  la  lavora- 
zione scarsa  di  bel  risultati  ,  la  scienza  archeologica  si  volgerà  con 
deciso  favore  a  studiarne  1  monumenti  e  le  osservazioni  anco  le  più  tenui, 
per  stabilir  confronti  dalla  Sabina  ad  altre  terre  ricche  in  simili  anlichi- 
là, argomentare  qual  città,  e  di  che  origine  vi  stesse  presso, se  d'altronde 
meglio  non  si  venisse  a  concludere;  distinguere  i  costumi  vetusti  indi- 
geni dagli  importati,  apparare  infine  nuove  singolarità,  che  se  ne  deb- 
bono ragionevolmente  attendere,  lu  ottobre  si  riprenderà  i  lavori  , 
dacché  ora  la  semente  occupa  invidiosa  tutto  il  suolo  idoneo  a'  scavi.  A. 
ponente  di  Poggio  sommavilla  piccolissimo  pago  in  Sabina,  di  contro 
ai  maestoso  Soralte,  e  verso  il  contiguo  Tevere  sta  un  grosso  colle 
aspro  da  tre'  lati ,  e  acclive  dal  fianco  opposto  a  quello,  una  corrente 
nomale,  forse  a  torto  l'Imella,  mettendo  nel  fiume  li  presso  lo  muniva 
ancor  meglio:  non  vi  trovi  resti  ragguardevoli  di  fabbriche  tranne  uno, 
ma  dalle  poche  ruine  s'argomenta  bene  che  almeno  iu  tempi  di  buona 
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latina  epoca  vi  fu  raccolto  popolo.  La  vicina  pianura  a  mezzogiorno 
sparsa  più  largamente  ancora  di  figuline  ,  frammenti  di  musaico  e 
di  pietre  scritte  appartenne  alla  città  che  si  sospetta  nel  descritto 
colle,  se  pure  non  debba  meglio  aversi  posta  tutta  nel  detto  piano  onde 
essere  più  pronta  ai  commercj ,  e  perchè  forse  dedotta  in  tempi  che 
non  si  guardava  più  alla  fortezza  naturale  del  luogo .  Due  umili 
colline  gemelle  lo  riguardano  da  levante,  ed  è  su  questi  che  in  tutto 
o  in  parte  sta  il  sepolcreto,  l  trovati  snebberò  fin  qui  dalla  collina  più 
settentrionale.  Scavai  nel  suo  vertice  intorno  all'aja,  dove  il  superiore 
piano  degli  ipogei ,  venuti  meno  i  lacunari,  è  quasi  del  tutto  mancato 
rimanendo  non  mollo  delle  laterali  pareti.  Ornati  architettonici  o  di 
decorazione  non  si  rinvennero  afiatto,  e  le  tombe  son  come  presso 
Civitavecchia  senza  risalti  esterni  (xw;jiXTa),  e  una  breve  via  mena  ad  una 
cameretta.  Mancano  i  vestiboli  che  si  veggono  a  Yulci  e  Tarquinj. 
Dentro  sui  tré  lati  son  praticati  de'vasti  loculi,  il  più  sovente  superiore 
e  infjeriore,  pei  cadaveri,  gli  oggetti  sono  e  sul  suolo  e  dentro  i  loculi. 
La  proporzione  delle  tombe  che  dettero  oggetti,  alle  spogliate  fu  per 
ma  come  due  a  tré.  I  bronzi  accompagnan  sempre  le  figuline.  Trovai 
quattro  kylix  comuni,  l'anfora  tirrena  d'Ercole  Musagete,  o  l'apo- 
teosi di  questo  eroe  innanzi  Giove  e  Marte  j  il  cratere  classico  astro- 
nomico e  una  kelebe  palestrica  ,  tra  i  bronzi  un  lebete  tripus  ,  varie 
kalpis ,  e  molti  baccini  grandi  e  piccoli  5  è  pur  degno  d'osservazione 
un  vaso  colossale  a  quattro  manichi  di  quel  che  chiamasi  buccaro  ne- 
gro lucentissimo  ;  ed  un  vasetto  che  ha  forma  d'una  Sirena  col  modio 
sul  capo:  come  già  s'è  veduto,  ma  rarissimamente.  Nulla  d'oro,  niuna 
striglie,  niuno  specchio,  però  dei  resti  di  due  clipei  grandi  rotondi  ad 
una  ansa  con  bassirilievi  ad  ornati  e  figure  nelle  zone  concentriche  « 
clipei  meglio  lavorati  che  il  simile  tarquiniesc  unico,  oggi  nel  museo  di 
Berlino.  In  ogni  tomba  armi  di  ferro  cioè  spade  lunghe  rette  ,  e  lun- 
ghi pugioni,  in  una  d'esse  cerchj  di  ferro  piuttosto  d'uso  paleslrico 
che  appartenuti  a  ruote.  Non  perciò  opino  che  fosser  quivi  raccolti 
sepolcri  di  militi ,  dicendo  Virgilio  de'  Sabini  «  armati  terram  exer- 
cent  ■.  Vi  si  rinvennero  già  anelli  d'argento  graffiti,  e  questa  è  nota- 
bilissima particolarità  contro  al  detto  di  Servio  che  l'oro  ornasse  i 
morti,  l'argento  i  tempj  e  gli  arredi  militari:  l'essere  poi  graffiti  è 
segno  di  remota  antichità,  benché  a  portar  giudizio  dallo  stile  de' lavori 
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'si  polrel)!)e  nllrimenli  opinare.  È  ovvio  rinvenire  globclli  forali  di 
vetro  a  vnrj  colori  e  dimensioni  con  foggie  d'occhj  rotondi,  per  lo 
pfCi  quattro  ,  sparsi  per  la  superficie  ;  vi  doniinauo  i  colori  azzurro  e 
giallo,  servirono  forse  a  collana  e  colale  specie  d'occhj  ricorda  i  quattro 
occhj  sulle  tazze  tirrene.  Trovai  pure  un  anforiskos  di  vetro  a  colori  a 
spiga.  La  pianta  degli  ipogei  rispettivamente  fià  loro  ò  regolare  a 
linee  parallele  ed  angoli  a  squadra.  Il  monte  superiore  dove  è  Poggio 
sommavilla  non  ha  sepolcreto  ,  bensì  cloache  ,  o  cunicoli  praticali  nel 
sasso  vivo  ,  e  purgala  parie  d^in  di  quelli  ne  tirai  fiainmenli  rozzi  di 
antiche  stoviglie ,  e  da  ciò  argomento  meglio  che  qiie*  fori  sian  slati 
lavoro  d'antichi,  ed  abbian  servito  ad  abilaicioni  loro  nel  piano  supe- 
riore :  conviene  sovvenirsi  di  questa  osservazione  avendo  a  discutere 
la  topografia  del  luogo.  I  vasi  comuni  di  buccaro  negro  portano  evi- 
dentissimi segni  esterni  di  pittura  a  liiìce  in  minio,  tib  che  non  vidi 
altrove.  Ve  una  forma  d'anforiskos  in  materia  d'ordinario  non  finis- 
sima che  potrebbe  prender  nome  appellativo  dalla  Sabina  onde  si  ricava: 
il  v.iscllamc  ordinario  è  quasi  sempre  con  fascie  d'ornali  a  stampiglia 
varj,  che  saran  materia  a  dotti  ragionamenti.  A  parte  altre  ignote  cause, 
ciò  che  serbò  quivi  fino  a  noi  non  predali  cosi  bei  monumenti  si  è  il 
friabilissimo  arenario  sasso  dove  furon  praticate  le  tombe.  Ripresi 
in  breve  i  lavóri  comunicherò  diligente  tutte  le  osservazioni  ,  che 
principalmente  dirigo  a  rintracciare  monumenti  scritti  sul  luogo;  e 
qui  prego  che  si  voglia  fare  attenzione  all'iscrizione  grafita  sotto  il 
piede  della  kelcbe  che  porta  soggetto  palestrico,  e  vi  è  nel  dipinto 
un  disco  con  civetta:  detta  iscrizione  ha  caratteri  tirreni  e  suono  come 
di  voci  analoghe  Ialine.  A.  melciu\de  fossati. 

b.  Notizie  (V antiche  scoperte  di  lei  monumenti  di  scultura,  tratte 
da  un  codice  manoscritto  del  famoso  maestro  Ghiberti. 

Il  sig.  doli.  Gaye  nostro  socio  corrispondente  in  Firenze  n'ha 
regalali  non  ha  guari  tempo  di  un  prezioso  brano,  tratto  da  un  codice 
della  Magliabechiana  (ci.  XVII,  n."  55),  manoscritto  del  celebre 
Lorenzo  Ghiberli  che  operò  le  belle  imposte  di  bronzo  alla  porta  di 
S.  Gio.  di  Firenze.  Quel  manoscritto  fu  in  parte  pubblicato  dal  conte 
Cicognara ,  ma  il  dono  del  sig.  dolt.  Gaye  è  tuttora  inedito;  però  af- 
frettandoci a  parteciparlo  a'  nostri  letlori ,  siccome  d'argomento  anti- 
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quailo,  il  manfllnino  alle  stampe  nella  originale  ortografia  del  testo, 
persuasi  che  gli  studiosi  degli  scritti  di  quel  secolo  si  piaceranno 
della  sua  fontale  semplicità  più  che  d'ogni  non  ben  pensata  emenda- 
zione. La  materia  che  tiatta,  non  solo  importa  alla  storia  delle  arti  del 
medio  evo,  ma  serve  a  dar  lume  sul  trovamcnto  di  alcune  statue  antiche 
e  di  pregio  ,  e  sui  luoghi  onde  furono  tratte. 

«  Ancora  o  veduta  in  una  temperata  luce  cose  scolpite  multo 
perfette  et  fatte  con  grandissima  arte  et  diligentia  fralle  quali  vidi 
in  roma  nella  olimpia  440  una  statua  duno  ermofrodito  di  grandeza 
duna  fanciulla  danni 'ì'5  la  quale  statua  era  stata  fatta  con  mirabile 
ingegno.  In  detto  tempo  fu  trovata  in  una  chiavica  sotto  terra  circa 
di  braccia  otto  per  cielo  della  detta  chiavica  era  ci  piano  (sic)  di 
detta  scultura.  La  scultura  era  coperta  dì  terra  per  insino  al  pari 
della  via.  Rimondandosi  el  detto  luogo  era  sopra  a  sco.  Celso  in  detto 
lato  sissifermo  uno  scultore  fece  trarre  fuori  detta  statue  et  con- 
dussela  in  sca.  Cecilia  in  trastevere  ove  dito  scultore  lavorava  una 
sepultura  duno  cardinale  et  dessa  aveva  levato  marmo  per  poterla 
meglo  conducere  nella  nostra  terra  la  quale  sfatua  doctrina  et  arte 
et  magisterio  none  possibile  con  lingua  potere  dire  la  perfectione 
dessa.  Esso  era  in  su  uno  terreno  vangato  :  in  esso  terreno  era  git- 
tata un  pannolino  :  essa  statua  era  in  su  detto  pannolino  et  era  svolta 
in  modo  mostrava  la  natura  virile  et  la  natura  feminile  et  le  braccia 
posate  in  terra  et  incrocicchiate  le  mani  luna  in  sul  altra  et  distesa 
tiene  luna  delle  gambe  col  dito  grosso  del  pie.  Aveva  preso  el  panno 
lino  in  quella  tirata  del  panno  mostrava  mirabile  arte.  Era  senza  testa^ 
nessuna  altra  cosa  aveva  manco.  In  questa  era  moltissime  dolceze  : 
nessuna  cosa  il  viso  scorgeva  se  non  col  tatto  la  mano  la  trovava  ». 
«  Ancora  vidi  in  padova  una  statua  vi  fu  condotta  per  lombardo 
della  seta  essa  fu  trovata  nella  citta  di  Firenze  cavando  sotto  terra 
nelle  case  della  fainiglia  de  brunelleschi  :  la  quale  statua  quando 
sormonto  la  fede  Christiana  fu  nascosa  in  quel  luogo  da  qualche 
spirito  gentile  veggendo  tanta  perfecta  cosa  et  fatta  con  tanta  mara- 
vigliosa  arte  et  con  tanto  ingegno  mosso  a  piata  [sic)  fece  murare 
una  sepultura  di  mattoni  et  dentro  vi  se/ipelli  delta  statua  et  essa 
coperse  con  uno  lastrono  di  pietra  aecioche  essa  non  fisse  lacerata 
affatto.  Ella  fu  trovata  colla  testa  rotta  et  colle  braccia  et  fu  messa 
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in  detto  sepolcro  accioche  il  resto  non  si  lacerasse  et  in  tale  forma 
fu  conservata  lunf^/iissimo  tempo  nella  nostra  citta  cosi  sepiilta. 
Questa  statua  è  maravif;liosa  fra  laltre  scultura.  Posa  in  sul  piede 
ritto  a  uno  panno  a  mcze  le  cosce  fatto  perfettissimamente.  A  mol- 
iissimc  dolceze  le  quali  el  viso  nolle  comprende  ne  con  forte  luce  ne 
con  temperata  solo  la  mano  a  toccarla  la  iruova  e  lavorata  molto 
diligentemente  la  quale  fu  traportata  a  fcrrara  :  et  uno  fgluolo 
dellombardo  della  seta  a  cui  era  stata  lasciata  del  padre  la  mando 
a  donare  al  marchese  di  ferrara  el  quale  di  scultura  et  di  piclura 
molto  si  dilettava  ». 

«  Una  ancora  fu  trovata  simile  a  queste  due  fu  trovata  (sic) 
nella  citta  di  Siena  della  quale  ne  feciono  grandissima  festa  et  dagli 
intendenti  fu  tenuta  maravigliosa  opera  et  nella  basi  era  scripto  il 
nome  del  maestro  el  quale  era  Lisippo  excellentissinio  maestro  el 
nome  suo  fu  Lisippo  :  et  aveva  in  sulla  gamba  in  sulla  quale  ella  si 
posava  uno  al/ìno.  Questa  non  vidi  se  non  disegnata  di  mano  duna 
grandissimo  pictore  della  citta  di  Siena  il  quale  ebbe  nome  Amhruo^io 
Lorcnzelti  la  quale  teneva  con  grandissima  diligentia.  Uno  foie 
antichissimo  deWordine  de  frati  di  certosa  el  frate  fu  orefice  et 
ancora  el  padre  chiamato  per  nome  frate  Jacopo  et  fu  disegnatore 
et  forte  si  dilettava  dcllurte  della  scultura  et  cominciomi  a  parlare 
come  essa  statua  fu  trovata  f accendo  uno  fondamento  ove  sono  te 
case  de  malavolli  come  tutti  gli  intendenti  et  dotti  deWarte  della 
scultura  et  orefici  el  pietori  corsone  a  vedere  questa  statua  di  tanta 
maraviglia  et  di  tanta  arte.  Ciascuno  lodava  mirabilmente  e  grandi 
picto  che  erano  in  quello  tempo  in  Siena  a  ciascuno  pareva  grandis- 
sima perfectione  in  essa.  Et  con  molto  honore  la  collocorono  in  su 
la  loro  fonte  come  cosa  molto  egregia.  Tutti  concorsono  aporia  con 
grandissima  festa  et  honore  et  muroronla  magnificamente  sopra  essa 
fonte  la  quale  in  detto  luogo  poco  regno  in  su  essa.  Avendo  la  terra 
moltissime  aversita  di  guerre  con  fiorentini  ci  essendo  nel  consiglio 
rggunati  ci  fiore  de  loro  cittadini:  si  levò  uno  cittadino  et  parlo  sopra 
a  questa  statua  in  questo  tenore.  Signori  cittadini  avendo  conside- 
rato da  poi  noi  trovamo  questa  statua  sempre  siamo  arrivati  male  : 
considerato  quanto  la  ydolatria  e  proibita  alla  nostra  fede  :  do- 
viamo credere  tutte  le  adversila  noi  abbiamo  iddio  cclmanda  per  li 
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nostri  errori.  El  veg^iallo  jier  effecto  che  da  poi  noi  honcramo  detta 
statua  sempre  siamo  iti  di  male  in  peggio.  Certo  mi  rendo  che  per 
insino  noi  la  terremo  in  sul  nostro  terreno  sempre  arriveremo  male. 
Sono  uno  di  quelli  consiglerei  essa  si  ponesse  et  tutta  si  lacerasse 
et  spezassesi  et  mandasse  si  a  seppellire  in  sul  terreno  de  fiorentini. 
Tutti  dachordo  raffermarono  el  detto  delloro  cittadino  et  cosi  mis- 
sono  in  essecutione  et  fu  soppellita  in  su  el  nostro  terreno  ». 

II.  MO.NUMEJiTI. 

a.  Sui  vasi  di  Sabina. 

È  ormai  un  anno  da  che  in  questi  fogli  demmo  il  primo  annuncio 
della  scoperla  di  antiche  stoviglie  avvenuta  a  caso  in  vicinanza  di  Som- 
niaviIla,\illaggio  della  Sabina  (1).E  dì  non  poca  sorpresa  fu  cotal  ritro- 
vamento siccome  quello  che  ci  forniva  per  la  prima  volta  vasi  dipinti 
a  stile  greco  e  conservali  in  sepolcri  di  costume  etrusco,  dissotterrati 
al  di  là  del  Tevere.  Le  stoviglie  allora  rinvenute  furono  portate  in  que- 
sta capitale  e  tuttora  se  ne  osserva  una  delle  più  distinte  nel  ricco 
magazzino  del  sig.  Giuseppe  Basseggio.  Furono  dippoi  ripresi  colali 
scavi  nella  passata  stagione  dall'esperto  sig.  Melchiade  Fossati ,  a  cui 
dieron  già  fama  bene  intese  e  fortunale  investigazioni  vulceuti,  e  colla 
solita  sua  destrezza  coal  ha  condotta  la  nuova  impresa  che  non  tanto 
pel  gran  numero,  quanto  per  la  qualità  d'alcune  stoviglie,  (che  a  buon 
diritto  possono  chiamarsi  uniche  e  sublimi),  mollo  può  la  questione 
sulla  provenienza  dei  vasi  dipinti  approdarsi  de'  suoi  scoprimenti, 
lutiatlanto  colpito  dalla  singolarità  e  bellezza  de' monumenti  tornati 
per  tal  modo  in  luce,  non  ristarò  dallo  esternare  un  mio  sentimento, 
qual  eli'  ei  siasi ,  intorno  le  rappresentazioni  onde  sono  ornali  a  dipin- 
ture :  imperciocché  i  disegni  eh'  ei  ne  trasse  e  con  rara  cortesia  libera- 
mente ci  comunicò,  hanno  destala  la  sorpresa  di  tutti  i  pratici  che  li 
presero  a  considerare.  Ci  ammaestrano  essi  adunque  come  altre  fab- 
briche di  vasi  dlpiuli  doveano  esistere  in  antico  oltre  quelle  ond' usci- 
rono le  stoviglie  tramandateci  dai  sepolcri  di  Vulci,  Tarquinj  e  Cer- 
veleri.  Più  dello  stile  in  che  sono  dipinti  cel  mostrano  apertamente  le 
singolarissime  rappresentazioni  che  adornano  colali  \asi  della  Sabina 

(i)  liulleltiao  i836,  jiajg.  172-73. 


VASI  SADIWI.  71 

per  le  quali  è  incslicil  aggiungere  nuove  e  differenti  classi  a  quelle 
omle  furono  ordinate  le  copiose  pitture  vulccnti.  Sopra  di  che  è  da 
1  ilcvare  clic  troppo  scarsamente  si  ebbe  finora  riguardo  alla  qualità 
dei  subbiolll  dello  dipinture,  quando  si  dava  mano  ad  investigare  la 
natura,  l'epoca  o  la  provenienza  dei  vasi  di  Vulci;  e  con  tanto  meno 
critica  in  quanto  che  è  innegabile  essere  pochi  coloro  il  di  cui  occhio 
csperimenlato  sappia  scernere  e  determinare  lo  stile  d'  un  dipinto  e 
rilevarne  le  varietà,  mentre  tutti,  cui  la  natura  non  negasse  il  beneficio 
del  vedere,  scorgono  le  differenze  delle  cose  rappresentate.  E  le  prove 
di  convincimento  che  la  comparazione  dei  subbiettl  ne  appresta,  vin- 
cono lo  intcUollo  anche  di  quelli  che  non  hanno  valore  di  rilevare  le 
troppo  fine  degradazioni  le  quali  emergono  dalle  differenti  maniere  di 
usare  il  disegno,  il  pennello  e  tutta  la  parte  tecnica. 

1  vasi  vulccnti  ci  hanno  mostralo  con  mille  esempj  ,  che  se  non 
furono  operali  ,  almeno  usati  furono  ,  acquistati  e  conservati  da  gente 
di  nazione  etrusca  :  ora  la  bella  kelebe  con  palcslriche  rappresenta- 
zioni, proveniente  dalle  ultime  sabine  scavazioni,  porla  sotto  il  piede 
intaglialo  a  polito  e  netto  solco  |  XflMDJ  V  3  i  sia  ciò  adoperato  quando 
la  stoviglia  era  già  indurata  al  fuoco  o  quando  ancor  tutta  fresca  e  molle 
era  l'argilla,  poco  monta.  E  qui  cade  a  proposilo  notare  che  mentre  per 
tanti  rapporti  si  scorgono  notabili  differenze  fra  i  vasi  della  Sabina  e 
quelli  dei  sepolcreti  di  Yulci ,  Tarquinj  e  Cere ,  non  perlanlo  di  meno  si 
raccoglie  prova  dai  monumenti  del  nostro  discorso  che  sì  gli  uni  come 
gli  altri  popoli  provvedeansi  di  opere  vascularie  ancora  da  una  comune 
sorgente.  Infatti  sul  manico  di  graziosa  tazza  ultimamente  rinvenuta 
in  Sabina  troviamo  il  nome  dell'artista  Hieron  già  letto  sulle  stoviglie 
disseppellite  di  qua  dal  Tevere. 

Faremo  intratlanto  brevemente  parola  sulle  lappresenlazioni  dei 
nuovi  monumenti,  intorno  il  trovamento  de'  quali  il  sig.  Fossati  si  è 
piaciuto  comunicarci  il  conciso  e  ritagliato  rapporto  contenuto  nell'an- 
tecedente articolo  (pagg.  65-67  di  questo  foglio). 

Merita  certamente  il  primo  posto ,  non  solo  fra  i  vasi  in  questione 
ma  anche  fra  tutti  quelli  scoperti  negli  ultimi  anni,  tranne  dalla  Magna 
Grecia  ,  un  bello  anzi  stupendo  cratere  a  rappresentazioni  non  meno 
singolari  che  sublimi.  Siccome  di  si  nobile  dipintura,  mercè  la  parti- 
colare cortesia  del  ridetto  sig.  Fossati,  abbiamo  fregiatoli  secondo  fasci- 
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colo  (lei  nostri  Monumenti  che  pel  1837  si  è  preparalo,  così  non  voglia- 
mo intertenerne  a  lungo  i  nostri  lettori  i  quali  e  per  la  intagliata  tavola 
e  per  la  conseguente  spiegazione  ne  saranno  pienamente  informati  allora. 
Rappresenta  esso  da  una  banda  la  prolome  d' Apolline  effigiata  entro 
il  disco  solare,  e  a  lui  dinnanzi  sei  giovani  di  satiresche  fazioni  fuggono 
impauriti  cercando  schermo.  Sul  rovescio  si  vede  la  Sfinge,  da  cui  pur 
fugge  un  giovane  atleta  ,  e  lei  minaccia  in  alto  di  lanciargli  contro 
una  pietra  :  a  man  destra  s'accosta  altro  eroe,  cinto  il  capo  di  corona 
d'alloro  in  tranquilla  e  dignitosa  postura. 

Singolare  ass;ii ,  e  pel  rappresentalo  soggetto  ben  importante,  è  una 
kelebe  col  ratto  del  Palladio ,  ma  non  di  già  quello  reso  tanto  celebre 
pel  mito  trojano  ,  e  forse  d'altro  con  cui  in  antico  era  legata  la  storia 
d' una  nazione  a  cui  devono  riferirsi  le  due  donne  che  si  vedono  velo- 
cemente correre  sopra  animata  quadriga.  L'una  che  si  reca  una  clava 
io  mano  e'  pare  sia  la  eroina  per  eccellenza.  Il  costume  di  tutte  e  due 
e  assai  ricco  e  ritrae  mollo  dell'asiatico ,  onde  ne  si  rimembra  quello 
delle  Amazzoni.  Innanzi  ai  cavalli  da  mano  manca  corre  pedone  un 
giovane  imberbe,  che  tranne  la  clamide  e  brevi  coturni,  è  nudo  del 
resto  ;  è  pur  coperto  del  pileo  e  porla  nella  sinistra  il  ridetto  Palladio, 
mentre  nella  destra  impugna  sguainala  la  spada  5  fuggendo  rivolge  lo 
sguardo  verso  la  quadriga  che  il  persegue.  11  rovescio  del  vaso  presenta 
figure  manlellate  a  meno  fiiia  vernice. 

Per  molte  particolarità  di  qualche  importanza  si  distingue  una 
bella  anfora  a  figure  nere,  colla  rappresentazione  d'Ercole  Musagete, 
che  suona  la  lira  innanzi  a  Giove  ,  il  quale  seduto  sopra  difro  ocladla 
lien  in  mano  il  cosi  detto  fulmine  a  Iriccspilc  calice  d'ignoto  fiore  j 
lunga  la  capellatura  gli  scende  annodata  per  le  terga.  Dopo  Ercole  sta 
Minerva  l'inseparabile  sua  protettrice  ,  e  dietro  Giove  è  un  guerriere 
barbato,  coperto  di  clamide  ed  armato  di  elmo,  cnemidi  e  doppia  lan- 
cia, il  quale  non  puot' essere  altro  che  il  dio  della  guerra.  Marte.  Le 
variate  rappresentazioni  dell'apoteosi  d'Alcide,  a  cui  senza  dubbio 
appartiene  il  presente  dipinto,  più  comunemente  offrono  Dioniso  tra  le 
divinità  assistenti  alla  gran  cerimonia,  e  cosi  pure  è  raro,  se  non  unico 
finora  ,  Giove  assislenta  all'Ercole  Lincino. 

11  vaso  che  dicemmo  coll'iscrizionc  etnisca  sotto  il  piede,  della 
i'onna  della  kclebc,  ci  mostra  una  rappresentazione  paleslrica,  prego- 
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\'ole  tanto  por  lo  hello  stilo  in  cui  ò  dipinta,  quanto  per  certi  parlico- 
Inri  suoi  proprj.  Sta  in  mezzo  dol  quadro  il  ginnasiarca  vestito  di  lungo 
manto  e  stringe  asta  pura.  Egli  guarda  verso  tal  giovane  a  mano  manca, 
il  quale  fìi  esercitazioni  di  palestra  con  certi  posi  di  singolare  foggia  in 
nianoi  e  a'suoi  piedi  scorgi  per  terra  un  disco  sul  quale  è  dipinta  una 
civetta.  Fra  le  descritte  due  figure  si  trova  in  mezzo  una  colonnella 
scevra  di  capitello,  ma  con  bell'orlo  e  lunghesso  si  legge  il  notissimo 
KAI.02.  Da  man  sinistra  s'accosta  altro  giovane  ,  il  qu;ilc  ticn  pur  in 
mano  un  oggetto  di  palcstrico  uso,  un  peso  saltuario  forse  anch'esso  e  di 
singolare  forma.  Tiene  la  mano  tesa  come  volesse  appoggiare  con  mimici 
moti  il  discorso  diretto  al  pcdotriho.  Sul  rovescio  figure  mantellate. 

È  pur  graziosa  una  tazza  a  figure  rosse  sul  di  cui  fondo  si  vedo 
un  etiope  coperto  di  clamide  ,  corta  lancia  e  clipeo  semilunare  ornato 
di  festone  a  foglie  d'  edera,  correndo  verso  sinistra.  D'intorno  vi  si 
scorgono  carallcri  greci  i  quali  non  compongono  parole  intellette. 
L'esterno  olTrc  da  una  banda  liacco  con  ramoscello  sfogliato  e  cantaroj 
egli  è  coronato  con  serto  di  pianta  palustre.  Ai  fianchi  del  nume  sì 
vedono  due  Baccanti,  el'una  porta  nebride  ed  cnochoc.  Sulla  parte 
opposta  compariscono  altre  tre  donne  bacchiche,  correnti  dalla  sinistra 
alla  destra.  L'una  tiene  sul  braccio  un  lepre, .l'altra,  coperta  di  pelle  di 
pantera,  un  tirso;  la  terza  una  picciola  pantera  pure  in  braccio.  Le  leg- 
gende in  greco  che  si  vedono  d'ambe  le  parli  rifuggono  a  sforzo  di  let- 
tura :  ne  pare  peraltro  possano  contenere  qualche  orgica  sclamazione. 

Merita  d'essere  menzionato  infine  il  fondo  d'altra  tazza,  avente 
al  di  fuori  figuro  mantellate  a  cattiva  vernice  ,  dove  è  assisa  una  donna 
innanzi  a  piedistallo  a  foggia  di  ara,  sopra  cui  sta  un  lioncello.  Accanto 
alla  donna  ,  che  appoggia  la  testa  sul  sinistro  braccio,  èun'idria  ch« 
forse  inlcndea  d'empiere  ,  perchè  potrebbe  conghielturarsi  che  quel 
leoncello  esprimesse,  com'allre  volte ,  la  polla  di  uua  fontana  ;  ma  trac- 
cia d'acqua  o  d'altro  liquore  non  vi  si  rincontra.  e.  braun. 

b.  Sullo  specchio  dal  Giove  sollecitato  sulle  sorti  eli  Mcnnone 
ed  Jchdle  :  lettera  al  sig.  F.  Lanci  ragioniere  dcWlnsliluto. 

Ogni  volta  che  avviene  tra  noi  amichevole  quistlone  sullo  inter- 
pretare di  nuove  epigrafi  dichiaranti  ignoti  o  dubbiosi  personaggi  graf- 
fiti sugli  specchj  etruschi ,  voi  solete  rammentarne  qutlla  vostra  sol- 
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tile  osservazione  che  in  siffatta  classe  di  monumenti  rade  volte  o  non 
mai  le  iscrizioni ,  se  non  sieno  delle  già  note ,  danno  ragione  dei 
personaggi  ;  ma  si  bene  i  personaggi  co'' loro  attributi  ovvero  loro 
circonstanze ^c^ insegnano  i  nomi  delle  divinità  greche  o  della  greca 
favola  al  modo  etrusco.  Lo  specchio  del  quale  son  per  dire  è  bello 
esempio  che  rafferma  quella  sentenza  ;  e  a  voi  indirizzo  per  lettera  la 
spiegazione,  che  a  me  sembra  doversene  fare,  per  darvi  segno  d'ami- 
cizia e  tcslimonio  del  come  io  mi  stringa  a'  vostri  pensamenti  intantochè 
dò  opera  allo  studio  dell'antichità  figurata  in  quest'alma  ed  eterna  città. 
Egli  è  uno  de' begli  specchj  del  nuovo  Museo  gregoriano  quello 
di  cui  parlo ,  il  quale  tuttoché  alquanto  roso  per  antica  ossidazione , 
lascia  nondimeno  apparire  chiaramente  tutto  il  quadro  e  distinguere  il 
pili  che  bisogna  per  rilevare  le  cose  ivi  ritratte.  Giove  barbato ,  coro- 
nato e  nudo  della  persona ,  se  non  in  quanto  un  breve  manto  lo  at- 
tornia dalla  sinistra  spalla  alla  destra  ascella  ,  sta  ritto  di  fronte  colle 
braccia  quasi  protese  ,  volge  la  testa  dal  lato  dritto  e  stringe  un  ful- 
mine per  ciascuna  mano,  variamente  foggiato.  D'ambo  i  lati  una  figura 
femminile  islessamente  alata,  paludata  e  calzala  e  sol  varia  d'accon- 
ciatura di  capegli,segli  aggruppa  abbracciandolo  in  modo  lusinghevole 
cosi  ,  che  quella  da  dritta  passatogli  il  braccio  dietro  la  persona  posa 
la  sinistra  mano  sul  sinistro  omero  di  lui  e  l'accarezza  con  l'altra  sul 
petto:  la  donna  da  manca  in  contropposto  gli  preme  colla  destra  mano 
il  destro  omero  e  con  la  sinistra  lo  stringe  alla  coscia.  Accorre  di  fianco 
verso  il  gruppo  Minerva  egidarmata ,  con  elmetto  ,  lancia  nella  destra 
mano  e  atteggiata  con  la  sinistra  in  assai  espressivo  modo  di  ragiona- 
mento. La  prima  donna  a  dritta  del  riguardante  porta  la  leggenda 
GEO  I  S  ?  segue  Giove  con  la  scritta  fl  1 1/|  l-t;  poi  l'altra  donna  è  di- 
chiarata ^f\^^Q  ,inùnt:  Minerva  ha  per  epigrafe  A^OM^I^»  La 
rapprescniazione  è  chiusa  entro  un  serto  d'ondeggiante  stelo  guarnito  di 
fronde  e  d'orbacche  d'edera  ;  e  nell'esergo  sono  a  rincontro  due  Sfingi 
alate,  a  testa  umana  e  corpo  leonino.  Facil  cosa  saria  stato  determinare 
il  Giove  e  la  Minerva  anche  senza  iscrizioni ,  siccome  per  loro  parti- 
colari attributi  apparisce^  ma  non  così  saria  avvenuto  delle  due  donne 
le  quali  per  tutta  distinzione  non  hanno  che  lor  lusinghe  e  blandizie 
al  vecchio  padre  degli  dei ,  che  mostra  sia  d'assai  perplesso  in  suo 
pensiero.  D'una  di  quelle  donne  intanto  impariamo  per  la  scritta  esser 
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Tttiile  ,  c  ne  resta  a  Jar  ragione  dclPallra ,  cui  l' ignoto  nome  di 
Mfl^30  "ou  sa  ilichiararci  monoinamcntc.  Ora  adunque  e  da  investi- 
gare secondo  quella  vostra  '  norma  ermeneutica  se  dal  rappresentato 
subbictto  possa  trarsi  lume  a  scei'ncre  cosa  suoni  in  nostra  l'avella  quel 
ignoto  nome ,  ed  a  qual  mito  greco  si  rapporti  tutto  il  quadro.  Certo 
che  ne  Giove  nò  Minerva ,  o  tolti  isolatamente  o  insieme  assembrati, 
possono  farne  dotti  della  ricercata  spiegazione j  perciocché  mentre  co- 
piosissime sono  le  circostanze  ,  innumerevoli  i  rapporti  in  che  cotai 
numi  si  trovano  riuniti  ne'  monumenti  dell'arte  antica ,  non  ci  si  af- 
faccia argomento  da  congiungerc  le  cose  che  loro  riguardano  con  le 
descritte  ligure  femminili.  Non  rimane  però  che  sola  Tetidc  onde  co- 
minciare le  nostre  investigazioni  :  e  lei  vediamo  espressa  tutta  cupida 
in  suo  intendimento,  che  passionatamente  molce  Giove,  qual  se  cosa 
impetrarne  volesse  di  sua  grandissima  sollecitudine.  E  però  dilibrando 
se  a  pregare  il  padre  degli  dei  sien  volte  per  lo  stesso  oggetto  le  lu- 
singhe dciraltra  donna  e  i  ragionamenti  di  Minerva  ,  ovvero  se  cura 
contraria  a  quella  della  Telide  muova  la  Tezan  ,  e  in  questo  gli  argo- 
menti di  Pallade  sieno  indiritti  ad  avvalorare  i  preghi  d'una  delle  dee  j 
ho  dovuto  tor  partito  di  attenermi  a  quest'ultima  sentenza ,  siccome 
quella  che  si  concorda  meravigliosamente  con  un  fallo  di  mitologia,  il 
quale,  s'è  la  prima  volta  che  incontriamo  silTattamcnte  ritratto,  ab- 
biamo peraltro  njoltc  volte  soll'occhio  sui  monumenti  iii  pii!i  semplice 
ed  ovvio  modo  rappresentato.  Diffatti  ammesso  che  le  due  aligere  im- 
plorino a  contrario  eflelto  ,  secondo  ne  conforta  a  intendere  la  per- 
plessità di  Giove ,  qual  mai  puot'essere  emula  di  tanta  possa  da  stare 
a  confronto  con  Tetide  madre  d'Achille?  Psiun' altra  alcerto  tranne 
Aurora.  E  voglio  dire  di  quel  momento  in  cui  combattendo  in  singoiar 
certame  sotto  le  mura  di  Troja  Achille  e  Mennone,  le  dive  genitrici  di 
que'  due  eroi  si  strinsero  al  trono  di  Giove  per  declinare  l' infausta 
sorte  dal  proprio  figliuolo  ,  mentre  era  o  sull'uno  o  sull'altro  per  ca- 
dere inevitabilmente  in  quella  fatale  monomachia.  Sembra  che  il  To- 
nante con  quel  suo  volgere  di  capo  a  dritta  ne  voglia  dar  cenno  di 
piegare  suo  decreto  in  favore  d'Aurora  ,  se  non  fosse  che  Pallade ,  la 
grande  proteggitrice  de' Greci,  e  d'Achille  particolarmente,  soprag- 
giunge a  volgere  altramente  la  cosa  ,  siccome  avvenne. 

Cotale  spiegazione ,  tuttoché  dia  ragione  bastevolmente  del  nesso 
operato  dall'artista  sul  nostro  specchio,  conviene  nondimeno  sia  avva- 
lorata dai  necessari  raUronti  degli  antichi  testi  de' classici ,  e  massime 
di  quei  monumenti  che  più  si  rapportano  con  quello  di  cui  si  tratta. 
Dirò  adunque  primamente  di  quel  brano  tragico  d' Eschilo  ch'avea 
nome  dalla  Psicostasia  adoperata  nella  fatale  quislione  de'predctli  due 
croi,  e  ciò  è  che  avcn  il  subbieltu  dello  specchio  a  tema  principale.  Plu' 
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tarco(l)  il  quale  sì  prezioso  brano  ci  ha  conservato,  ne  racconta  come 
Ja  Inlancia  di  Giove,  inlihrnndo  le  sorti  dc'iliie  eroi  avea  da  un  lato 
Tctide  e  dall'altro  Aurora  ,  ambedue  supplicanti  pel  figliuol  suo  posto 
alle  sii  ette.  3Ia  nello  specchio  non  ha  bilancia  di  Giove,  e  invero  non 
rammenta  di  bilancia  nemmeno  Pausania  (2)  ,  quando  quell'accuratis- 
simo scrittore  lacconta  ,  che  nell'emiciclo  dell'  Ippodamio  d^Olimpia 
erano  liunite  con  quella  di  Giove  le  statue  di  Aurora  e  Tetide  ,  mosse 
a  preghiera  pei  loio  figliuoli  ;  capi  d'opera  di  Licio,  figliuolo  che  fu  di 
Mirone ,  il  quale  ivi  avea  pur  ritratti  Achille  e  Mennone  in  allodi 
combattenti.  Incontriamo  intanto  le  bilancie  su  quel  vaso  già  del  Va- 
licano ,  la  prima  volta  pubblicato  dal  Passeri  (5)  ed  in  seguito  dal 
Millin  (4) ,  in  che  si  vede  al  dissopra  del  fiero  assalto  dei  due  eroi,  (e 
l'uno  Ila  già  ricevuto  il  colpo  mortale) ,  IMcrcurio  che  usa  le  ridette 
bilancie,  astanti  Tetide  ed  Aurora  j  anzi  quest'ultima,  visto  da  quel 
singolare  giudizio  l'avverso  fato  del  figliuol  suo,  fugge  disperatamente 
desolala.  Ma  che  quivi  non  sia  ritratta  appunto  la  favola ,  la  quale  seguì 
Eschilo  nella  citata  sua  tragedia  ,  il  mostra  Mercurio  che  là  l'oflicio 
dello  slesso  Giove  ,  intanlochè  nell'epico  poema  di  Quinto  Smirneo  , 
Eride  è  la  ministra  del  fatale  pesamento  (5).  Abbiamo  da  esperienza 

i 
(i)  Plutarcli.  de  audicndis  poetis  p.  17.  Olov  Ittì  toO  Atò;  stp/jzóro; 

'OfATJpOU. 

"H/tTO  o'st;  'At(?«o,  ).t7r£v  Si  k  *ot|5oj  'Attqa'Awv. 
Trjv.ywJic/.-j  0  klayiiìoz  o\r,-j  ~S>  [/u5w  rsui^rr/.z-j  £rtyp«-J/«;  Tu^oTraciav ,  xaì 
Tra /vKO-Tfl  c-a  ;  rai;  nlàd  z  ly^i  ro\>  Atò?  ewSev  f^.Èv  tvjv  &iztv, 
t'vjEv   oizò'j  'llw,   (JeopévKS  uTTÈp   Twvuiéwv[ia;;^o{xév&Jv.  Cf. 
PolluxIV,  i3o. 

(2)  Paus.  V,  22,  2.  Jlapà.  Sk  zò  'iTnroiJKpov  za^cypiEvov ,  l'ùou  3t  p«3pov 
èrjzl ,  y.wJo;  r/xKjUZ ,  '/.ai  ùyu\y.uzv.  èTr'auTw  Zeùs.xkì  Qizii;  zz  /.«t 
MIpÉoa  TÒv  Aia  vr.ìp  zù)V  ziy.'jMV  ìzetsuo  uo-at.  raOra  zkI  [xéctm 
Tw  pv.jpoì.  oi  OS  f/Jo  rryriax  «vTtTE-a-yf/Évwv  ó  te  'Ayilleìji;  T^upèytzut -/mI 

ó  M  é  JA  V  w  V  Ittì  ky.Kzipoì  toO  puBpo-j  zm  rrépazt  ZY.uzBpoc. Taùrà  hziii  épyx 

piv  Aic/ioy  Toù  Mù&wvo;,  'A-oWwvjy.Tae  Si  àvi5r,y.a-j  ci  ev  zm  'loviw. 

(3)  Passeri  III  ,  tav.  CCLXXII-IIL 

(4)  Millin  ,  Peint.  de  vases  I,  19  (vase  du  Stadouder).  Cf.  Gali.  My- 
thol.  CLXIV,  597.  Il  bel  frammento  del  sig.  duca  di  Luynes,  Mon.  d.  Inst. 
voi.  II  ,  tav.  X  ,  fu  preso  per  la  psicoslasia  d'  Ettore  ed  Acliille  ,  ed  è  per 
questo  che  n<À  fiicciarno  a  meno  di  parlarne  ,  senza  escludere  peraltro  sii- 
fatta  lapprrscntaxioiie  dal  numero  di  quelle  che  ritraggono  rargomculo  no- 
stro. Torneremo  a  parlarne  in  altra  occasione. 

(.'■))  Qiiiut   Smyni.  II,  538-54 a. 
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clic  col  procedere  del  tempo  Patio  dcll.t   pslcostasia  sì  andava  traln- 
sciaiido,  e   latito  nelle  poesie  quanlo  nei  monumenti   vediamo  (piasi 
perdersi  gli  elementi  di  si  «grazioso,  anzi  sublime  episodio.  Una  magni- 
fica stoviglia ,  proveniente  dagli  scavi  dal  sig.  Alibrandi  adoperati  in 
Ccrvctcri,  ritraendo  con  assai  bel  disegno  la  monoinachia  di  Mennone 
ed  Achille,  conserva  è  vero  1'  intervenzione  delle  madri  dei  due  eroi , 
ma  traccia  non  ne  rimembra  di  quella  scena  olimpica  ,  per  la  quale 
desse  si  riunivano  innanzi  a  Giove.  Sul  collo  di  quella  stupenda  anfora 
tu  vedi  da  una  banda  i  due  eroi  ;  Mennone  che  la  precipitato  assalto 
brandendo  il  parazonio  {i)  e  Achille  vibra  sua  lunga  lancia,  ch'ei  solo 
avea  valore  d'usare.  Mennone  porta  barba.  Achille  è  imberbe  ^  quegli 
avvampa  tutto  ardente ,  questi  procede  a  misurato  ,  ma  non  men  co- 
raggioso passo.  Ora  ivi  pur  vediamo  che  con  moto  ugualmente  precipite 
segue  il  figliuol  suo  diletto  l'Aurora,  vestita  di  bello  e  nobil  abito,  fre- 
gialo di  stelle  e  ricami  j  e  ch'essa  tema  l'infelice  evento  della  temeraria 
impresa  dell'ardilo  Mennone,  cel  dice  la  mossa  delle  mani  e  l'insieme 
della  sua  fiirura.  Ma  non  meno  timorosa  si  mostra  'fetide  che  di  lontano 
segue  anch'ella  i  passi  del  valoroso  Pelide  e  tuttoché   fidala  nella  nota 
virtù  d'Achille,  alza  nondimeno  le  palme  quasi  implorando  propizio  il 
fato  a  prò'  dell'unica  sua  prole.  Questa  singolare  rappresentazione,  non 
meno  bella  che  importante  per  chiare  e  certe  leggende,  onde  sono  di- 
chiarale tutte  e  quattro  le  figure  da  noi  descritte,  siccome  ne  presenta 
un  quadro  trattato  con  tanta  cura  e  tanto  savio  intendimento  dall'an- 
tico artista,  così  crediamo  non  converrebbe  lacere  della  composizione, 
la  quale  con  isquisita  simmetria  sull'altro  lato  del  collo  ritrae  la  mono- 
machia  di  Achille  ed  Ettore  e  la  morte  di  quest'ultimo.   Ettore  è  già 
ferito  nella  coscia  sinistra,  gli  cade  dalla  mano  la  grande  sua  lancia  e 
già  mancangli  le  forze  per  reggersi  in  piedi  ,  mentre  il  superbo  suo 
avversario  se  gli  avvicina  a  dargli  l'estremo  colpo.  A  siffatta  scena  non 
assistono  né  madri  ne  parenti  ,  ma  sì  le  divinità  tutelari  che  ciasche- 
duno di  quegli  eroi  ebbe  in  sua  vita.   Minerva  ,  la  quale  vedemmo  di 
sopra  nella  psicoslasia  del  nostro  specchio  far  prevalere  il  Pelide  , 
anche  qui  il  segue,  alzando  la  man  siuislra  quasi  por  ajutare  a  sua  im- 
presa j  dall'altro  canto  si  ritrae  afflitto  pel  funesto  evento  del  suo  cliente 
lo  stesso  Apolline  (*)  ,  avente  l'arco  nella  sinistra  e  mostrando  colla 
destra  mano  quella  freccia ,  che  a  miglior  tempo  avria  fatto  vendetta 
del  superbo  vincitore.  —  Lascio  cura  al  lettore  di  ammirare  sul  monu- 
mento i  bei  motivi  di  sì  nobile  dipinto,  il  qu:ile  in  sé  stesso,  per  sem- 
plicissimo che  sia,  resiste  ad  ogni  Icnlalivo  di  ritagliata  descrizione. 

(i)  Sari  per  isbaglio  deirantico  pittore  che  Mennone  porta  altro  para- 
lunio  sul  fianco  destro,  dentro  la  guaina.      (*)  Vedi  la  not*(i)  alla  pag.  76. 
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Il  bassorilievo  colb  monoinacliia  di  Mcnnonc  ed  Achille,  conser- 
vato uella  Villa  Albani ,  e  dottamente  già  illustralo  dal  sommo  Zocga 
(Bassiril.  tav.  LY),  ove  anche  fosse  meno  strano  in  tanti  suoi  partico- 
lari, perderla  assai  di  pregio  per  avere  o  non  conservato  o  appena 
accennato  traccia  del  bello  episodio  ,  il  quale  a  tutta  la  storia  di  quel 
fatto  aggiunge  tanta  grazia  e  la  chiude  quasi  in  maniera  perfetta.  Dissi 
aver  quel  marmo  appena  accennato  di  quella  duplice  intervenzione  di 
Giove  stesso  o  del  Fato  ,  e  delle  genitrici  degli  eroi  ,  imperciocché  la 
figura  che  si  scorge  sotto  le  aggruppate  bighe  comunque  si  spieghi, 
non  è  che  un  misero  avanzo  di  si  bella  parte  di  tutta  la  composizione. 
In  cotal  luogo  peraltro  niuna  divinità  più  si  acconcerebbe  a  collocare 
di  alcuna  ministra  del  Fato,  come  a  dire  una  Ker  ^  o  siinigliante.  Nel 
qual  proposito  vuo'  rammentare  a  buono  intendimento  la  lunga  descri- 
zione delle  Ker ,  intervenienti  sebbene  in  maniera  lutto  diversa  nel 
combattimento  in  discorso,  la  quale  ci  ha  lascialo  Quinto  Smirneo,  che 
certamente  dovea  seguire  pur  egli  qualche  poetica  tradizione  di  più 
limato  concepimento  (1). —  Come  poco  a  poco  venisse  a  perdersi  anche 
quest'ultima  traccia  d'intervenzione  di  divinità  fatali  nella  ridetta 
inonomachia,  cel  mostra  Dictys  (2),  il  quale  usa  tale  una  brevità  nel 
raccontare  quel  fatto ,  che  né  resta  spazio  o  motivo  per  l' interven- 
zione delle  madri  né  molto  meno  per  la  scena  di  qualche  psicostasia. 

E  poi  che  siamo  entrali  in  tanti  particolari  intorno  le  varie  rap- 
presentazioni della  morte  di  JMenuone,  ne  piace  dire  mia  opinione  sopra 
due  rappresentazioni  generalmente  credute  riliarre  il  medesimo  com- 
battimento senza  che  tali  sieno  per  lo  vero.  La  prima  fìi  pubblicata  dal 
eh.  Mlllingen  (3),  tolta  da  bella  ma  assai  guasta  stoviglia;  e  tutto  che 
porti  scritto  il  nome  d'Achille,  nondimeno  eslimo  ritragga  piuttosto 
alcun  incontro  di  quello  eroe  con  le  Amazzoni  ,  e  particolarmente 
quando  superò  la  bella  Pentesilea,  che  quivi  è  caratterizzata  dalle  aiias- 
siridi  e  da  cui  restò  vinto  poi  il  Pelide,  preso  d'amorosa  passione.  E 
quel  guerriero  che  vien  appresso  voglio  che  pensiate  appartenere  al 
seguilo  d'Achille,  e  alni  credo  s'opponga  l'ultima  figura  del  quadro  a 
man  dcsira,  la  quale  pure  dovrebbe  essere  Amazzone  e  compagna  di 
Pentesilea.  —  L'altra  composizione  ugualmente  pubblicala  dallo  stesso 
eh.  Millingen,  porta  scritto  il  nome  di  Ettore  a  indicare  troppo  chia- 
ramente l'avversario  di  Achille.  Che  se  non  fosse  quel  nome  m'indurrci 
a  credere  col  dolio  editore  nel  cadavere  che  é  steso  in  mezzo  il  morto 
Antiloco,  tanto  più  che  dal  eh.  Gerhard  in  una  sua  noia  al  Rapporto 

(i)  Quint.  Smyrn.  ìIjìJ.  499-5i4« 

(a)  Dictys  cictcnsis,  De  bello  troj.  IV,  8. 

(3)  Millingen,  Vas.  de  diy.  coli.  XLIX. 
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Tolcenle  (1)  si  trova  la  notizia  di  certo  vaso  ,  in  clic  concorre  analogo 
soggetto  cosi  descritto:  «  Gombatliinciito  di  Achille  con  Melinone  f.  u. 
Ani.  t.  e.  iscr.  1I&>?,  Mefj.vwj ,  A/Ùìmì^  ('iizi;  e  XjzÙo'/oì  ti  ncidato  «. 

Dopo  di  che  non  mi  rimiine  che  richiamare,  mio  buon  amico,  la 
vostra  attenzione  sopra  alcune  parlicolariti»  che  si  rilevano  nel  granilo 
di  questo  specchio  3  e  intanto  ne  voglio  ancor  per  poco  allungar  parole 
in  quanto  che  se  non  fosse  ch'io  ebbi  altre  volte  agio  assai  di  aver  fra 
mani  ed  esaminare  l'originale  monumento, or  sarebbe  vano  ogni  sforno 
intesovi  a  considerarlo  ,  conciossiacliè  nel  modo  onde  al  pubblico  si 
mostra  possono  a  gran  pena  distinguersi  i  principali  contorni  eziandio 
da  chi  già  conosce  che  cosa  ivi  sia  intagliato.  Non  vi  dirò  delle  varie 
due  foggie  di  fulmine  che  Giove  impugna  d'una  mano  e  dell'altra  j  che 
quello  di  destra  è  tutto  conforme  alla  più  usifata  maniera  presentataci 
dalle  dipinture  de' vasi  j  voglio  dire  di  due  caulicoli  o  cespiti  d'ignola 
pianta,  congiunti  ai  picciuoli  ;  quello  di  sinistra  ha  figura  assoluta  di 
fastello  di  fiamme.  Perciocché  silfalta  spezialilà,  unica  finora,  avvalora 
per  eccellenza  quella  vostra  osservazione  onde  vi  facevate  a  persuadere 
essere  nel  principale  attributo  di  Giove  assembrate  due  diverse  cose 
da  ben  dichiarare  per  via  di  ralfronti  di  molti  monumenli  che  avete 
accozzati  all'uopo.  Ebbene  due  clementi  a  comporre  il  fulmine  del  To- 
nante eccoveli  distinti  in  questo  singolarissimo  specchio  j  ed  io  se  avessi 
a  farne  ragione  con  l'insieme  del  quadro  da  me  spiegato,  mi  atterrei 
volentieri  a  quello  che  voi  ne  penante,  ciò  è  che  fosser  contrapposti 
simboli  di  vita  e  morte  secondo  il  principal  argomento  del  graffito. 
Anche  le  due  Sfingi ,  ncU'escrgo  dello  specchio  poste  a  rincontro ,  ne 
p.are  si  rapportino  a  opposizione  e  contrasto  di  cose:  e  '.alvolta  alla 
lor  vece  incontriamo  serpenti  ed  anche  uccelli  egualmente  collocali. 

Da  ultimo  è  mio  debito  manifestarvi  quel  ch'io  pensi  sull'attributo 
delle  ali  dato  insolitamente  alla  Tetide,  alla  quale  siccome  diviniti»  ma- 
rina par  che  non  si  addicano:  nò  saria  strano  pensare  l'artista  avesse 
con  ciò  servito  alla  simmetria  della  sua  composizione ,  anche  per  quel 
riflesso  che  di  siffatto  attributo  sogliono  ridondare  i  personaggi  sugli 
specchj  etruschi  j  siccome  sull'anfora  del  sig.  Alibrandi  per  lo  stesso 
principio  vediamo  tolte  le  ali  all'Aurora.  Se  non  fosse  che  trovo  in 
Plolomeo  Efestione  un  passo  della  biblioteca  di  Focionc  (2)  onde  appa- 

(i)  Rapporto  volccnte;  Ann.  i83i,p.  i54,  net.  4ii;  quella  nota  è  sfor- 
mata da  errore  tipografico,  perchè  non  s'intende  bene  il  datovi  cenno. 

(2)  Ptolem.  llephxstion.  ap.  Photion.  ed.  Imrn.  Becklier  p.  i52,  ai. — 
Tj  oè  'Afj/.r}  0«Op/vTO?  ^v  Suyàr/jp ,  «;  Ó  «Jì^'fò 'If «?•  ttìscm  o'u/j-j  Izarépa. 
ìv  (Jè  TÒJ  TTfJjì  Tt-àvKj  Tùi-j  3eoóv  7ro)iuw  Ùttotz-kto.  twv  ^ewv  ri  "Ap/.fl  -fòj  toù; 
Ttravas  nXSs  fi£T«  $i  Tigv  vtzijv  ó  Zeù;  rà  piy  rr  epù.  aOr»;?  ù^t'àsro  .  uùzhv 
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riamo  bella  storia  ed  acconcia  al  racstier  nostro.  Essendoché  ci  narra  die 
nella  guerra  de'Titani  Giove  avendo  privato  d'ali  la  sorella  d'Iside, 
VJrcc  ,  ne  fece  poi  magnifico  dono  nuziale  a  Teti  quando  coJi  Peleo 
s'impalmava.  Eccovi  attenuta  U  mia  promessa:  e  per  fermo  se  non 
senza  probabilità  ho  data  spiegazione  dello  straordinario  graffito  per 
via  di  analisi  della  cosa  rappresentata  ,  non  così  sarei  veimto  a  buon 
costruito  usando  disputazioni  filologiche  e  piuttosto  grammaticali  so- 
pra lo  strano  vocabolo  Mfl^30i  che  oggi  impariamo  voler  significare 
l'Aurora  madre  di  Mennone  ,  per  lo  stesso  mudo  con  che  il  caduceo 
ed  il  fulmine  c'insegnarono  a  spiegare  i  numi  chiamati  TV  t>fA$  e 
T  I  m  A  1  la  prima  volta  che  ci  comparvero  sugli  specchj  etruschi. 
Metodo  pel  quale,  senz'aver  riguardo,  all'epigrafi  o  ignote  o  dubbie 
o  strane,  e  solo  ponendo  mente  agli  atteggiamenti,  alle  vestiture,  alle 
fazioni  delle  fisonomie  e  all'insieme  della  composizione,  voi  ne  deste 
per  primo  e  repplicalamenle  spiegazione  in  Adunanza  dello  specchio 
detto  dall'Euterpe  (1)  con  Tamiri  sgarato  dalle  Muse  ^  a  che  oggi 
finalmente  è  forza  riportare  le  controverse  epigrafi.  State  sano. 

EM.  BRACN. 
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Annunciamola  pubblicazione  del  \°  fascicolo  de' Monumenti  1857 
nel  quale  si  contengono  sei  tavole  colle  seguenti  rappresentazioni  : 

Tav.  XXXIX.  Mura  di  Ariccj^  ossia  Ponte  di  Gracco.  Soslruzionl 
della  Via  appla.  Tav.  XXXX.  Statue  egizie  :  A.  La  regina  Tuoa  madre 
di  Ramses  III  (Sesoslri)  ;  B.  Il  rè  Aalimas  II  (Amasi).  Tav.  XXXXI. 
Sculture  del  Museo  di  Leida:  Protomi  A.  di  Laocoonte  ;  B.  di  Bacco. 
Tav.  XXXXII.  Bronzi  vulcenli.  Tripodi  e  incensiere.  Tav.  XXXXIII. 
Ifigenia  in  Tauride.  Dipinto  d'  un'  anfora  ruvese.  Tav.  XXXXIV. 
A.  Oliandolo  esaudito.  Dipinto  d'una  pclike  portante  due  sentenze 
scritte  j  B.  Piotomakos.  Dipintura  d'una  kilix. 

Le  settimanali  adunanze  dell' Instituto  clic  sogliono  tenersi  in 
Ciascun  venerdì,  dal  mese  corrente  sino  alle  autunnali  vacanze  avranno 
principio  alle  ore  5  pomeridiano. 

11  sig.  Bollii  commissario  dell' Inslitulo  in  Londra  avendo  cessato 
dalle  sue  incumbenze,  '1  sig.  Dowiemco  Ccwiiìanari  agente  onorario 
dell' Instituto  per  l'Inghilterra  spaccicrà  quind' innanzi  tutte  le  nostre 
faccende  in  Londra  di  concerto  col  sig.  1.  ed  R.  ÌMac  Cracken,  n.  8 
Old  Jew^ry,  novello  commissario  nostro  in  quella  dominante  ;  però  i 
nostri  partecipanti  sono  pregati  indirizzarsi  per  le  corrispondenze  e 
tutt'altro  che  si  rapporti  con  l' Instituto  a  l'un  de' due  in  Londra. 

Roma  li  9  giugno  1857.  la  direzione. 

TuprupùiTxi  ,7y«payevó[xsvo;(j£  è7rtTwIT3j5il&)?zaè0éT£^osy«fx&> 
Sùpo'j  rà~Tt[jv.  T  (3    BÉTiJt   npodv.y  1 1.  C^.  Ann.  i832,  p.  117. 

(0  Mon.  deir  Instituto  voi.  II,  tav.  XXVIII.  La  spiegazione  di  quello 
«pecchie  è  sotto  i  torci)]  nel  secondo  fascicolo  degli  Annali  i836. 
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I.    SCAVI. 

a.  Tombe  di  Ruvo. 

Nciranno  scorso  molte  furono  le  tombe  che  si  scopersero  in  quesf.i 
classica  terra  ,  e  singolari  furono  i  vasi  di  argilla  e  di  bronzo  che  vi  si 
rinvennero.  Per  la  purità  del  disegno,  per  l'eleganza  delle  forme,  per 
la  forza  e  l'energia  delle  espressioni  si  debbono  senza  dubbio  anno- 
verare nel  numero  di  quei  classici  vasi  da  pretendere  il  primato  in 
preferenza  di  quanti  altri  si  siano  finora  rinvenuti.  Se  tardi  mi  ac- 
cingo a  scriverne  una  memoria  ,  n'  è  stato  xugione  il  ritardo  degli  ar- 
tisti nel  ristaurarli. 

Mi  sembra  ora  idoneo  dare  breve  un  cenno  sulle  tombe,  ossia  della 
loro  costruzione  e  della  profondità  dell' inveninienlo.  Da  molti  anni, 
da  che  si  scoprono  le  tombe  nei  terreni  d'intorno  a  questa  città,  le  più 
profonde  sono  state  sino  a  dodici  palmi,  ma  quelle  sco\erte  ueiraunu 
scorso  e  neirantecedente,  hanno  oilerlo  la  profondità  sino  a  trenta 
palmi,  ed  han  presentato  oggetti  i  più  singolari  in  argilla,  in  bronzo» 
in  argento  e  in  oro.  E  facile  compi  ondere  il  motivo  di  tanta  profondità  3 
poiché  quanto  più  ricchi  di  preziosi  oggetti  erano  i  sepolcri,  tanto  più 
si  volea  render  difficile  il  violarli,  benché  fosse  già  grave  delillcf,  vie- 
tato dalle  leggi  sacre  e  profane.  E  per  questo  timore  i  congiunti  e  gli 
amici  degli  estinti  non  contenti  di  cosi  approfondarli ,  stimarono  ido.- 
nto,  dopo  aver  coverta  la  tomba  di  lastre  di  pietra  calcarea  o  di  Info, 
innalzarne  circa  un  palmo  i  laterali,  e  situarvi  sopra  non  pochi  vaset- 
lini  di  varie  forme  sciua  alcuua  dipintura  ;  onde  chi  sacrilego  osava 

BULLKTTINO.  ^ 


82  I.     SCAVI 

violarla ,  osservando  oggetll  di  vii  conto  ,  si  restasse  né  fosse  tentato 
di  andar  più  oltre  frugando  e  predando. 

Ben  poche  in  numero  sono  state  quelle  tombe  formate  come  case 
de'  viventi,  simili  a  quelle  che  si  rinvengono  inCanosa  con  varie  dipin- 
ture sul  massetto,  di  cui  una  ne  descrissi  formata  di  tre  stanze  in  altra 
mia  memoria  (1).  Tutte  le  altre  sono  di  figura  rettangolare  e  di  varie 
dimensioni,  sino  a  venti  palmi  di  lunghezza  e  sei  ad  otto  di  altezza, 
formate  di  lastre  di  tufo,  e  ben  intonacate  al  di  dentro  con  fasce  d'in- 
torno di  color  giallo ,  cilestre  e  losso.  E  d'uopo  avvertire,  che  in  alcune 
si  è  osservato  l'intonaco  misto  di  calce  e  di  pietre  cristalline  peste,  di 
cui  abbondano  questi  nostri  terreni ,  ed  io  ne  conservo  qualche  pezzi 
tratti  da  alcuni  sepolcri  :  di  questa  stessa  composizione  si  sono  rinve- 
nute anche  tazze  di  figura  sferica.  Vi  ho  osservato  ancora  intonachi 
lucidi,  come  marmo  con  tinta  rossa,  simili  a  quelli  che  ho  veduto  nelle 
case  dissotterrate  in  Ercolano. 

1  Tebani  avevano  una  volta  la  legge,  che  niun  cittadino  potesse 
fabbricarsi  un'abitazione  senza  aver  prima  provveduto  ad  un  luogo  , 
che  servir  potesse  agli  estinti  della  propria  famiglia  ;  e  lo  attesta  anche 
Plutarco  parlando  degli  antichi  Greci,  i  quali  erano  seppelliti  in  certi 
luoghi  a  questo  fine  apparecchiati  nelle  abitazioni.  Non  è  da  dubitarsi, 
non  siffatto  costume  fosse  praticato  da' vetusti  popoli  abitatori  di  questa 
città  :  poiché  contigui  ai  ruderi  delle  antiche  abitazioni  si  sono  scoverte 
alcune  tombe.  Non  poche  volte  si  è  rinvenuto  ampio  pavimento  simile 
agli  odierni  ,  formato  di  tegole  peste  e  calce ,  e  di  tratto  in  tratto  si 
sono  osservati  ancora  pezzi  a  musaico  di  pietra  viva,  e  non  pochi  ruderi 
di  mura  che  davano  a  divedere  quelle  abitazioni  esser  state  de'  vivi. 
Alcuni  altri  pavimenti  erano  formati  di  piccoli  pezzi  di  mattoni  rettan- 
golari ,  di  uno  o  due  pollici  di  dimensione. 

1  sepolcri ,  come  ho  detto  di  sopra  ,  si  rinvengono  o  incavati  nel 
sasso,  o  formati  di  lastre  di  tufo  di  figura  rettangolare,  circondali  all' in- 
torno'di  mura,  coverti  di  argilla,  a  cui  si  soprapponeva  terra  sciolta: 
e  queste  sono  appunto  quelle  tombe, secondo  Pausauia,  dette  ^-jcazix. 
Mi  è  sembrato  idoneo  dare  un  breve  cenno  sulle  greche  tombe,  che 
qui  si  rinvengono ,  perchè  dagli  eruditi  si  conosca  la  costruzione  di 

(ij  Ved    Bull.  i836,  psg.  162-63. 
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quello,  ed  il  rito  che  vi  praticavano;  onde  si  osserva  esser  tutto  confoime 
a  quel  tanto  che  gli  ar)tichi  scrittori  nelle  varie  loro  opere  ci  ricordano, 
rscll'anno  scorso  si  rinvennero  in  un  fondo,  pochi  passi  distante 
dalla  città,  trò  sepolcri  sino  a  venti  palmi  di  proloiidità  ,  costruiti  di 
lastre  di  tufo,  e  l'uno  alTallro  contigui.  Dagli  oggetti  varj  di  oro  pu- 
rissimo e  di  lavoro  squisito,  e  dai  vasi  dipinti  litlerati  mollo  espressivi 
si  rileva  appartenessero  quelle  tombe  a  personaggi  ragguardevolissimi. 
Tralascio  di  far  parola  dei  lavori  di  oro,  di  cui  diedi  cenno  in  altra  mia 
memoria  che  inviai  all' Instituto  insieme  coi  disegni  (1).  Si  rinvenne 
in  bronzo  una  lucerna  del  peso  di  due  libbre,  un  profumiere  e  molti 
altri  pe/!zi  ossidati.  Si  rinvenne  un'anfora  alta  due  palmi ,  e  quattro  e 
mezzo  nella  maggior  circonferenza.  Le  figure  sono  rosse  su  campo  nero. 
Da  una  parte  Mercurio  col  caduceo,  a  cui  un  Genio  muliebre  presenta 
una  ghirlanda.  Al  di  sotto  di  queste  due  figure  vi  è  il  tempio  di  Pallade, 
e  poco  lungi  una  figura  muliebre  coU'chno  nella  sinistra,  stringendo 
uclla  destra  lunga  picca.  Al  lato  destro  del  tempio  vi  è  un  guerriero 
con  berretto  frigio  in  atto  d' impugnare  la  picca.  Ulisse  colla  spada 
sguainata  è  già  in  potere  del  Palladio.  Due  guerrieri  che  forse  n'erano 
i  custodi  sono  in  armi  ed  in  atto  di  spavento.  Vicino  a  questi  si  veg- 
gono due  figure  muliebri,  una  col  volto  mesto  e  piena  di  terrore,  e 
l'altra  armata  di  picca.  Sì  bella  dipintura  per  l'espressione  e  per  la 
squisitezza  del  disegno  merita  essere  annoverata  fra  le  classiche  di 
questo  genere.  Dall'altra  parte  vi  è  Giove  seduto ,  avente  nella  destra 
uno  scettro  sormontalo  dall'aquila.  A  destra  del  nume  è  una  figura 
muliebre  seduta,  vestita  di  lungo  peplo,  avente  nelle  mani  una  coppa 
stretta  fra  le  ginocchia ,  In  cui  guarda  con  ammiiazione  un  Amorino. 
A  sinistra  del  nume  è  Diana  coll'arco  nella  destra  e  nella  manca  due 
picche,  un  picciol  cane  in  atto  di  latrare  poggia  le  zampe  sulle  ginoc- 
chia della  diva,  ed  al  di  sotto  vi  è  un  caprio.  Nella  parte  inferiore  del 
vaso,  e  propriamente  al  dissotto  di  Giove,  vi  è  una  figura  muliebre 
alata  ,  che  presenta  ad  Apollo  una  zona  ,  mentre  ei  suona  la  lira.  Al 
dissotto  di  Apollo  vi  è  Marsia  coricato  e  col  volto  atteggiato  a  cordo- 
glio ,  avendo  nella  destra  il  doppio  flauto  :  rimpetto  a  Marsia  i;  una 
figura  muliebre  che  ha  nelle  mani  un  volume  aperto  ,  e  poco  lungi  da 

(i)  Bull.  i836,  pag.  164. 
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questa  vi  è  Pallide ,  che  ha  il  doppio  flauto  nella  destra  ,  cui  vicino  è 
un  {giovanetto  con  canestro  di  fiori.  Le  mie  espressioni  non  potranno 
mai  uffuagliare  la  fantasia  del  dipintore  nciresprimere  la  conveniente 
maestà  de'  numi  che  presiedono  alla  gara. 

Un'altra  anfora  vi  si  rinvenne  di  due  palmi  e  mezzo  di  altezza ,  e  tre 
nella  maggior  circonferenza.  Da  una  parte  presenta  una  base  rettan- 
golare ,  su  cui  sorge  una  colonna  di  ordine  dorico ,  sul  capitello  della 
quale  vi  è  un  cratere  da'  cui  manichi  pendono  varie  zone ,  delle  quali 
ve  ne  sono  anche  su  per  la  base.  Al  Iato  destro  della  colonna  vi  è  un 
guerriero  armato  di  picca  nella  sinistra ,  e  tenente  nella  destra  un  na- 
siterno  è  in  atto  di  far  libazione.  IN'ella   parte  inferiore  vi  è  una  figura 
muliebre  che  ha  nella  destra  una  cassetta  e  nella  sinistra  una  zona.  AI 
dissopra  di  questa  si  vede  una  fantasima  che  ha  l'ombrello  in  una  mano 
e  nell'altra  un  canestro  di  frutta  :  al  dissotto  di  queste  figure  vi  è  un 
guerriero  armato  di  picca ,  avente  nella  destra  una  corona  e  poggia  il 
braccio  destro  ad  una  colonnetta.  A  me  sembra  che  questa  dipintura 
fosse  una  preparazione  a  qualche  genere  di  giuochi ,  e  che  quel  vaso 
soprapposto  alla  colonna  fosse  panatenaico,  per  darsi  in  premio  al  vin- 
citore; come  ancora  la  corona  ed  il  canestro  delle  frutta;  e  che  il  guer- 
riero, col  nasiterno  nella  destra,  faccia  una  libazione  ai  numi  proteggitori 
de' giuochi.   Dall'altra  parte  vi  sono  tré  guerrieri  armati  di  picca,  e 
tra  questi  si  vede  una  figura  muliebre ,  che  ha  in  una  mano  un  ca- 
nestro di  fiori  e  nelTaltra  una  zona.   Quattro  balsamarj  di  vetro  ben 
doppio  color  cilestre  furono  tratti  dagli  slessi  sepolcri.  La  loro  figura 
nella  parte  superiore  è  simile  ad  un  uovo ,  e  termina  nella  parte  inferiore 
in  un  cono  con  stretto  orificio  e  due  piccole  anse.  Yarj  altri  balsamarj 
si  rinvennero  di  argilla  con  vernice  simile  alla  madreperla.  La  di  loro 
figura  vien  descritta  da  Plinio  lib.  IX,  56  :  «  cujus  longitudo  fastigiata 
in  pleuiorem  orbem  desinens  »  :  cioè  un  vasetto  cilindrico,  che  al  dis- 
sopra e  sotto  si  stringe  in  volta ,  e  termina  in  un  largo  bordo ,  nel 
cui  mezzo  vi  è  l'orificio  ,  sicché  essendo  privo  di  base  può  star  ritto, 
ossia  vuoto  ossia  pieno ,  ma  ben  otturato  per  la  sua  bocca  rovesciata. 
Varj  altri  vasetti  e  piccole  coppe  fecero  parte  de' tré  divisati  sepolcri 
con  dipinture  di  Genj  alati  ed  altre  figure  di  poco  conto.  Mi  sorprese 
peraltro  nel  vedere  un  piatto  orbicolarc  di  legno  simile  a  quelli  che  noi 
usiamo  ììv.]\c  iioslrc  la\oli.',  di  quasi  un  palmo  di  diametro,  essersi 
serl)ato  iiitallu  dopo  tarili  setoli. 
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In  uno  de''  tre  sepolcri  che  ho  impreso  a  rlescriverc  si  rinvenne  un 
vaso,  che  dalla  sua  dipintura  sembra  essere  uno  de' capila\ori  deirarle 
gr(;ca.  Questo  bel  monumento  è  alto  due  palmi  e  mezzo,  e  tre  ed  un 
quarto  nella  maggior  circonferenza.  11  collo  è  adorno  di  foglie  di  edera. 
Inlonio  intorno  nella  maggior  circonferenza  mi  pare  clic  rappresenti  una 
di  quelle  scene  drammatiche  degli  antichi  Greci.  Vi  sono  dipinte  51  fi- 
gure e  18  epigrafi,  e  ne  invio  allo  Instilulo  un  lucido  ed  una  partico- 
lare descrizione  (1)  perchè  meglio  se  ne  conosca  il  pregio  e  la  raiità. 

È  già  un  mese,  da  che  qui  si  sono  impresi  scavi  nei  fondi  co- 
munali per  ordine  sovrano.  Dopo  varj  esperimenti  in  diversi  luoghi , 
nel  di  27  maggio  (1856)  si  rinvenne  un  scpulcro  a  puchi  passi  distante 
dalla  città  ,  e  propriamente  in  mezzo  alla  strada  che  conduce  al  con- 
vento de'  Minori  osservanti.  La  lomba  era  di  forma  rettangolare,  quat- 
tordici palmi  lunga,  alta  quattro  e  mezzo,  cinque  larga.  Era  ben  into- 
nacata al  di  dentro ,  e  con  due  fasce  rosse  e  cilestri  all'  intorno  delle 
pareli  a  cui  i  vasi  erano  appesi  per  mezzo  di  chiodi.  Nel  rompersi  una 
delle  lastre  soprapposte  ,  alcuni  vasi  furono  soggetti  a  frangersi  ,  e 
perciò  darò  ora  un  breve  cenno  di  quelli  che  si  sono  rinvenuti  interi. 

Un  vaso  a  forma  di  cratere  alto  palmi  due  ed  un  terzo  ,  e  quattro 
ed  un  terzo  nella  maggior  circonferenza  ,  presenta  da  una  parte ,  e 
propriamente  sul  collo,  una  corsa  Ira  due  leoni  che  cercano  addentarsi. 
Al  dissotto  vi  è  la  singolare  rappresentazione  d' Ifigenia  ed  Oreste  in 
Tauride ,  già  descritta  dal  sig.  Schulz  (2). 

Fu  oggetto  dello  stesso  sepolcro  un  vaso  di  figura  singolarissima 
tra  le  mille  diverse  forme  finora  qui  rinvenute.  È  alto  quattro  palmi 
compreso  il  suo  coverchio.  La  forma  è  simile  ad  un  uovo  ,  su  cui  sorge 
un  collo  lungo  quasi  un  palmo,  coronalo  dal  labbro  di  mezzo  palmo 
di  diametro.  11  coverchio  è  sormontato  da  un  ananasso  con  tre  foglie  di 
squisito  lavoro.  Un  ben  delineato  fiorame  ne  adorna  il  collo  ed  il  lab- 
bro del  vaso.  Trentuna  figure  vi  sono  assai  ben  dipinte  nei  Irò  quadri 
che  ci  rappresenta.  Su  la  parte  superiore  del  corpo  del  vaso  nel  davanti 
si  osserva  una  delle  solile  scene  dionisiache.  Vi  si  vede  seduto  Bacco 

(i)  La  descrizione  di  stoviglia  cosi  meravigliosa  sarà  per  noi  data  in 
uno  de' seguenti  fogli.  l'editore. 

(2)  Bull.  i837,  p.  17.  Quel  dipinto  ha  dato  materia  alla  tav.  XXXXIII 
de'  nostri  Mon.  1837.  l'editore. 
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su  maestoso  letto  con  Arianna  che  ha  nella  destra  uno  specchio  ,  sotto 
Touihia  di  varie  vili ,  che  intrecciati  i  tralci ,  formano  un  hen  dipinto 
pergolato,  da  cui  penzoloni  stanno  grappoli  di  matura  uva.  Da  un  lato 
vi  è  un  Fauno  che  da  fiato  al  doppio  flauto,  e  dall'altro  lato  una  figura 
tenente  in  mano  varie  ghirlande  sciolte  ed  il  tirso  ;  cui  vicino  vi  è  una 
Baccante  con  un  grappolo  di  uva  in  una  mano  e  nclTaltra  il  timpano. 
Vicino  al  suonator  di  flauto  vi  è  un  uomo  avvolto  in  largo  ammanto, 
cui  sicgue  una  Baccante  col  tirso.  Dalla  parte  opposta  è  dipinto  un  ben 
lavorato  triclinio  su  cui  siede  una  figura  muliebre  che  vien  coronata 
da  un  Amorino  librato  sull'ali  :  sul  quale  triclinio  è  ancor  seduta  una 
fantesca  con  lungo  ventaglio  nella  destra.  Da  un  lato  vi  è  una  figura 
muliebre  che  suona  la  lira  ,  cui  vicino  sono  due  altre  figure  muliebri 
con  ghirlande  in  mano.  D.ill'altro  lato  vi  è  un  giovane  di  studiato  ve- 
stimento con  doppia  lancia  in  mano  in  atto  di  diligere  la  parola  ad 
un'altra  figura  muliebre  seduta  sotto  l'ombra  di  un  albero,  cui  siegue 
altra  donna  con  patera  in  mano  ,  poggiante  il  piede  destro  su  di  una 
cassetta.  Al  dissopra  di  questo  quadro  svolazza  una  colomba  che  porta 
ai  piedi  un  nastro.  11  tutto  è  dipinto  con  molta  perfezione  di  arte.  Mi 
sembra  che  il  giovane  dalla  studiata  vestitura  di  costume  asiatico  sia 
Paride  che  vuol  sedurre  la  sposa  di  Menelao  che  siede  sul  ben  lavorato 
triclinio ,  e  che  le  donne  che  le  sono  d' intorno  sieno  del  di  lei  corteggio. 

Air  intorno  della  parte  inferiore  del  vaso  ,  precedendovi  ben  de- 
lineato meandro  ,  si  vedono  dipinte  vivamente  sette  Amazzoni  che 
combattono  a  singoiar  tenzone  con  altrettanti  Greci  armali  di  lancia  col 
capo  scoverto  e  nudi  in  tutto  il  rimanente  del  corpo.  11  combattimento 
è  tra  pedoni  ;  meno  che  la  regina  Penlesilca  armata  di  lancia  vi  com- 
batte a  cavallo  con  Achille.  Innanzi  a  Penlesilea  si  vede  per  aria  tal 
fitrurina  librata  su  l'ali.  Le  Amazzoni  armate  di  loro  scudi  e  di  arco, 
vibrano  dardi  con  accesa  ferocia  e  con  molto  valore.  Sono  vestite  se- 
condo il  costume  asiatico  con  lunghi  calzoni,  con  tunichette  colle 
maniche,  col  berretto  frigio  e  colla  solila  cintura,  che  forma  la  loro 
principale  caratteristica.  Non  tralascio  manifestare  la  mia  sorpresa  nel 
vedere  sul  covcrchio  di  si  nobile  monumento  l'ananasse  sì  ben  lavoralo. 
È  questa  una  pianta  indigena  americana  o  nò?  Confuso!...  mi  taccio!... 

Un  secchio  di  un  palmo  allo  ,  e  due  terzi  di  diametro  nel  labbro , 
nella  parie  superiore  presenta  da  un  lato  tre  ragguardevoli  personaggi  j 
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ma  rnttecfL'iamenlo  di  due  che  sono  rimo  su  Taltro  supino  ed  esangue, 

no  ' 

non  può  essere  espresso  con  più  vivacità.  Do''  due  guerrieri  che  sono 
nella  parte  inferiore,  uno  ha  guadagnalo  le  hriglie  de' cavalli  degli 
estinti  personaggi.  DalPnltra  parte  vi  sono  due  figure  muliehri  e  due 
virili  in  alto  di  parlare  tra  loro. 

Un  vaso  della  capacità  di  due  caraffe,  a  forma  di  ampolla, presenta 
gli  orti  esperidi.  Un  serpe  bianco  macchiato  giallo  è  attortigliato  ad 
un  albero  da  cui  pendono  le  poma.  Una  delle  tré  Esperidi  che  sono 
dipinte  sotto  l'albero  presenta  con  ambe  le  mani  una  coppa  al  serpe 
che  vi  beve,  ed  un'altra  presenta  un  ramoscello  con  quattro  poma  ad 
Ercole,  che  ha  nella  destra  la  clava,  su  cui  con  gravità  si  poggia ,  pen- 
dendogli dagli  omeri  la  pelle  leonina.  Mi  sembra  che  questa  bella  di- 
pintura corrisponda  a  quello  che  Virgilio  cantò  nel  v.  485,  En.  IV  scg. 

Un  vaso  a  tre  manichi  di  un  palmo  e  sette  oncie  ,  con  quattro 
figure  che  rappresentano  un  sacrificio.  Vi  primeggia  una  colonna  posta 
nel  mcz7.o ,  alla  di  cui  base  è  dipinta  un'anfora  di  color  nero.  —  Un'am- 
polla alla  oncie  dieci  con  due  figure  ed  un'oca,  che  si  diguazza  in  una 
vasca.  —  Una  lesta  di  volpe  ed  una  piccola  testugine  sono  lavorale  al 
naturale.  —  Una  statuetta  di  argilla  rappresenta  Sileno  ubbriaco  che 
dorme  col  vaso  vinario  su  le  spalle  e  l'otre  sotto  il  braccio  destro; 
è  nudo  di  tutto  il  corpo  ,  meno  che  i  piedi  e  la  metà  delle  gambe  per 
gli  neri  stivali  che  calza.  L'atteggiamento  è  proprio  del  vero  ubbriaco 
sepolto  nel  sonno. 

Pochi  altri  vasi  furono  oggetti  dell' istesso  sepolcro,  di  cui  farò 
parola  in  altra  mia  memoria  appena  saranno  ristaurati  e  politi  della 
crosta  onde  sono  coperti.  federico  laviola. 

b.  Scavi  di  Modena. 

Nell'autunno  dello  scorso  anno  1856  e  nella  primavera  del  cor- 
rente 1857,  facendosi  scasso  in  un  predio  dell'illustrissimo  sig.  avvo- 
cato Palmieri  posto  sul  confine  delle  ville  di  Corlo  e  Corletto ,  a  cinque 
miglia  incirca  da  Modena  verso  il  monte  ,  si  scoperse  una  delle  solile 
terre  dette  da  noi  marne  ovvero  cimiteriali  (  v.  Bull.  1857,  pag.  11  ), 
con  molte  urne  grandi  cinerarie  fittili  a  due  manichi  ;  parte  intero,  e 
parte  rotte,  molti  frammenti  di  embrici,  pezzi  d'intonaco  di  color 
rosso ,  verde  o  misto,  altri  di  vasi  di  terra  nera  di  maniera  per  lo  più 
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grossolana  ,  un  pezzetto  di  coperchio  (li  lucerna  fittile  fina  rappresen- 
tante due  persone  nude  di  bello  stile,  altro  di  vaso  di  vetro  ceruleo  , 
ed  altro  di  vaso  rosso  fino  simile  a  quei  ritrovati  già  in  Modena  (Vedi 
pag.  10)  (1).  V'era  pure  un  frammento  di  osso  lavorato  a  foggia  di 
ligula  ,  lucente  nella  soperficie  e  quasi  petrificato  :  ed  una  moneta 
di  Claudio  con  la  Potestà  Tribiinicia  XXIIII ,  di  bronzo.  Le  urne  od 
anfore  ,  alcuna  delle  quali  è  di  grandezza  straordinaria,  per  lo  più  sono 
distinte  col  sigillo  rettangolare  del  figulo  impresso  sopra  l'orlo  della 
bocca.  Lessi  chiaramente  in  uno  di  colali  sigilli  le  lettere  ap.  pvlcri, 
in  altro  ii  aria,  in  altra  p.  arnassi  con  qualche  incertezza,  in  altri  tre 

vnpaTn  o  ivnpaTn  (2),  e  in  altro  m  .  ie em.  Nello  stesso  tempo  mi 

capitarono  quattro  frammenti  di  simili  urne  scoperte  lungo  la  sponda 
del  Panaro  nella  villa  di  San  Cesario  (v.  Bullelt.  1852,  p.  14),  in  una 
delle  quali  leggesl  ivnpatn  o  vnpaTn,  in  altra  cosae,  in  altri  Ari  (atri) 

e  in  altra "Ei ,  e  la  prima  mostra  provenire  dalle  figuline  di 

Corlo,  nelle  quali  ricorre  di  sovente  quell'impronta. 

e.  cavedoni. 

e.  Scavi  romani.  > 

Il  giovane  architetto  sìg.  Ballard,  pensionato  dell'Accademia  fran- 
cese e  nostro  socio  ,  investigando,  per  iscavazioni  espressamente  insti- 
tuite,  i  contorni  del  teatro  di  Pompeo  ha  scoperto  non  pochi  ed  assai 
rilevanti  avanzi  per  determinare  alcuni  punti  ancor  dubbj  su  quel  clas- 
sico monumento  e  specialmente  il  portico  esteriore,  i  gradini  e  l'antico 
piano  stradale  dello  esterno  :  sulle  quali  cose  non  allungheremo  parole 
per  questo  che  proponendosi  quel  valente  ed  infaticalo  artista  di  fare 
una  nuova  restituzione  del  suddetto  teatro  ,  toglieremo  in  suo  tempo 
materia  da  que'  più  maturi  lavori  d'intcrtenerne  profitlevohncnle  i 

(i)  L'essersi  trovato  anche  in  sito  campestre  quel  frammento  di  vaso 
fino  rosso  parmi  torni  a  bella  confernia  delPessersi  colali  vasi  fabbricati  in 
Modena  anzi  che  provenire  ilalic  figuline  d'Arezzo. Nel  resto,  è  scorso  errore 
tipografico  ncU'acccnnato  mio  articolo  (Vedi  pag.  i  5,  1.  y,  8)  ove  invece  di 
MIJNTIC  e  MipSii  vuol  leggersi  MINAIC  e  Mvj^i;;  siccome  in  altre  (p.  24, 
1.  23)  dee  leggersi  Costantino  Alagno. 

(2)  E  incerto  all'occhio  se  la  lettera  v  sia  preceduta  da  un  i ,  o  se  sia 
un  Iato  del  rettangolo;  onde  dubitando  spiegarci  i\t^ius  paten...,  oppure 
\KÌo  PAETi  nostri. 


ROMXNI.  _  ^^ 

nostri  lettori.  Ma  ciò  che  più  rileva  atlunlmente  di  pnl)l)licarc  si  è  che 
frugando  coti  grandissima  diligenza  il  sig.  Baltard  le  cantine  e  i  fondi 
dei  dinloini  del  teatro  di  Pompeo  ,  ha  trovato  non  tenui  resti  di  un 
monumento  il  quale,  tuttoché  non  ricoperto  dalla  terra,  è  rimaso  finora 
ignoto  a  tutti  gli  antichi  e  moderni  topografi  della  eterna  città.  Gli 
è  questi  un  avanzo  di  portico  esistente  nella  cantina  di  una  casa  sulla 
piazza  di  S.  Salvator  in  campo  e  consiste  in  cinque  colonne  dimezzate 
ina  tutlor  sui  proprj  soccoli  ,  cinque  in  fila  ed  una  di  rincontro.  Sono 
esse  scannellate  ,  di  marmo  pario  ,  e  posanti  sopra  hasi  di  modanatura 
toscana.  Sul  quale  trovamento  ha  egli  promesso  regalarne  un  articolo 
pe' nostri  Annali  coi  disegni  adatti  ad  una  Tavola  d'aggiunta,  di  che  ci 
approderemo  gradevolmente.  Intanto  non  è  da  tacere  che  dalla  posi- 
zione dell'edificio  e  dalla  tradizione  degli  abitatori  di  quella  casa  si  può 
dedurre  con  qualche  fondamento  sieno  quegli  avanzi  un  testimonio  dei 
portici  di  Cneo  Ottavio  condotti  a  termine  ai  tempi  di  Augusto. 

M.   T.  p. 

II.  MONUMENTI. 

Rappresentazioni  della  morte  di  Cicno  con  altre  d^^nalogo 

rapporto,  articolo  letto  neW adunanza  del  21  aprile. 

redi  Bull.  \S55,pag.  1G3-166. 

La  bella  anfora  da  me  scelta  tra  i  vasti  tesori  d'arte  vascularia  di 
cui  è  possessore  il  sig-  Giuseppe  Basseggio  servirà  a  trar  materia  di 
brevissimo  discorso  sopra  qualche  rappresentazione  relativa  alla  morte 
di  Cicno,  mentre  altre  d'analogo  argomento  si  chiameranno  a  confronto 
per  mostrare  principalmente  come,  a  chi  guarda  con  sottigliezza  nelle 
rappresentazioni  dipinte  sulle  stoviglie, avvien  d'incontrare  un  rapporto 
tra  la  dipintura  d'un  lato  a  quella  deiraltro.  In  essa  è  ritratto  Alcide 
venuto  alle  prese  con  tal  guerriero,  le  cui  forze  già  abbattute  vengono 
ravvalorate  pel  soccorso  d'altro  suo,  a  quello  che  ne  pare,  compagno, 
mentre  dall'altro  canto  Ercole  stesso  è  confortalo  «lalla  divina  sua  pro- 
tettrice, dall'inseparabile  sua  compagna  in  tutte  le  svariate  sue  im- 
prese ,  dalla  stessa  Minerva.  E  già  pare  sia  vicino  il  momento  fatale  in 
cui  l'uno  debba  aver  l'altro  vinto  e  superalo  ;  ma  ecco  d' improvviso 
arriva  tal  altro  uomo  distinto  di  lunga  barba  e  vestilo  di  leggiera  eia- 
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mide,  il  quale  iinpet;na  tutte  sue  forze  per  separare  i  combattenti  e  per 
mettere  pace  frai  feroci  avversar]. 

E  da  riconoscere  in  siffatta  pittura  ,  piena  di  vivace  movimento , 
Io  scontro  d'  Ercole  e  Cicno  ;  impresa  d\4^1cide  ,  resa  più  famosa  dai 
monumenti  che  da  qualunque  sorta  di  avanzi  di  classica  letteratura  j 
perciocché  il  tempo  non  ci  lia  invidiato  quanto  è  necessario  per  inten- 
dere lutti  i  tratti  della  favola  quivi  dipinta.  Ci  vien  raccontato  che  Al- 
cide,  quando  s'accinse  a  trovare  le  aurate  frutte  dello  Esperidi,  in- 
contrò Cicno  figliuol  di  Marte,  che  a  lui  s'oppose  con  bellica  audacia  : 
onde  venuti  a  combattimento  poco  saria  costato  al  prepotente  Alcide 
trar  piena  vendetta  sopra  il  temerario  suo  nemico.  Ma  quando  era  già 
egli  per  superare  Cicno,  ceco  che  a  questi  vien  in  soccorso  il  padre,  lo 
stesso  dio  della  guerra.  Marte;  perla  qual  cosa  Giove  scorgendo  la 
mala  rissa  insorta  tra'  figliuoli  suoi  ,  si  alTrettò  a  dar  termine  alla  con- 
tesa. Yibrò  una  saetta  dall'alto  dell'Olimpo,  cosi  ci  raccontano  gli 
antichi  scrittori  ,  per  separare  i  due  campioni  e  cosi  ebbcr  fine  gli 
accennati  dissidj.  Appellerò  adunque  Cicno  il  guerriero  armato  di  tutto 
punto  sopra  cui  infuriato  Alcide  è  per  dare  11  colpo  mortale,  mentre 
dirò  Marte  l'altro  venuto  in  soccorso  a  Cicno.  Siamo  poi  costretti  a  ri- 
conoscere per  Giove  l'uomo  di  mezzo  intento  a  separare  sì  animato 
gruppo;  alla  quale  denominazione  taluno  potrebbe  muovere  la  difficoltà 
che  senza  esempio  fosse  il  padre  degli  Olimpj  vestito  di  semplice  cla- 
mide e  ritratto  a  sembiante  siccom' è  questo  nostro.  11  perchè  chia- 
meremo in  soccorso  una  graziosa  stoviglia  altre  volte  posseduta  dal 
sig.  cav.  Durand  (1),  dove  nelle  mani  di  somigliante  personaggio  si 
scorge  il  fulmine  ,  attributo  di  Giove,  con  cui  si  dirige  incontro  al  dio 
della  guerra,  mentre  comanda  pace  ad  Alcide  verso  di  lui  rivolgendosi. 

Tanto  basterà  a  spiegare  il  nostro  vaso,  il  quale  fialle  rappresen- 
tazioni della  morte  di  Cicno  ,  apprcsentateci  dalle  stoviglie  volcenti ,  è 
il  terzo  che  oflVe  lo  slesso  Giove  in  atto  di  por  fine  alla  ridetta  guerra 
dei  suoi  figliuoli;  e  appunto  a  far  conoscere  la  fiequenza  con  cui  torna 
sulle  stoviglie  siffatto  non  troppo  conosciuto  milo  ,  ho  esposto  accanto 
al  vaso  del  sig.  Basseggio  una  assai  pregevole  idria  del  sig.  avv.  Mer- 
curj  ,  la  quale  sulle  spalle  riporta  il  medesimo  argomento ,  vale  a  dire 

(i)  Catulcgue  dii  Cabinet  dii  fcu  chev.  Durand  n.**  i. 
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Cictio  superalo  da  Ercole  cil  ajutalo  da  Marte.  E  da  questa  stoviglia 
prctidiaruo  materia  di  spigolare  i  rapporti  delle  dipinture  d  un  lato 
con  quelle  dell'altro  j  perciocché  a  ciascuno  si  a|)prescnta  spontanea  la 
disparila  ch'esiste  fra  il  couibattimento  d'  Ercole  con  Cicno  e  poi  col 
mostro  marino,  siccome  nel  campo  principale  della  cilata  idria  incon- 
triamo. Vero  è  che  per  la  pii'i  gran  parte,  un  buon  numero  delle  an- 
tiche stoviglie  almeno,  non  la  scoprire  rapporto  vciuno  (Valle  op[)Oste 
rappresentazioni  del  medesimo  monumento  j  ma  dalPailio  canto  non 
mancano  graziosi  esempj  di  simili  relazioni  e  ben  fìi  d'uopo  distinguere 
quei  vasi  che  contengono  pitture  con  siffatta  intenzione  da  quelle  altre 
che  se  ne  fregiano  d'un  modo  piuttosto  decorativo.  Noi  per  far  cono- 
scere il  modo  con  cui  si  può  mettere  in  rapporto  la  rappresentazione 
dell'Ercole  che  comlialle  Cicno  coU'altra  del  Nereo  strozzato  dal  mede- 
sùno  Alcide,  dobbiamo  rammentare  quell'altro  tratto  di  favola  per  cui 
sappiamo  come  dal  vecchio  marino,  dal  Nereo  appunto.  Ercole  seppe 
trarre  II  secreto  intorno  il  sito  degli  orli  esperidi,  verso  i  quali  diretto 
egli  incontrò  nel  suo  cammino  Cicno  con  cui  venne  alle  mani.  11  nostro 
vaso  perciò  ci  olfrireblie  due  latti  che  hanno  comune  relazione  col  terzo 
degli  orti  delle  Esperidi:  due  rappresentazioni  le  quali  forse  in  antico 
si  trovarono  l'una  accanto  all'altra  nel  ciclo  dei  falli  d'Alcide,  trattali 
non  che  dai  poeti,  ma  dagli  artisti  eziandio  in  piìi  d'una  Eraclea. 

Siccome  peraltro  potrebb'  essere  chi  volesse  opporci,  che  in  simili 
accozzamenti  di  rappresentazioni  eroiche  troppo  grande  è  l'induenza 
che  esercita  il  caso  ,  noi  ab!)iamo  tolta  altra  stoviglia  del  sig.  Ignazio 
Vescovali  ,  la  quale  pure  ci  riporta  il  fatto  di  Cicno  (spiegazione  che 
vien  ajulata  pure  dal  nome  di  Marte,  che  si  legge  accanto  del  guerriero 
di  soccorso),  mentre  nel  lato  opposto  di  cotale  anfora  si  mostra  Dioniso 
fra'  suoi  seguaci.  Dioniso  è  conosciuto  senza  opposizione  pel  creatore 
d'ogni  flutto  eil  egli  in  particolare  fu  creduto  il  pntiono  degli  orti,  che 
di  sopra  toccammo.  Gli  orti  esperidi  accennatici  dalla  presenza  di  Bacco 
ci  rammentano  per  conseguenza  il  fatto  che  seguì  al  combattimento  di 
Cicno,  siccome  il  Nereo  strozzato  da  Alcide  mostra  1'  impresa  che  lo 
precesse.  Vero  è  non  meno  che  il  terzo  fatto  di  sì  connesso  episodio  di 
qualche  Eraclea,  onde  avrà  avuto  origine  colale  riunione  di  quadri,  non 
è  che  accennato,  ma  che  non  sia  il  caso  che  abbia  prodotto  la  liunione 
di  siffatte  analoghe  rappresentazioni  ,  lo  mostra  la  sublime  sloviglii 
vulccnle,  di  cui  in  queste  nostre  adunanze  non  meno  che  nei  fogli  del 
BuUcttino  (18~).5,  p.  165  ss.)  abbiamo  dato  conto  anni  indietro.  Sovr'cssa 
si  vede  la  più  compiuta  rappresentazione  del  fatto  di  (Jicno,  cioè  i  per- 
sonaggi aventi  rapporto  ai  falli  che  precessero,  e  che  successero  al  suo 
abbattimento  e  stanno  accennati  nella  persona  di  Nereo  e  Dioniso,  l'uno 
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distinto  dalla  chiara  leggrncla  di  suo  nome  e  Taltro  dairepiicto  accor- 
datogli spesso  dallo  slesso  Omero,  valeadire  di  vecchio  marino. 

Tanto  basterà  per  far  conoscere  qualche  nuovo  esempio  d'uno  dei 
fatti  eraclei,  e  per  mostrare  nella  medesima  occasione,  quanto  vale  il 
sistema  comparativo  messo  in  uso  per  tutte  le  ramificazioni  di  cui  è 
capace.  e.  braon. 

IH.  LETTERATURA. 

1.  Osservazioni  su  V antica  stela  scritta  di  Eocli  ^  e  su  d'' alcune  mo- 
nete antiche  di  ilodi  medesima,  di  CeZ.  cavedoni  [Estratto  dal 
Giornale  scientifico  di  Perugia  \%'ÒS,  pagg.  165-260). 

2.  Sulla  lapida  radia  che  serbasi  nel  seminario  patriarcale  ,  rifles- 
sioni del  doti.  Giamb.KOHEn.  F'enezia\%'h^, pagg.  29  e  una  tavola. 

3.  Sulla  lapida  radia  esistente  nel  seminario  patriarcale  di  V^cnezia^ 
breve  estratto  d''inedita  manoscritto.  Venezia  1836,  S^^pagg.  30. 

La   materia  di  questi  articoli  fu  trattata  da  noi  nel  Ridi.  1834, 
pag.  215  segg.  11  primo  articolo  non  è  propriamente  che  numismatico, 
premessa  una  nuova  versione  latina  dclb.  epigrafe  rodia  pubblicala  da 
noi.  Imperocché  il  sig.  Cavedoni  scorgendo  come  le  cose  contenute 
nella  epigrafe  rodia  danno  e  ricevono  luce  dalle  auliche  monete  di  Rodi, 
ha  creduto  utile  farne  gli  opportuni  riscontri  e  discorrer  e  principal- 
mente sojira  alcune  particolari  monete  rodiane  ,  che  gli  parvero  non 
bastaulemcute  illustrate. La  versione  latina  dell'epigrafe  è  accompagnata 
da  alcune  osservazioni ,  le  quali  accennano  in  breve  su'  quali  punti  il 
sig.  Cavedoni  si  discosti  dalla  sentenza  del  traduttore  alemanno.  Ed 
infatti  non  possiamo  dissimulare  che  alcuni  passi  vi  sono  più  chiara- 
mente tradotti ,  p.  e.  hnoSoyjA.  per  la  voce  epuluni  :  s;àv  per  continentes'. 
TptópoAov  triobulum  anzi  che  ires  oboli  :  sebbene  le  difficolt;»  dell'  in- 
terpretazione non  ci  pajon  del  tutto   sciolte-  Bella  vi  è  l'osservazione 
sulla  testa  del  Sole  coronata  di  raggi  e  insieme  d'edera  e  corimbi  , 
rappresentata  nelle  monete  di  Rodi  e  ci  allegra  il  vedervi  ad  illustra- 
zione sì  di  cotali  monete,  come  dell'associazione  degli  Eliadi,  Eliasti, 
Dionisiasti  e  Pauiasti ,  riportato  il  passo  di  Dione  Ciisostomo  (  Orat. 
Rhod.  p.  313,  ed.  Aid.)  zat  zoi  tòv  ,u£v  'AttóV/w  zkì  ròy ''H).«ov  y.v.'l  tòv  Ajó- 
VLiffov  É'vtoi  y«(7tv  sIvKt  TÒV  «Ùtóv.  /.di  ouzì;  ii-Jzo)  tioai^ezs  x.  t.  X, 

Da  quella  moneta  il  eh.  aulore  passa  a  ragionare  su  di  altre  mo- 
nete antiche  di  Rodi.  Le  prime  in  ragione  di  tempo  scmbrangli  quelle 
che  hanno  l'epigrafe  arcaica  POAlON  ed  il  quadjalo  incuso  sul  rove- 
scio ,  alle  quali  si  possa  assegnare  il  tempo  della  guerra  del  Peloponneso: 
un  sussidio  singolare  per  definire  l'età  di  alcune  monete  di  Rodi ,  si 
ha  dal  riscontro  delle  monete  di  Alessandro  Magno  e  di  Filippo  ,  cui 
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ap]>arfci)gono  quelle  coi  iionii  di  luagistrati  AIMITIÌP   AAMATPIOI, 

:iTAi:h'N  .  mt\aì:imaxoì:. 

Gli  pare  mollo  vciisiiiiilc ,  che  i  Rodj  cessassero  di  coniar  mo- 
nete (l'argento  prima  della  dominazione  romana  e  d(i|H>  (he  la  loio 
città  e  lo  navi  furono  prese  da  Cassio  ,  l'uccisore  di  Cesare.  A'  tempi  di 
poco  anteriori  all'imperio  romano  devono  appartenere  quelle  monete 
ili  argento,  nelFepigral'e  delle  quali  s'incoiitia  usato  il  si^ma  di  lorma 
lunata, p. e.  co' nomi  de' magistrati  AlONYClOC,  CTPATilN,  Le  monete 
di  Rodi  in  bronzo,  conia  bellissima  testa  di  Elio-Dioniso  nel  diritto  e 
con  la  Vittoria  nel  rovescio,  potrebbero  stimarsi  coniate  dopo  le  vittorie 
iiavali  di  Rodi  nelle  guerre  de' rè  Antioco  ,  Demetrio  e  Mitridate.  Le 
monete  imperatorie  di  Rodi  infine  sono  si  scarse  in  numero  ,  che  si 
vuol  supporre  ,  che  alquante  monete  autonome  in  bronzo  siano  state 
impresse  da' Rodj  sotto  l'impero  stesso  de' Romani,  segnatamente 
allorché  Rodi  ebbe  la  sua  libertà  ed  autonomia. 

Sieguono  bellissime  osservazioni  sui  tipi  delle  monete  di  Rodi , 
componendo  l'autore  prima  i  principali  tipi  delle  inonete  in  argento 
ed  oro  e  quindi  quelli  delle  monete  in  bronzo  ,  conciossiachò  queste 
tdtime  per  la  massima  parte  devono  reputarsi  posteriori  di  tempo  a 
quelle  d'argento  e  d'oro. 

Molto  dissimili  a  questo  utile  lavoro  mostransi  gli  articoli  2  e  3, 
i  quali  siccome  sono  provenuti  dal  luogo  ove  si  conserva  il  monumento 
slesso  e  dopo  un  tempo  che  ha  sepolto  una  serie  di  articoli  polemici  coi 
quali  vennero  occupate  le  colonne  della  Gazzetta  veneta  sopra  11  mede- 
simo marmo  ,  ci  pare  pili  giusto  il  non  imprenderne  un  severo  esame. 

11  sig.  dott.  Giamb.  Kohen  dopo  aver  premesse  le  memorie  ri- 
sguardanti  il  monumento  rodio  e  il  volgarizzamonto  dell'  iscrizione,  il 
di  cui  testo  trovasi  in  calce  dell'opuscolo  ,  dimostra  in  primo  luogo 
essere  inutile  il  voler  rintracciare  la  persona  del  Dionisodoro  onorato 
nel  marmo  rodio  ,  passa  dipoi  a  ragionare  degli  Eliadl  ed  Eliasti,  con 
cui  si  confrontano  gli  Eliasti  in  Atene  e  ridendo  di  coloro  che  per 
epci'jo;  non  intendono  se  non  se  lo  scotto  che  mette  in  comune  una  so- 
cietà di  banchettanti,  sostiene  che  vi  s' indichi  il  supremo  tribunale  di 
Rodi.  Poscia  va  trattando  gli  onori  conferiti  a  Dionisodoro,  i  quali 
furon  di  tré  sorte  :  corone ,  beneficenze ,  immunità.  Sieguono  alcune 
osservazioni  sui  mesi  che  in  essa  iscrizione  occorrono  ,  alle  quali  si 
soggiunge  la  considerazione  sul  dialetto  impiegatovi.  Infine  l'autore 
prende  a  discutere  iti  breve  Taitlcolo  romano  sullo  stesso  argonuMito. 
Se  ci  maravi^^liamo  di  alcune  riflessioni  che  quivi  occonono  sulle  anti- 
chità greche,  è  fora    cx)ufessare  che  le  osservazioni  risguardanti  la  lin- 
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glia  greca  ed  il  cìialetto  dorico  ci  hanno  sommamente  sorpresi  ,  ove 
p.  e.  è.J  £^,!>ov  si  spiega  per  eì  o  '  £vf  o-» ,  se  trovisi  :  ^£  zcc ,  ri?  za  ,  ci  zk  per 
^é ,  TI? ,  ol  -  ecc. 

Ma  di  gran  lunga  più  infruttuoso  è  il  terzo  articolo  contenente  il 
breve  estratto  d'inedito  manoscritto  di  un  sig.  G.  E.  O.  Quivi  riven- 
dicato il  nioninncnto  di  Rodi  alIVpoca  di  Demostene,  togliesi  a  difen- 
dere, elle  il  Dioui.sodoro  mentovatovi  sia  quel  desso  che  si  ha  da  De- 
mostene nell'aringa  contro  di  lui ,  e  che  il  decreto,  scoperto  nella  lapida 
rodia,  fosse  stato  emanato  dal  supremo  tribunale  eliastico.  Quivi  la  voce 
l;«v  si  spiega  per  e^  kv,  i.  e.  sex  et  unum,  ed  ipK-joz  si  deduce  da  èpScv, 
amare:  S/tì  twv/  zó-orj  prò  editis  locis:  T^Atxo^Aoi  -  triennalihus  (diis). 

G.  FRANZ. 

4.   Le  antiche  Lapidi  del  museo   di  Este  illustrate.  Padova'ièZl^ 
pag.  190^  con  una  tavola  litografica. 

Le  iscrizioni  illustrate  sono  novanta  j  e  fra  esse  sono  insigni  la  VI 
di  L.  Cecilio  proconsole,  che  teuminos  finisqve  ex  senati   consvlto 

STATVI    POSVIT    INTER    ATESTINOS    ET   PATAVINOSJ    la    XXI    di    C.   Ycturio 

LEGiONis  V  VRBANAE  j  e  la  XG  Una  lunga  iscrizione  euganea.  1  chiaris- 
simi Furlanetto  e  conte  Borghesi  congiunsero  le  loro  dotte  cure  ad 
illustrarle.  «•  e. 

IV.  NOTIZIE  COMPENDIATE. 

Scavi  di  Atene.  Ormai  sono  distrutte  interamente  quelle  brutte 
fabbriche,  erette  dai  Turchi,  che  ingombravano  il  portico  dei  propilei j 
si  sono  scoperte  sei  colonne  ioniche  appartenenti  già  al  ridetto  portico. 

Tempio  del  Sole  in  Balbeck.  11  sig.  Giuseppe  Russcgger,  ammi- 
nislralore  delle  mine  I.  R.  austriache,  comunica  in  wn  suo  rapporto 
di  viaggio  le  seguenti  assai  impoitaiili  notizie  intorno  il  tempio  di 
Balbeck  ,  il  quale  secondo  lui  primeggia  frai  monumenti  architettonici 
i  pilli  conservati  del  mondo  antico.  Esso  distingue  quattro  epoche  in 
quel  gigantesco  fabbricato.  1  fondamenti  derivano  in  parte  ancora  dagli 
antichi  Assiri  e  sono  (run'cpoca  quasi  mitologica.  Grandi  massi  qua- 
drati ne  formano  l'aspetto  il  più  inignifico  e  maggiore  d'ogni  altro  di 
che  il  nostro  viaggiatore  abbia  mcmoriaj  fra  essi  ve  ne  sono  del  volume 
di  16,0U0  piedi  cubi  di  C.  ed  il  loro  peso  sorpassa  li  14,000,000  di 
libre  tedesche.  Ci  promette  importanti  osservazioni  il  ridetto  viaggia- 
tore intorno  il  trasporto  anticamente  fatto  di  colali  massi,  delle  quali 
ebbe  occasione  di  far  tesoro  sulla  faccia  del  luog^o  e  nelle  cave  delle 
pietre  medesime,  ond'cra  edificato  il  tempio.  Sopra  colali  fonda- 
menti dunque  si  alzano  i  due  tempj  da  lui  chiamati  monumenti  superbi 
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clelParle  la  più  sublime,  la  più  perfetta  dei  Greci.  L'uno  è  aperlo  e  si 
compone  di  colonne  corintie  il'  immensa  grandezza  j  sei  ne  slaimo  libere 
da  ogni  l)niiil:i  a  mdgrado  del  Icmpo  e  delle  infeste  circostanze.  L'altro 
tempio  è  cliiuso  e  tanto  il  contorno  quanto  il  sollitto  ne  sono  veri  capi 
d'opera  di  scultura.  La  simmetria  regna  con  singolare  perfezione  da- 
peilutto;  sono  accuratissimi  aiu'lic  i  più  minuti  lilagli,  ogni  costola  o 
fibbia  di  foglie  d'acanto  è  mei  avigliosamentc  i  iliatla  senza  perallio  che 
l'insieme  risenta  nulla  di  secco  o  allettalo  nell'artificio,  ma  anzi  per  tutte 
parti  si  scorge  di  quella  franchezza,  di  quella  maestà,  infine  della  vera 
grazia  di  Grecia.  11  sig.  [\ussegger  ha  tratta  la  pianta  e  ha  preso  tutte 
le  misure  per  fai  ne  un  lavoro  accurato  e  scientifico  al  suo  ritorno.  Le 
altre  due  epoche,  di  cui  fu  fatta  parola  di  sopra,  abbracciano  la  fab- 
bricazione dei  Califi  e  dei  tempi  recenti,  di  modo  che  non  importa  par- 
larne pel  nostro  proposilo 

11  laudato  nostro  viaggiatore  dopo  aver  espresso  in  più  termini  la 
sua  ammirazione  di  cui  è  penetrato  verso  quei  stupendi  labbricati , 
rileva  ima  circostanza  la  quale  in  verità  pare  mollo  singolare.  Le  co- 
lonne che  hanno  70  piedi  d'altezza  e  sette  in  nove  di  diametro,  rastre- 
mandosi allo  insù,  si  compongono  di  tré  pezzi,  i  quali  ])are  siano  nei 
congiungimenti  adeguati  per  stropicciamento  di  smeriglio  ;  tanto  sono 
aderenti  le  parli  nelle  commessure  !  Ora  quelle  che  sono  cadute  a 
terra  non  si  sono  scomposte,  benché  nou  si  scorga  nei  pezzi  allenati 
nessun  modo  di  attaccatura. 

Sfovigfie  colorate.  Nella  vicinanza  di  Tlani  fra  Capua  e  S.  Ger- 
mano si  sono  scoperte  non  ha  guari  certe  stoviglie  ,  le  quali  si  dicono 
mollo  belle  e  di  remota  antichità:  che  sono  dipinte  a  più  colori  e  ras- 
somigliano assai  a  quelle  che  cositfatte  si  rinvengono  vicino  ad  Atene. 
Meday,Uc  romane.  Nel  Poligrafo  del  nostro  agente  onorario  conte 
Orti ,  si  legge,  tom.  V,  fase.  1,  pag.  87,  un  importante  articolo  del 
eh.  abb.  Cavedoni  :  sopra  un  codice  contenente  disegni  di  medaglie 
romane  ,  da  cui  noi  togliamo  la  seguente  dotta  notizia.  —  Presso  gli 
eredi  del  fu  avv.  Giulio  Bcssini  modenese  si  conserva  un  codicelto  car- 
taceo ,  contenente  i  disegni  di  44  monete  di  famiglie  romane  e  di  67 
d'imperatori  romani,  da  Augusto  fino  a  Giulio  Nepote,   ritrovale  nel 
silo  chiamalo  Pont''Ercole  e  •Moni'' Jpollo  ^  nella  provincia  fiisiana.  1 
disegni  sono  falli  a  mano  dal  sacerdote  Giuseppe  bossi,  già  possessore 
di  quella  contrada,  circa  l'anno  1570,  con  tanta   maestria,  che  a  chi 
li  guarda  pare  avere  sotl'occhio  gli  originali  medesimi.  Fra  queste 
monete  ,  disperse  in  seguito  dappci  lutto,  ve  ne  sono  alcune  rare,  come 
una  di  Floriano  ,  altra  di  Giulio  Nepote  ,  il  celeberrimo  denario  della 
Pleloiia,  e  la  tanta  controversa  moneta  di  M.  Tullio  Cicerone.  Per  altra 
parte  avvi  da  osservare  pure  una  quantità  di  monete  Gulzianc  dodici, 
e  di  sette  di  lavoro  di  altro  fabbricatore.  La  qual  chiaramente  sembre- 
rebbe impoi  tantissima  a  decidere  la   controversia   intorno  alla  buona 
fede  di  Gol/io,  imperciocché  iiuliibilalamcnle  le  monete  Ijossiane  sono 
uscite  fuori  dal   terreno  ,  neppure  fu  conosciuta  l'opera  Golziaua  dal 
Bossio  medesimo.  Ma  beni  liè  abbia  dimostrato  oltre  ciò  l'autore  stesso 
di  quest'articolo  in  una  sua  memoria  iusei  ila  negli  Atti  dell'Accademia 
estense,  che  jlcunc  medaglie  Golziaue  esistevano  nel  1j40nel  Musco 


06  AN^nunO  TIPOGRAFICO. 

estense  in  Ferrara,  e  furono  descritte  da  Celio  Calcagnini,  con  tutto  cit» 
però  non  gli  pare  iar  prova  certa  quelPargomento,  perchè  dice  die  le 
monete  l'alse  delineate  dal  bossi  poterono  essere  slate  liise  o  coniate  da 
un  falsario  posteriore  al  Golzio,  seguendo  i  disegni  del  Golzio  medesimo. 
■Mura  ed  ai'cìti  iVunfiea  fattiti  a.  11  Giornale  napolitano  intitolato 
il  Progresso  1856,  quadeino  28,  pag.  296  contiene  una  dotta  disserta- 
zione sopra  af Clini  antìcìti  ruderi  di  Castel  Secco  o  Monte  S.  Cornelio 
presso  Arezzo  ,  in  cui  il  eh.  Francesco  Inghirami  tratta  per  lettera  al 
sig.  cav.  (ierhard  di  quegli  amichi  avanzi  di  mura,  i  quali  all'occi- 
dente della  città  nelFaltipiano  di  una  isolata  montagnetta  si  trovano  uu 
miglio  da  essi  lontani.  Sillatti  rudeii  si  scostano  da  quei  numerosi  d'au- 
liche mura  mililari  della  Toscana  ,  sopra  cui  puhhlicher!»  il  lodai» 
cav.  Inghirami  un  opera  p;irticolare,  per  certe  particolarità  di  rilievo. 
Fra  quelle  è  da  notare  l'uso  che  vi  troviamo  dell'arco  in  piano  ed  in 
un  modo  unico,  cioè  a  ritegno  di  un  terrapieno  sporgente  in  linea 
curva.  Il  dotto  autore  di  quest'articolo  è  d'avviso  che  siila! te  mura  siati 
opera  di  colonia  romana  conforme  si  ha  notizia  dai  scrittori  classici,  e 
costrutte  in  fretta,  per  cui  non  vi  si  vede  generalmente  la  stossa  buona 
fattura.  —  Silfatlo  discorso  s'appoggia  sopra  due  esatte  piante  conunii- 
cate  all'autore  per  la  gentilezza  e  lo  zelo  dei  sigg.  Fabroni  e  Vagnoni» 
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I  dettati  del  eh.  Guattani,  già  segretario  perpetuo  deirAccademia  ar- 
cheologica romana  e  professore  di  storia,  m-itologia  e  costumi  ueirAccadeniia 
di  belle  ai  ti  intitolata  a  S.  Luca  ,  riinaueano  infruttuosi  negli  originali  ma- 
noscritti jìresso  i  parenti  di  (|uel  benemerito,  (unico  retaggio  lasciato  alla 
superstite  figlia),  e  non  ebbero  fino  ad  ora  ìVjnor  delle  stampe  né  in  parte 
né  in  tutto.  Oggi  il  tipografo  romano  sig.  Crispino  Puccinelli  ne  imprende 
la  edizione  col  titolo  di  «  Lezioni  di  storia  ,  mitologia  e  costumi  ad  uso  di 
coloro  chf^  si  dedicano  alle  arti  del  disegno  ,  dettate  agli  alunni  delle 
scuole  della  pontijìcia  accademia  romana  di  S.  Luca  delle  belle  arti , 
dal  eh,  G.  A.  Guattani  ec.  ec.  »  e  con  un  avviso  a  stampa  ne  fa  proposta 
d^associazione  con  le  condizioni  segoenti. 

L'opera  in  sesto  d'8°,  con  bei  caratteri  appositamente  fonduti  e  carta 
reale  velina,  sarà  divisa  in  tré  volumi,  e  per  volumi  distribuita  al  mite  prezzo 
di  bajocchi  quattro  il  foglio. 

Le  spese  di  porto  per  gli  associati  dello  Stato  pontificio  saranno  com- 
prese neirassocia/.ione ,  ma  per  l'estero  saranno  a  carico  de' compratori. 

Gli  associati  indistintamente  riceveranno  gratis  il  ritratto  dell'autore 
e  il  catalogo  dell'  Opera. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  presso  lo  stesso  tipografo  in  via 
della  Valle  n.  43  ,  presso  il  sig.  Carlo  Cortiui  via  del  Sudario  n.  4i  e  presso 
i  Commissari  dell  Instituto  che  ne  saranno  richiesti. 

Le  Opere  che  lo  stesso  Guattani  pubblicò  in  sua  vita  ne  determina- 
rono la  fama  ,  e  questa  basta  oltre  ogni  dire  ad  accomandare  al  pubblico  la 
presente  considerevole  edizione. 
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Scavi  di  Ruvo  ,  -  di  Arezzo ,  -  di  Città  vecchia.  -  Epigrafe  di  Pota. 
O fiere  dello  Ariiflìi.  -  Awisi. 

■  « 

I.   SCAVI. 

a.    Scavi  di  Ruvo;  suppUmenlo  aW articolo  del  Ridi,  aiiiecedcnle 

p(tgg'  85-87 

Nel  ragguaglio  del  nostro  socio  rev.  P.  Laviola,  clic  pubblicammo 
neirantcccilentc  foglio  di  Bull,  di  questo  stesso  mese,  fu  omessa  la  parti- 
colare descrizione  del  magnifico  vaso  accennalo  alla  pag.85con  modi  ge- 
nerali: e  ciò  era  per  un  lato  perchè  lo  spazio  cliiodcva  brevità  e  per  un 
altro  lato  perchè  il  singolare  monumento,  del  quale  possediamo  anche  il 
fac-simile  per  cura  dello  stesso  zelante  nostro  socio,  merita  più  lungo 
e  ritagliato  discorso  in  apposito  articolo;  affinchè  gli  archeologi  v'in- 
tendano le  loro  cure  a  dichiarare  sì  il  principale  snbbietto  di  tutta  la  rap- 
presentata scena,  come  la  più  parte  delle  epigrafi  che  ne  riescono  dure 
a  spiegare.  Però  ci  atterremo  in  queste  pagine  a  farne  soltanto  la  più 
accurata  descrizione  che  ci  sia  possibile. 

Presentasi  ndiinquc  sul  ventre  di  questo  vaso  (anfora?)  il  dipinto 
in  due  ordinamenti  di  figure,  l'uno  soprastante  all'altro,  e  vi  si  scor- 
gono trenta  personaggi  ed  una  pantera  e  dieciotto  epigrafi.  La  riunione 
di  si  copiosa  moltitudine  è  assai  bene  variata,  e  nello  insieme  di  tutto  il 
quadro  si  scorge  molla  simmetria,  grand' espressione  degli  atteggia- 
menti e  delle  fisonomie  ed  un  singolare  accordo  fra  i  differenti  gruppi  e 
gl'isolati  personaggi:  e  avvegnaché  si  possa  dividere  in  due  tutta  la 
composizione,  per  via  di  una  foggia  di  colonne  le  quali  si  frammezzano 
alle  figure  in  due  eguali  intervalli,  nondimeno  gli  è  chiaro  che  il  sub- 
bietlo  della  scena  è  generalmente  uiioeih*'  il  valente  artista  di  sì  bella 
dipintura  ha  tolto  in  mira  un  singolare  argomento  per  l'opera  sua.  In- 
tanto diremo  che  le  antidette  figure,  oltre  due  isolate,  sono  accozzate  in 
dieci  gruiipi;  otto  de' quali  di  due  personaggi  ciascuno,  uno  di  tre,  ed 
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uno  di  nove  accompagnato  dalla  pantera:  e  principiando  dalla  sinistra 
dello  spellatole  prenderemo  a  partire  dalla  prima  delle  antidette  colon- 
ne,la  quale  collocala  nel  superiore  ordinamento  di  figure  ha  più  foggia  di 
tavoliere  ched'allrojperciocchèdi  poco  sopravanzando  l'altezza  de'fian- 
chi  delle  figure,  ha  cosi  assottigliato  il  fusto  e  così  largo  l'abaco  soprap- 
poslovi  che,  se  colonna  è,  convien  dirla  di  assai  strana  forma j  nulla  per- 
tanto sostiene  o  vi  si  appoggia. 

1.  Segue  una  figura  maschile  imberbe,  seduta  con  le  gambe  incroc- 
cicchiate  ,  nuda  tutta  ,  da  un  breve  ma  riccamente  ornato  perizoma 
allo  infuori  che  attorno  i  fianchi  la  ricopre,  volta  con  la  persona  verso  la 
colonna  e  con  la  testa  alla  opposita  parte,  quasi  inattenzione  del  dialogo 
che  fa  il  seguente  gruppo,  cinta  di  fascia  frontale,  avente  nella  destra 
una  maschera  comica  che  solleva  alquanto, e  poggiante  il  sinistro  braccio 
a  perpendicolo  sul  luogo  ov'è  seduta.  Sopra  il  capo  è  la  scritta  E YNIKOI. 

2-  Appresso  è  un  gruppo  di  tré  figure  pur  mascoline^  la  prima  im- 
berbe, tutta  nuda  da  capo  a  pie',  tranne  un  velluto  perizoma,  si  presenta 
di  faccia  a  pie' fermo,  ma  col  passo  verso  l'antecedente  figura  mosso  ri- 
volge il  capo  ai  due  compagni  che  gli  sono  appresso  cui  par  che  ascolti^ 
nella  destra  stesa  verso  terra  sostiene  una  maschera  comica  e  poggia  la 
sinistra  sul  fianco.  Al  di  sopra  è  la  leggenda  EVArilIV.  La  seconda,  con- 
forme alla  prima  inquanto  a  vestimento  e  carattere,  salvo  che  ha  certa 
acconciatura  in  capo  d'ignote  foglie  conserte  alla  fascia  frontale, si  regge 
sul  pie'sinistro,  e  attergando  la  destra  gamba  alla  manca  in  sospensione, 
cosi  inclina  tutta  la  persona  verso  l'antecedente  figura  che  vi  s'appog- 
gia soprapponendo  il  braccio  destro  ripiegalo  suU'  omero  sinistro  di 
quellaj  e  riguardala  maschera  comica  che  si  lien  di  rincontro  al  volto 
con  l'alzala  sinistra  in  atto  di  farne  parola  col  personaggio  che  gli  è  d'ac- 
canto. Sotto  al  piede  porta  l'epigrafe  Aì1P0C-)E0:ì;.  La  terza,  maschile 
anch'essa,  è  barbala,  con  lunga  capellatura  che  giunge  agli  omeri,  ve- 
stita di  costume  che  molto  si  accorda  con  quello  usato  sulle  stoviglie  per 
le  Amazzoni,  (ed  è  una  tunica  stretta  e  manto  aggiralo  da  sopra  la  spalla 
sinistra  a  sotto  l'ascella  destra,  l'uno  e  V  altro  riccamente  adorno  di 
ricami ,  siccome  i  coturni  onde  ha  i  piedi  coperti),  intende  a  procedere 
sul  sinistro  lato,  nasconde  la  sinistra  sotto  il  manto  e  colla  destra  stesa 
regge  pei  legamenti  anch'esso  una  maschera,  rivolgendo  la  tesla  verso 
Alil'OWEOii   .1  lavcllargli.  Non  mostra   iscrizione.  La  masihcra  di  que- 
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sriiUiino  personacigln  lia  forine  senili  e  gravi,  a  differcMiza  dille  .illic 
finora  accennate  elio  liati  l'altc/'/e  salii  ine.  Divide  queslo  gi'M[)l><>  dal 
seguente  un  arbusto  che  ha  srnibian/.a  di  vile. 

?).  Sopra  Mohilissiino  Irono  stanno  assisi  i  due  venienti  personaggi, 
mnscliio  r  uno,  Icnunina  P  altro,  che  volgon  le  terga  alle  figure  fiiior 
descritte.  Ricco  suppedaneo  è  a""  loro  piedi,  e  tanto  per  questo  quanto 
per  quello  sono  per  dirne,  sembrano  i  protagonisti  di  tutto  il  quadro. 
L'uomo  è  a  dritta,  la  doinia  a  sinistra;  quegli  cinge  la  fronte  con  regale 
diadema  d'onde  dipende  lunga  ed  inanellala  chioma,  di  giovanili  linea- 
menti, ha  il  petto  e  le  braccia  ignude,  il  resto  dalla  persona  avvolto  in 
ncchissimoammanto  operato  a  varje  sunluosi ornamenti, edi  cui  laparle 
che  avriagli  copeito  le  spalle  ricade  sfarzosamente  sul  dossiere  deltiono; 
il  braccio  destro  al([unnto  ripiegato  accoglie  il  lungo  scettro  che  s'ap- 
punta allo  scabello  e  s'appoggia  alla  spalla,  ed  il  sinistro  allungato  at- 
tornia il  collo  della  donna  sino  a  mostrarne  la  mano  sul  sinistro  omero 
di  lei:  questa  elegantemente  acconciata  i  capegli  e  vestita  di  peplo  e 
manto,  ricchi  non  meno  del  vestimento  del  compagno,  se  gli  rivolge 
affettuosamente  poggiando  il  cubilo  destro  su  la  di  lui  spalla  sinislia,  e 
protende  il  braccio  manco  a  coiigiungernc  la  mano  con  la  destra  di  lui. 
Sia  scritto  su  l'uno  AIONTS  suU'  altra  EV2A. 

4.  Un  Amorino  si  aggruppa  quindi  con  altra  femminile  figura  j  quegli 
è  chiamato  IMEPOY,  questa  non  ha  nominamento.  L'Amorino  è  inlera- 
mente  nudo  colle  ali  in  allo  protese,  e  si  mostra  di  profilo  col  destro 
ginocchio  piegato  in  terra  ed  ambe  le  mani  stese  verso  il  petto  della 
donna.  La  quale  è  seduta,  riccamente  vestita  di  costume  analogo  alla  terza 
figura  del  num.  2,  colla  persona  volge  il  tergo  al  precedente  gruppo, 
cui  riguarda  peraltro  attentamente,  tiene  stesa  la  destra  sul  vestimento 
ed  alza  colla  sinistra  una  maschera  di  muliebri  fattezze. 

5.  Le  due  venienti  figure  son  mascoline;  la  pi  ima  bnibala,  vestila 
di  ricca  tunica, dello  stile  della  precedente  donna,  e  molto  adorni  calzari; 
ha  sul  tergo  la  pelle  lionina, nella  sinistra  la  clava  appoggiata  alla  spalla 
e  nella  destra  la  maschera  sospesa  pei  legamenti;  sta  di  faccia  al  riguar- 
dante cnn  la  testa  rivolta  al  personaggio  che  segue,  ed  è  chiamato  HPA- 
K.AHì;.  La  seconda  di  rincontro  è  pur  barbata  ma  lutto  il  corpo  ha  i  ico- 
perto  di  velluto  vestimento,  tranne  le  mani  ed  i  piedi;  porta  gettala  sul- 
l'omero sinistro  una  pelle  di  pantera  ,  stringe  cou  la  manca  un  corto 
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pedo,  forse  una  canna,  che  s'appoggia  alla  spalla,  e  colla  destra  alzata 
Sostiene  la  maschera  di  sloggiate  forme,  su  di  che  par  che  ragioni  con 
1'  Ercole.  Non  porta  leggenda. 

6.  Quivi  s'incontra  una  maniera  di  tripode  molto  confusamente  ri- 
trattoinondimeno  possono  riconoscervisi  la  cortina  con  le  usate  grandi 
anella,  i  tré  piedi  e  moltissime  infule  sospese  che  con  quelli  si  confon- 
dono. Egli  è  poi  sovrapposto  alla  seconda  colonna  di  che  si  fé'  parola 
in  principio,  la  quale  scende  fino  al  piano  del  secondo  ordinamento, 
con  uno  strano  capitello  angolare  ed  una  base  quadrata,  cui  sottostà  altro 
basamento  quadrilungo  a  foggia  di  due  scalini. 

7.  Una  figura  maschile  isolata  è  dopo  il  tripode;  in  quanto  al  carat- 
tere ed  agli  accessorj  è  tutt'aifatto  simile  alla  seconda  figura  del  gruppo 
descritto  al  numero  due,  e  in  quanto  all'attitudine  è  ugualmente  seduta 
e  mossa  come  la  figura  niiin.  1,  salvo  che  è  volta  a  destra  e  riguarda  a 
sinistra  dell'osservatore.  Fra  il  tripode  e  il  capo  di  lui  havvi  l'iscrizione 
KAAA,  e  di  là  della  testa  lAZ  .  .  < 

8.  Ora  c'Imbattiamo   nel   più  copioso   gruppo  del  nostro  dipinto 
siccome  quello  eh' è   composto  di  nove  figure  umane,  una  pantera  ed 
altro  tripode  simile,  a  poco  presso,  a  quello  che  vedemmo  al  num.  ti. 
È  questi  un  baccanale  che  occupa  il  superiore  e  l'inferiore  ordinamento 
di  figure,  e  però  ci  faremo  a  descriverlo  tutto  quanto;  e  prima  le  figure  di 
sopra,  che  si  rincontrano  colla  colonna  onde  partimmo  narrando,  poi 
quelle  di  sotto  a  ritroso,  per  quindi  con  lo  stesso  procedimento  seguire 
la  dichiarazione  delle  figure  di  tutto  il  giro  sottano.  Vien  dunque  primo 
un  Satiro  il  quale  rivolto  alla  descritta  figura  del  N.  7  par  che  gli  ac- 
cenni alcunché  del  cantharosche  tiene  nella  destra  e  gli  porge  col  brac^ 
ciò  proteso,  intantochè  cammina  a  lungo  passo  dal  contrario  lato:  tiene 
colla  sinistra  un  grosso  flauto  appoggialo  alla  spalla  ,  è  nudo,  caudato 
ed  ha  il  phallo  ricurvo  a  modo  di  falce.  Un  Amorino  volante  con  grandi 
ale  il  precede,  tutto  nudo  anch'  egli  con  lunga  capellatura  ed  una  specie 
di  corona  in  capo  e  avente  nelle  mani  delle  allargate  braccia  due  piat- 
tini che  forse  percuote  con  elli  a  festevole  suono  della  cerimonia  del 
bacchico  tiaso.  A  lui  dinanzi  procedono  a  celeri  passi  due  figure,  uomo 
e  donna  ;  questa  a  sinistra,  quello  a  destra,  insieme  così  abbracciati 
che  la  figura  mascolina  cinge  il  collo  della  femmina  col  sinistro  brac- 
tio,  ed  ella  passando  il  destro  braccio  sotto  l'ascella  sinistra  di  lui  si 
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lo  Stringe  alle  rene.  Es^li  ha  mula  tutta  la  persona,  <la  un  leggiero  inalilo 
allo  ili  luori  che  dairoinero  sinistro  gli  s'aggira  da  tergo  sino  al  polso 
deslroj  ha  giovanile  aspetto,  lunga  capellatura  e  la  fronte  cinta  di  fi  on- 
dula corona,  e  tiene  colla  destra  mano  la  lira.  Ella  ha  studiata  acconcia- 
tura di  capo  e  veste  lunga  leggiera  e  ricca  di  pieghe  e  ricami  ,  cinta 
ai  tìaiK'hi,  e  siringe  colla  sinistra  porta  in  avanti  un  lungo  doppiere  ac- 
ceso, l'un  Pallio  si  riguardano.  Chiude  questo  pruno  ordinamento  di  fi- 
gure la  prolome  di  allro  Satiro  coronalo  di  edera,  coperto  il  petto  di 
pelle  di  pantera  annodata  al  collo,  il  quale  dk  fiato  alle  iloppie  tibie: 
dopo  lui  è  il  tripode  giJi  accennato  in  principio  di  questo  numero,  il 
quale  è  presso  la  colonna  onde  cominci.Tinino  questa  descrizione.  Sotto 
il  tripode  e  la  protome  antidetti  è  un  Salirò  e  una  Baccante  in  con- 
citata danza;  tutto  nudo  è  il  Satiro  coronato  di  fronde,  la  donna  ha  il 
crine  avvolto  con  una  specie  di  velo,  veste  il  jiejilo  slietto  a'fianchi 
per  una  zona, ed  una  trasparente  gonna  a  ricche  pieghe.  Atteggiala,  sic- 
come il  Satiro,  nelle  sfoggiate  attitudini  delle  orgiache  danze,  abbassa 
colla  destra  verso  terra  un  lungo  torchio  acceso.  Si  riguardano  entrambi 
procedendo  in  contrario  cammino  delle  soprastanti  figure.  S'  incontra 
con  questo  gruppo  una  pantera  colle  zampe  dinanzi  puntale  iorzata- 
mcnte  in  terra,  quasi  spaventata  come  beslia  quand'ombra. -Alti a  Bac- 
cante segue  danzando  la  pantera,  con  avviluppate  le  chiome,  leggiera 
e  trasparente  vestitura  stretta  ai  fianchi,  ma  che  gli  lascia  nude  le  due 
braccia  e  mezzo  il  tergo;  sostiene  con  la  destra  un  lembo  della  lunga 
gonna  e  colla  sinistra,  spinta  indietro,  il  tirso.  -  Allro  Satiro  interamente 
nudo  con  irte  le  chiome  e  senza  alcun  oggetto  in  mani  gli  si  atterga 
saltando  in  suo  metro  grottescamente,  e  chiude  il  baccanale.  Ninna  epi- 
grafe si  scorge  nel  presente  gruppo. 

9.  Continuando  cosi  a  ritroso  a  discorrere  l'inferiore  ordinamento 
incontriamo  due  figuro  stanti  e  stretle  a  colloquio:  la  prima  è  somiglie- 
vole  in  generale  alle  altre  descrille  ai  nuniin.  1  c7,  salvo  che  il  perizoma 
è  ili  loggia  singolare  e  alquanto  ornato,  d'ondo  sjiorge  cretto  un  breve 
phallo;  si  presenta  di  profilo  pel  fianco  sinistro  ci>n  la  destra  atteggiata 
a  indicare  il  suolo  e  la  manca  appoggiala  alle  rene,  dalla  quale  pende 
la  maschera.  La  figura  dicontro  ha  cinto  il  capo  della  benda  semplice, 
una  breve  tunica  senza  maniche  sfarzosamente  ornata  di  ricami,  ed  un 
soiuiglievole  manto  che  gli  si  aggira  dalla  sinistra  spalla  al  fianco  di  de-: 
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stia.  peiJilente  e  lutto  mulo  si  vede  il  braccio  rlirillo  e  il  sinistro,  ravvol- 
to nel  manto,  regge  all'altezza  del  petto   la  consueta  maschera. 

10.  In  questo  punto  ricorre  la  colonna  clic  dicemmo  al  precedente 
num.  6,  su  i  gradi  della  quale  e  seduta  una  delle  molte  figure  già  de- 
.scritle,  (  vedi  uunun.  2,  7  ),  che  con  altra  simile  stante  di  rincontro  è  in- 
tesa a  ragionare.  Nulla  di  singolare  n""  appresta  siffatto  gruppo  j  dirò 
soltanto  il  se  luto  con  le  gambe  incrocicchiate  aver  posata  la  maschera 
su  Tun  dei  gradi  della  colonna,  e  puutato  il  cubito  di  manca  alla  base, 
tenere  al  dissopra  di  quella  la  mano  inerte,  intautochè  solleva  la  destra 
ad  accompagnare  il  discorso^  e  il  rilto  regger  la  larva  con  la  destra,  ge- 
sticolando con  la  sinistra  verso  il  compagno.  Questi  è  chiamato  AENAI, 
quello  <I>IA1RA,  ma  non  saprei  asseverare  non  forse  Tuna  di  queste  epi- 
j;rafi  appartenesse  alPuomo  tulio  copertodi  velli  ch'è  di  sopra  (vedi  n.5), 
e  i  di  cui  piedi  si  frammezzano  alle  teste  di  questi  due  personaggi. 

11.  Altri  due  personaggi  formano  il  seguente  gruppo:  il  primo  di 
giovanili  sembianze,  stante,  ha  benda  cinta  alla  fronte  onde  dipende  lunga 
<  apellaliua,  breve  manto  alfibiato  al  collo  che  tutto  è  buttato  dietro  le 
spalle,  Il  resto  della  persona  nudo,  nella  manca  la  lira,  accenna  con  la 
desila  alcunché  alla  prossima  figura:  egli  di  poco  piegato  il  movimento 
d.l  corpo  a  gire  verso  l'anlecedeute  gruppo,  mostra  la  faccia  di  profilo 

rivolto  al  suo  compagno  cui  parla. Soprala  destra  è  la  scritta  XAPIN02. 
11  compagno  è  seduto  sopra  noblleseggio, riccamente  vestilodi  stretta  tu- 
nica e  manto,  ha  lunghi  i  capelli  ondeggianti,  frenati  da  fascia  frontale,  e 
dìi  fiato  alle  doppie  libie.Sul  di  lui  capo  havvi  la  leggendasIlPOlSOMO!;. 
12  Altra  coppia  ne  si  presenta  dopo  questo  gruppo:  e  il  primo  per- 
St.naggio  è  un  Satiro  il  (piale  bilicatosi  sulla  punta  del  pie'  destro  alza 
la  sinistra  gamba  in  movimento  di  bacchica  danza,  protendendo  il  brac- 
cio m.incino  orizzontalmente  colle  dita  sciorinate,  e  puntando  la  destra 
mano  sul  fianco:  egli  si  pi  esenta  di  faccia  tuttoché  rivolga  la  testa  verso 
la  veniente  figura,  e  nudo  di  tulio  il  corpo,  sebbene  abbia  il  velluto  pe- 
rizoma che  vedemmo  in  mulli  altri  personaggi  di  questa  dipintura,  non- 
dimeno proteso  il  pliallo  si  mostra  s[iorgeule  da  sotto  a  quello.  La  epi- 
gral'e  A'1K.0AEAU-  gli  sta  sotto  il  sinistro  braccio  ^  e  le  note  O^  uello 
spazio  che  lascia  vuoto  il  destro  puntalo  al  fianco  ,  si  denno  con- 
giungere col  AllMTl'l  (  AIIMTPI-Oì;  )  che  nomina  la  figura  col  Sa- 
tiro  aggruppata  ,  la  quale  iu  generale  ha  lo  stesso   caraltere  e  la  me- 
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desima  vestitura  del  XAPlNOS  ilescritlo  al  precedente  numero:  solo  vi  è 
diversità  in  questo  che  il  AHMTPIOS  è  seduto  sopra  scabello  lunghetto 
su  cui  posa  a  perpendicolo  il  destro  braccio,  mentre  1'  altro  stringendo 
un  rotolo,  forse  papiro,  si  appoggia  sul  ginocchio  del  sinistro  latoj  la  lira 
gli  sta  dopo  le  spalle  situata  sull'angolo  di  un  (piadralo  basamento  e 
cosi  obbliquamcnte  dis|)OSta,  che  ove  non  si  pensasse  ella  stesse  appog- 
giata alla  parete  ,  si  poliia  credere  fosse  in  via  di  cadere:  di  là  dalla 
gamba  sinistra  di  questa  figura  è  certo  arnese  puntato  in  terra  ed  appog- 
giato allo  sgabello,  che  in  quanto  alla  forma  non  presctila  modi  dcter- 
mitati  a  dichiararlojC  ove  non  fosse  un  lungo  flauto  non  saprei  cosa  pen- 
sarne, specialmente  avuto  riguardo  a  certi  strani  segni  che  vi  si  scor- 
gono sopra,  somiglianti  a  quelli  dell'altro  arnese  ch'ei  tiene  nella  sini- 
stra e  che  credemmo  un  rotolo. 

15.  Chiude  l'ordinamento  il  gruppo  d'altre  due  figure,  in  tutto 
simili  alle  molte  già  descritte,  e  cosi  nude,  dal  velluto  perizoma  in- 
fuori ;  la  prima  avente  la  solita  benda  alla  fronte  non  ha  maschera,  la 
seconda  senza  quella  benda  è  di  maschera  fornita:  e  il  loro  atteggia- 
mento è  come  segue;  sopra  il  quadrato  basamento,  sul  quale  si  appog- 
gia la  lira  detta  di  sopra  e  che  arriva  intorno  all'altezza  del  ginoc- 
chio delle  figure,  ferma  il  sinistro  piede  il  primo  personaggio,  che  con 
tutto  il  corpo  si  tiene  sulla  gamba  destra  fissa  rettamente  in  terra,  fa 
un  lieve  gesto  col  braccio  sinistro  il  cui  cubito  preme  la  innalzata 
coscia  di  quel  lato,  e  rivolta  la  faccia  in  dietro  alla  figura  con  lui  ag- 
gruppata ,  intende  ad  accalorato  discorso  appoggiando  la  destra  mano 
al  fianco.  11  compagno  sta  pur  col  destro  piede  in  terra,  a  cui  atterga 
la  sinistra  gamba  lievemente  ricurva,  e  inchinato  di  poco  in  avanti  si 
appoggia  dimcsticamente  col  ripiegato  braccio  sinistro  sull'omero  de- 
stro del  sozio,  rivolgendo  il  braccio  dritto,  che  sorregge  la  maschera, 
di  là  dall'anca.  Sul  capo  del  primo  si  legge  XAPIA:;:,  su  quello  del 
secondo  NIK0MAX02. 

14.  Due  brevi  arbusti,  forse  di  mirto,'scparano  questo  gruppo 
dall'orgia  bacchica  che  dichiarammo  al  n.  8 ,  giacché  siamo  ritornati 
al  punto  di  quella  breve  colonna  onde  si  die'  cominciamento  alla  de- 
scrizione, e  solo  rimane  da  accennare  per  dirla  compiuta  interamente, 
che  altro  arbusto  simile  trovasi  in  principio  di  quella  bacchica  treg- 
genda,  fra  il  personaggio  detto  al  n.  7  e  il  grande  gruppo  del  n.  8. 
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Dato  leniiineiri  cotal  modo  alla  descrizione,  per  noi  fatta  il  più 
accuratamente  che  ci  fosse  possibile,  di  cotanto  singolare  ed  impor- 
tante dipintura,  non  ci  attenteremo  di  proporne  una  speziale  spiega- 
zione così  per  la  novità  del  subbictto,  come  per  questo  che  l'eputiamo 
troppo  temerario  proposito  il  farlo  ove  non  s'abbia  opportunità  di  con- 
siderare l'originale  monumento.  Nondimeno  non  vogliamo  astenerci 
dal  dichiarare  rimessamente  una  nostra  opinione  che  mira  al  generale 
concepimento  del  dipinto;  il  che  faremo  con  assai  breve  discorso. 

Opinò  il  benemerito  rev.  Laviola  nello  inviarci  siffatto  disegno 
ch'ivi  fosse  ritratta  un'antica  scena  drammatica,  e  in  ciò  si  vuol  da 
noi  generalmente  concordare  con  quello  esperto  conoscitore  di  colali 
cose:  se  non  fosse  ch'estimianto  non  essere  quivi  dipinta  la  scena  pro- 
pia  del  dramma,  ma  sì  o  l'intervallo  che  preccdea  o  quello  che  suc- 
cedea  alla  recitazione;  in  somma  quel  variato  slare,  riposare,  eser- 
citarsi, quistionare  degli  attori  in  un  postscenium.  Nella  quale  sen- 
tenza vengo  confortato  da  questo  che  i  differenti  personaggi  di  tutta 
la  dipintura,  oltre  lo  aversi  tolte  le  larve  dal  volto,  non  rappresen- 
tano affatto  un  concatenato  seguito  d'azioni  che  possano  insieme  rap- 
portarsi, ma  invece  il  loro  procedere  o  stare  è  tutto  in  relazione  par- 
ticolare o  di  persone  o  di  gruppi  conforme  abbiamo  distinto.  Però 
quei  nomi  che  ci  ricordano  l'epigraft  non  ci  verrebbero  ad  aditare  che 
l'appellazione  degl'interlocutori  di  un  antico  e  famoso  dramma  ,  rap- 
presentato sulla  scena  da  que"* comici  per  la  piiì  parte  smascherati.  Che 
se  si  opponesse  contro  siffatto  divisamcnto  l'azione  determinata  e  bene 
insieme  composta  del  baccanale  descritto  al  n.  8,  vogliamo  in  ciò  pen- 
sare a  due  risposte:  la  prima  delle  quali  si  è  questa  che  ivi  forse  si 
volle  rappresentare  la  danza  che  precedea  o  succedea  al  dramma,  o 
anche  s'intromeltea  fra  uti  atto  e  l'altro;  la  seconda  è  che  non  mi  sem- 
bra im[)robabile  fosse  quivi  ritratta  anche  una  esercitazione,  una  prova, 
appunto  nel  postscenium,  della  danza  da  mostrarsi  poi  pubblicamente 
sul  teatro  aperto. 

Senza  punto  pretendere  che  mi  sien  menate  buone  dai  sapienti 
cotali  opinioni,  questo  sì  che  mi  piace  asseverare,  bellissima  e  singo- 
larissima essere  la  stoviglia,  e  doversene  per  noi  avere  assai  buon 
grado  al  benemerito  nostro  socio  che  sì  premurosamente  ce  ne  fe'par- 
tecipi  per  poterla  offrire  alle  cousidexazioni  ed  investigazioni  degli 
archeologi  e  filologi.  m.  t.  p. 
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h.  Scavi  di  Arezzo 


Se  tutti  gli  scrittori  di  Roma  avessero  taciuto  della  esistenza  dì 
floride  odicine  fii,'uliuarie  in  Arezzo,  un  argoiuento  di  fatto  parlereblie 
invece  loro:  gli  ammassi  cioè  che  di  tanto  in  tanto  si  scuoprono,  dentro 
e  presso  la  città,  di  frammenti  di  vasi  rossi  ornati  a  bassorilievo,  con 
latine  varialissinie  iscrizioni,  come  anche  di  matrici  per  formarli,  ridotte 
in  pezzi.  Uno  di  questi  ammassi  è  stato  trovato  nei  giorni  decorsi  all'oc- 
casione  di  escavare  il  letto  sotterraneo  per  un  acquedotto  nella  piazza 
di  s.  Agostino:  in  una  appunto  di  quelle  situazioni  che  l'Avv.  Fran- 
cesco Rossi,  in  seguilo  di  lunghe  indagini  di  sopra  tal  materia,  aveva 
assegnata  ad  un'antica  manifattura  di  questo  genere.  (V.  Angclucci 
Stanze  etc.  Pisa  1816,  pag.  155  ) 

Questi  rottami  interposti  alla  terra  di  scarico  ascendevano  senza 
dubbio  al  numero  di  alcune  migliaja.  Io  ne  ho  acquistati  per  questa 
pubblica  Collozione  d'antichità  più  di  trecento  frammenti  j  la  maggior 
parte  è  andata  dispcrsa^altri  acquirenti  ne  hanno  avuta  qualche  quantità 
che  procurerò  di  poter  riscontrare.  Intanto  penso  di  far  conoscere  i 
nomi  espressi  a  rilievo  sopra  i  pezzi  che  possiedo  ,  facendo  così  una 
continuazione  alla  serie  che  pubblicai  nel  BuUettino  1S30,  pag.  238; 
di  maggio  e  luglio  1834,  p.  102  e  150  j  e  porgendo  un  mezzo  di  con- 
fronto con  le  notizie  somministrate  dal  eh.  sig.Cavedoni  nel  Bullcttino 
di  gennajo  e  febbrajo  Ì837,  p.  10  e  segg. 

Niente  hanno  di  comune  i  nuovi  nomi  con  quelli  da  me  indicati 
altre  volte.  Prevale  incomparabilmente  su  tutti  gli  altri  quello  di  An- 
nejo,  o  Mannejo,  scritto  sempre,  o  con  rare  eccezioni,  sull'orma  di 
un  piede  umano  destro,  e  variato  nelle  forme  qui  appresso: 
M'ANNB  (ne  in  «e,95o)-MANNET  (ne  ììi  rte55o)-ANAN  (n\  ili  nesso)  -  KM k:* - 

A.*MA|VyEI  ,  ,  .  cu 

aAA/  -  -  (ma  in  nesso)  -  cane  -  cane  (an  m  nesso,  ttcmbra  a 

coni  rJiv 

me  prcferilMle  la  lezione  Annejo  distinto  col  prenome  C'jo  in  alcuni 

pezzi ,  e  con  quello  di  Marco  nel  massimo  numero.  La  lettera  A  cXw 

spesso  precede  le  altre  con  T  intermedio  di  un  jiuiito,  olfro  probibil- 

incnle  la  iniziale  di  una  voce  separata  ,  come  forse  ancora  nello  tre 

epigrafi  a-titi  (Hullet.  di  maggio  1834),  ed  in  altre  qui  sotto  notate. 


106  I.    SCAVI 

Ycdesi,  dopo  Aiinejo,  con  maggior  Irequcnza  ripetuto  il  nome  di 
T.  Rufrcnio  così  espresso  entro  il  solito  piede  j  Rvrn  (  vf  innesso)  - 
T'RVF   (rvf  ìli  nesso)  -  bvfke  -  RvrnEN  ;  -  ovvero    in  un  rettangolo 

T-RVFR  T-RVFR 

(rvf  sempre  in  nesso)  -  •  (rvf  in  nesso). 

RVFION  SPICT 

Vi  è  un  Alipio  indicalo  con  le  iscrizioni  ai.v  -  at  yp  -  alvpi  -  co- 
st;intcincnte  racchiuso  da  un  contorno  che  imita  il  piede  dell'uomo 
cL-SAn  (ab  in  nesso)  -  clo.sab(ab  in  nesso) -clo'Vfmc  -in  orma  di  piede: 
C'C-c  -  C'C-CL  -  dentro  una  mezza  luna;  sono  sigle  meno  frequenti,  e 
che  potrebbero  ap])artencre  ad  una  stessa  persona. 

Quel  L.  Tettio  del  Gori,  di  cui  parla  il  cit.  art.  del  sig.Cavedoni 
ha  egli  pure  contribuito  tre  frammenti  figulini  segnati  col  suo  nome 

nVARTTO     ,  .  ^        L-TETTI  .  PHILEROS  . 

t:i()t'  : ,  VA  in  nesso)  - (am  m  nesso)  -  ■■ [sin- 

L-TETTI  SAMIA  L'TETTI 

chiuso  neir  o)  entro  un  quadrilatero.  Questo  Tettio  non  deve  al  certo 
confondersi  col  Tltio  d.;l  Bullot.  di  Maggio  1854.  La  maniera  poi  in- 
dubitabile con  cui  è  scritta  la  parola  Samia  prova  che  il  Crori  aveva 
letto  esattamente  il  suo  frammento  rijiortato  dal  eh.  Cavedoni  nell'  ar- 
ticolo suddetto. 

Di  alcune  altie  iscri/.iuui  si  hanno  uno  o  due  esemplari  per  sorta, 

EROS 

e  non  più.  Tali  sono  quelle  che  seguono  ■ in  due  linee  nell' intor- 

'  '  ^  GADIA 

CERO 

no  di  un  r  ttau'^olo; idem;  testi  in  orma  di  piede:  a-m-p,  idem: 

^         '  SC'AV  '  ^ 

.  .  .  vEi;  circoscritto  da  un  rettangolo  mutilato  :  l-tc  [tc  in  nesso) 
quattro  volle  ripetuto  a  eguali  disianze  sul  fondo  del  medesimo  vaso: 
q.\f  (af  in  nesso),  idemj  ®.^  idem  ;  i.meoidi,  ovvero  lmegidiv,  ambe  le 
volte  in  figura  rettangolare;  .  .  .  oc  ,  e  l-oell  dentro  la  consueta  for- 
ma di  piede,  epigrafe  incompleta  la  prima,  incerta  la  seconda,  e  per- 
ciò incapaci  di  assicurare  la  verosimile  identità  di  nome  col  L.  Gelilo 
dei  sigg.  Cavedoni  e   Injlilrami. 

Terminerò  con  \in  anonimo  di  quel  Camurius  che  il  dotto  ar- 
cheologo modenese  rammenta  nel  suo  art.  o  almeno  con  un  nome  che 
vi  si  approssima  visibilmente,  ma  che  nei  miei  frammenti  non  inferiori 
ai  numero  di  dodici  è  d'uopo  leggere  diversamente  da  quelli  scoperli 
a  Modena.  In  questi  il  sig.  Cavedoni  ha  ravvisalo  camvri,  camvri. 
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c.  MVR,  r.GAM,(AM  mn«so)  cutro  una  Impressione  a  fogt,'iadi  piede. 
1  miei,  nel  seiu)  di  una  impronta  di  e^'ual  natun»  dicono  :  a.m-vr  (vr 
in  nesso)  il  più  delle  volte,  litloia  amvri  'vn  /«  nesso)^  una  volta  sola 
CAMVRi  assai  dubbiosamente. 

Non  ripeto  i  cai  alteri  in  altre  circostanze  annunziali  dai  fram- 
menti fittili  in  questione,  conlenlandoml  di  aj,'giungere  die  la  descri- 
zione ricca  di  dettagli  emessa  dal  eh.  sig.  Cavedoni  è  ap[>licabilc  per 
r  intiero  ai  nostri  aretini.  ISoi  bensì,  e  adesso  e  in  addietro,  mesco- 
lati con  gli  avanzi  di  vasi,  abbiamo  trovati  quelli  delle  matrici  di  ar- 
gilla cotta,  o  forme  da  modellare  i  vasi  medesimi.  E  notabile  in  questa 
ullima  scoperta  un  pezzo  di  forma  cava  che  dà  in  basso  rilievo  la  fi- 
gura di  un  giovine  nudo  di  Irò  pollici  circa  di  altezza  ,  scolpita  con 
somma  verità  ed  eleganza  di  stile. 

Ma  che  dire  di  questa  moltitudine  di  nomi,  dei  quali  si  va  ogni 
giorno  impinguando  il  catalogo  ?  Data  la  parte  conveniente  ai  propne- 
tarj  delle  manifatture,  ai  modellatori  delle  matrici  ai  quali  in  sostanza 
apparteneva  il  maggior  merito  dell'opera  ,  ed  ai  servi  esecutori  ma- 
teriali del  lavoro,  resta  sempre  di  che  meravigliarsi  riscontrando  tanti 
nomi  diversi,  e  diversamente  scritti  nelle  reliquie  di  una  sola  o  di 
non  molte  attigue  oJlicine..  Arezzo  1.  Luglio  1S57. 

A.    FABBRONI 

e. Estratto  di  lettera  del  Sig.Pictro  Nisiteo  al  ch.prof.  Furlanetto  d.  d. 
Citta  vecchia  8.  Luglio  1837. 

Di  recente  furono  trovate  quattro  iscrizioni  greche  fralle  rovine 
deirantica  Faiia  or  Città  vecchia. N."  1  benché  d' una  estensione  con- 
siderabile è  molto  imperfetta  e  mancante,  di  modo  che  non  si  può  dire 
nulla  (li  preciso  intorno  il  di  lei  contenuto  prima  che  se  ne  sia  oc- 
cupato un  dotto,  il  quale  ha  da  farsi  strada  per  mezzo  di  ben  combinate 
conghletlure  in  quelle  tanto  miseramente  fiammentate  righej  certo  è 
soltanto  per  ora  che  essa  contiene  un  decreto  dei  Farj.  N."  2  è  altra  la- 
pida ere'.la  dai  medesimi  Farj  in  memoria  di  una  vittoria  riportata  sopra 
gli  Asinesi  e  di  loro  confederali,  e  facendo  menzione  delle  arme  ricupe- 
rate da  loio  in  sillatla  occasione.  Le  due  ultime  iscrizioni  sono  volne 
e  dedicale  ad  Afiodilc,  la  quale  dea  per  conseguenza  avca  un  paitico- 
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rare  culto  in  quelle  contrade.  Nelle  monete  da  me  raccolte  fra  i  tipi 
inedili  ne  tengo  due  che  provano  la  esistenza  deirantichissima  Era- 
clea illirica,  della  quale  il  solo  Scilace  Cariandeno  fa  menzione.  Siuo 
ad  ora  le  monete  deirKradea  nostra,  delie  quali  posseggo  oltre  a  cin- 
quanta, erano  attribuite  all'Eraclea  taurica.SeslinI  fu  il  primo  ad  e- 
sternare  qualche  dubitanza.  Le  mie  monete  avvalorarono  la  conghiettura 
di  quel  valentissimo  numismatico  ed  il  sig.  Steiubiichel  le  ha  accettate 
a  prova  certa  dell'esistenza  dell'  Eraclea  dalmatica.  Anche  questa  no- 
vità or  ora  va  ad  essere  pubblicata  in  una  delle  nostre  gazzette.  Non  è 
questa  la  sola  che  ebbi  la  sorte  di  raccogliere. 

Devo  avvertirla  che  la  specie  di  pietra,  in  cui  è  incisa  la  piij  grande 
delle  surriferite  iscrizioni,  è  calcarea  conchigliosa,  la  quale  non  si  presta 
al  lavoro  minuto  ed  angolare  dello  scarpello  perchè  facile  a  scheggiarsi 
Questa  lapida  fu  coperta  forse  dall'antico  scarpellino  con  un  cemento 
bianco  tenuissimo,  poscia  polita  ed  in  modo  a  rendere  alcune  lettere 
appena   visibili,  alcune  altre  confuse  dalle  cavità  delle  scheggiature. 

11.  MONUMENTI. 

So])ra  una  lapida  rinvenuta  in  Pola. 
Lettera  ai  sigg.  lìraiin  e  Eitschl. 

È  ben  difllcile  il  mostrarvi,  miei  dolci  colleglli  ,  da  quanta  esul- 
tanza fosse  compreso  l'animo  mio  nel  vedervi  in  mia  casa,  e  nel  poter 
ragionare  con  voi  del  nostro  Instituto  che  tanto  onoi  a  l'Italia,  e  di  tutti 
quei  rari  amici  che  lo  compongono,  tra  quali  il  dottissimo  Cav.  Bunsen 
che  alle  gravi  cure  della  diplomazia  sa  meravigliosamente  accoppiare 
l'amore  pei  studj ,  e  secondare  in  tal  modo  i  benefici  desiderj  di  quel- 
l'augusto Principe  che  è  dell' Instituto  stesso  munifico  proteggitore. 

Com'  era  ben  naturale  io  vi  richiesi  delle  presenti  vostre  invesli- 
gaziout  archeologiche  ,  e  fui  a  vicenda  interrogato  da  voi  intorno  a  ciò 
in  cui  io  m'adoperassi  al  presente.  Vi  ricorderete  che  vi  parlai  delle 
ruine  di  Pola,  e  particolarmente  di  quello  lapide  che  vennero  collo- 
cate con  savissimo  accorgimento  nella  cella  delFantico  tempio  di  Roma 
e  di  Augustoj  »  nel  nominarvi  le  più  rare  trasilTatle  iscrizioni,  vi  feci 
un  cenno  di  quella  spellante  a  quel  Antonio  Felice,  che  ai  tempi  la- 
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griinovoli  (li  Claudio  ottc^mic  ,  abbenclic  di  vilissima  nnscil.i  ,  onoii  e 
ii(cliezzc.  ICccilalo  a  coiiuinicarc  all' lustituto  ({iiesto  noli/.ie,  vi  ragio- 
nerò sulle  parole  inloruo  alla  lapida  slessa,  che  ò  la  seguente: 

V.     ANNE 

IO  .  L  •  r 

DOMITIO 
PHOCVLO 
C    .     P    . 
PRONF.roTl 
ANTONI 
fULlClS 
ANTONIA 
CLEMENTIANA 
AVIA 
T,    .    n    .    D    •    t)    . 

Questa  lapida  clic  è  alta  pindi  5on.9,  larga  piedi  1  od  oti.  1,è  ine- 
dita e  venne  discoperta  nelle  fondamenta  delle  mura  della  città  presso 
il  tempio  di  Augusto  nelPanno  1827.  lo  la  leggo  nel  modo  seguente: 
LUCIO    .  ANNEio  .  LHcn  .  vUìo  .  «OMiTio  .  PROCVLO  clarissìmo  .  Tuero  . 

PnoNEPOTI    .    ANTONU    •     FELICIS    .    ANTONIA.    CLEMENTIANA    .    AMA    .    \.OCUS  • 

oatus  .  Decreto  .  Dccurionwn  .    Appartiene  certamente  ipicsto  marmo 

ad  un  iaiiciullo  di  ragguardevole  famiglia  della  colonia  ,  ricordandosi 

in  esso  i  nomi  degli  avi  suoi  ed  essendo  dedicala  per  decreto  pubblico. 

Cornelio  Tacito  mi  ofl  re  una  viva  luce  onde  interpretar  questo  marmo 

laddove  scrive  :  «  Claudius  dcfunctis  regibus  ,  aut  ad  modlcum  rcda- 

ctis  ,  Judrcain  provinciam    equitibus    romanis  aut  libertis  pennisit  ;,  e 

quibus  ANTONivs  FELIX,  pcr  onmem  sjevitiain  ac  libidinem  .  jus  regiuin 

servili  ingenio  exercuit,  Drusilla  Cleopatra^  et  Antonii  iiopte  in  matii- 

nionium  accepta:  ut  ojusdcm  Antonii ,  Felix  progener  ,  Claudius  nepos 

esset  (1)  «  .  Le  gesle  di  questo  Antonio   Felice  ,  siccome  procuratore 

della  Giuilea  ricordansi  da  Giuseppe  Flavio  [2).  Svetonio  (5ì  eziandio 

la  ricordanza  di  questo  personaggio.  Ciò  premesso  mi  conlennerebbe 

nella  mia  opinione  che  l'Antonio  Felice  ricordato  in  questa  lapida  sia 

il  celebre  liberto  di  Claudio  ,  l'osservazione  che    il   di    lui  pronipote 

ostenta  il  prenome  ed  il  nome  di  Lucio  Domizio,  onde  ricordare  forse 

quel  Lucio  Domizio  che  secondo  l'autorità  del  medesimo  Tacito  (4),  fu 

(i)  Hist.  lib.Vcap.  IX. 

(2)  Antiq.  Jucl.  lib.  XX,  cap.  VII.  Vili,  pag.  969-97'^  cJ-  Am- 
stelod.  1736.  Tiilemont.  Histoire  des  Emper.  ,  toin.  I,  art.  II  ,  p;ig.  «92. 
Vcnise  i73a.  Eckiiei  doct.  mini.  vet.   voi.  VI  ,  pag.  a43. 

(3)  In  GlaiiJ.  r.ip.  XXVIII. 

(4)  Aliai,  hb  IV.  cap.  ^4,  Dio.  lib.  XLVIII  ,  pjg.  568.  Edil.  Hun- 
burg.  i7  5u. 
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marito  di  Antonia  figlia  di  Marco  Antonio  il  Triumviro,  e  di  Ottavia, 
che  diventava  parente  del  proavo  di  lui. 

Era  ben  naturale  quindi  che  al  pronipote  di  un  uomo  il  quale/i/.v 
regium  servili  ingenio  cxercuit  venisse  dall'avn  Antonia  Clcmenziana 
eretto  ,  col  permesso  dei  Decurioni ,  il  presente  monumento  a  seconda 
delle^antiehe  romane  consuetudini. 

Se  mai  la  seguente  lapida  Gruteriana  spettasse  al  nostro  Antonio 
Felice,  siccome  credo,  si  avrebbe  contezza  del  prenome  di  lui  (1). 

M.    ANTONIVS 

FELIX 
INSVL\RIVS 

Sull'uso  poi  di  dedicare  memorie  a'  fanciulli  di  tenera  età,  siccome 
spettanti  a  famiglie  ragguardevoli ,  ragionò  a  lungo  il  dottissimo  Labus 
al  qu-ile  rimetto  ben  volontieri  chi  ne  volesse  sapere  di  più  (2). 

Mi  resterebbe  ancora  ad  esporre  alcunché  sull'epoca  del  marmo. 
Se  il  proavo  fiori  sotto  Claudio  e  probabilmente  terminò  sua  vita  sotto 
l'imperio  di  Nerone  o  di  Galba,  conciossiachè  ai  tempi  di  Nerone  ei 
vivesse  ancora,  lasciandocelo  scritto  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  (5) ,  il 
nostro  fanciullo  che  fiorì  due  generazioni  dappoi,  sen  visse  probabil- 
mente ai  tempi  di  Trajano  o  a  quelli  del  suo  successore.  Del  motivo 
per  cui  i  parenti  di  questo  Antonio  Felice  ritirati  sen  fossero  a  Pola  , 
non  saprei  con  certezza  determinarlo,  se  forse  lo  stesso  Flavio  non  m'in- 
ducesse a  credere  ch'egli  si  fosse  ritirato  in  quell'ermo  recesso  ,  dopo 
essere  stato  accusato  dai  capi  del  Giudei  a  Nerone,  e  dopo  di  aver  ot- 
tenuto dallo  irritato  Augusto,  col  credito  di  Fallante  di  lui  fratello  , 
qui  tum  maxime  apud  eum  in  honore  erat ,  che  venisse  da  molte  colpe 
pi-osciolto  (4). 

Abuserei  della  vostra  pazienza ,  egregj  amici ,  se  pili  a  lungo  in- 
trattenervi volessi  su  questo  argomento.  So  ben  io  quanto  sia  prezioso 
il  vostro  tempo,  e  quanto  importanti  le  vostre  ricerche  onde  non  ab- 
bia ad  abusare  della  vostra  cortesia.  e.  orti  di  manara. 

(()  626  lo.  M'  indurrebbe  a  questa  supposi/.ione  il  sapere  che  anche 
Narciso  altro  favorito  di  Claudio  ebbe  incarico  di  essere  supra  insulas.  Di 
questi  insolarj  ragionò  a  lungo  e  dottamente  il  sig.  Filippo  Aurelio  Visconti 
in  una  sua  Diss<'rtazione  intitolata  :  Osservazioni  sopra  un  bronzo  rotondo 
con  iscrizioni  ricordinli  Narciso  negli  (Atti  dcH'  Accad.  Rom.  d'ArcheoIog. 
Tom.  I.  pari.  II,  [lag.  367.  e  369.  Roma  iSa^, 

(2)  Antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia  tav.  I  n.  2.  intorno  fantico 
marino  di  C  Julio  Ingenuo  Milano  1827.  pag.  19.  eseguenti. 

(3)  l.c.  pag.  974. 

(4)  Ibid.  pag.  974.  cap.  Vili  ,  11.  9. 
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SyiiOfisis  niimorurn  antif/uoi  uni  i/iii  in  museo  Oesureo  rindubonciiM 
adscrvuntnr.  Digessit  Jose/t/ius  aunetii.  Piiis  I.  Numi  <Ji cuci.  Viii- 
doboiits  1857,  pug.  1")7,  4.'^ 

Noiis  noiis  cmpicsson.s  d'annonccr  à  nos  lectcìirs  cet  oiivrage 
iiiiporlant  do  notrc  honorc  correspoiulnnt  ,  IVI.  ArneAli  ,  premier  con- 
sci valcur  du  R.  et  1.  cabinet  dcs  inéilaillcs  à  Vienne.  l,es  ninnismate.s 
ne  inanqncroiit  pas  de  reeevoir  rette  première  parile  d'un  oiivriige  qui 
n'est  qu'tin  abiégé  d'une  publicalion  bcaueniip  plus  étendue  avec 
d'aulant  plus  d'einpres-semcnt  que  depuis  longlemps  c'est  le  premier 
o(ivr:igc  numisinatique  d'une  ccrtaine  cxtcnsion  ,  et  d'un  inle'rtt  ge- 
neral qui  ait  été  public  en  Alleinngne. 

La  partie  que  nous  avoiis  sous  les  ycux  ne  contient  quo  i'éiiumé- 
ralion  des  niédailles  greCques,  rédigccs  d'api  ès  uu  ordre  géograpbique. 
La  ricbesse  élonnante  du  cabinet  entier  pcut  eirc  apprcciée  d'après 
cet  écbantillon  qui  contient  425  médailles  d'or,  8475  en  argent ,  et 
15491  en  bronze,  ce  qui  fait  en  toul  24587  pièces. 

\.n  Synopsis  est  suivie  de  l'index  alpiialjélifpie  des  pays ,  peii- 
ples  ,  villcs,  etc.;  d'un  autrc  contenant  les  déooininalions  modernes 
des  pays  ,  peuplcs  ,  etc.  \  d'un  troisième  des  rois  et  pi  inces  \  enfin 
d'un  quatrième  des  empereurs  et  des  impératrices  des  médailles  Irap- 
pées  ailleurs  qu'  à  Rome. 

Le  laborieux  auleur  qui  a  si  bien  morite  de  la  scieiice  numisma- 
liquo  par  rarrangement  fondainenlal  du  cabinet  imperiai  qu'  il  a  cf- 
loolué  avec  la  coopóration  de  S.  E.  'SX.  le  coinle  de  Dietricbsteiu  ,  a 
déjà  redige  le  ca^aìo'^ae  dctaiilé  do  toiiles  los  médailles  grecques  et 
do  la  moitié  des  médailles  ronjaincs  ,  oiivrage  de  la  plus  haute  impor- 
lance  à  en  juger  sur  cet  abrégé,  et  <lont  nous  puuvons  bienlòt  cspérer 
la  pnblication  ,  enricbie  des  gravures  des  médailles  itiédites  que  lo 
cabinet  possedè.  Un  troisième  ouvrage  ,  pról  à  otre  imprimé  ,  du  sa- 
vant  numismate  sur  les  poinrons  des  médailles  du  cabmot,  s'il  olho 
moins  d'iutérèl  aux  arcliéologues  propiemeiit  dits,  traile  cependant 
ties  monuinens  non  moins  inléressants  sous  d'aulics  rapports  et  louolie 
ics  événemens  les  plus  remarquables  du  temps  modoi  ne. 

INous  nous  réjouissons  enfnj  de  pouvoir  annoncer  en  moine  tcmps 
que  notre  inl'atigable  et  savant  collégue  nous  a  promis  ,  puur  òlro  \m- 
blié  dans  nos  Annalcs,  un  inoiiioire  bion  intéressant  sin-  ime  moiimue , 
inconnue  jusffu''ici ,  qui  reprcsentc  roracle  de  Duilone.  Ce  memnue 
est  déjà  pròi  pour  T  impression  et  sera  puldié  dans  ini  de  nos  pio- 
cbains  cabieis. 
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Ayant  fait  connaìtre  ainsi  la  plupart  des  travaux  Ics  plus  rccens, 
Boil  ccux  déjà  publiés  soit  ceux  pivls  à  ròlre,  de  M.  Aruelh,  noiis  ne 
puuvons  p;is  passei  sous  sileiice  qiiclcjat's  articles  savanis  qu'  il  a  lail 
insérer  aii  dernier  Cahier  des  Aniialcs  de  Vienne  (1  )  sur  Ics  dernières 
décoiivertes  et   recherches   relalivcment  aux  médailles  hactrìennes. 
En  1852  M.  Wilson  publia,  dans  Ics  Recherches  Asiatiques  (2),  cent- 
\iiigt-sept  pièces  de  la  riche  cullectiou  que  la  Sociéló  de  Bengale,  in- 
stituée  polir  faire  des  recherches  sur  V  histoire  ,  les  antiquilés  ,  les 
arts  et  les  scicnces  de  l'Asie,  possedè,  surtout  en  médailles  grecques 
de  l'empire  bactrien  et  indo-scythique.  D'autres  comniunicationa  ont 
été  i'aites  depuis  par  Ch.  Masson  et  surtout  par  James  Prinsep  dans 
une  suite  d'articles  au  Journal  de  la  Société  Asiatique  de  Bengale  (^3) , 
égaleraent  avec  des  planches.  M.  Arneth  ,  dans  les  articles  susmen- 
tionnés  ,  donne  une  revue  ou  plutòt  des  observations  nouvelles  pour 
reclifier  et  complétcr  ces  publicalions  ,  en  se  rapportant  à  la  fuis  à  la 
Notice  de  la  colleclion  de  médailles  bactriennes  et  indo-scythiques 
rapportées  par  le  general  Allard ,  de  M.  E.  Jacquet ,  et  à  la  Notice 
sur  quelques  médailles  grecques  iiiédites.  Paris  1834,  de  Mousieur 
Raoul-Rochette  \^A).  »•  lepsius. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  del  sig.  dott.  lepsius  uno  de' segretarj  editori  si  è  pubblicato 
Il  primo  fascicolo  doi;li  Annali  iSB;,  nel  quale  si  contengono  le  seguenti 
materie.  —  archeologia  egiziana.  Primo  articolo  preliminare  sullo  Alfa- 
beto geroglifico  :  lettera  al  sig.  proC.  I.  Rosellini  del  dott.  R  Lepsius  divisa 
come  appresso.  —  Introduzione.  Molivi  e  scopo  della  lettera,  pagg  5-6. 
Importanza  dell'arclienlogiu  egiziana,  pagg.  6-9.  Prospetto  della  sua  intro- 
messa fra  gli  studj  dell'  Instituto  archeologico,  pagg.  9- ( o.  Scoperta  dei  ge- 
roglifici fonetici ,  pagg.  10-17.  Sposizione  generale  sulle  varie  scritture  degli 
Egiziani ,  pagg.  17-21.  —  ALrABETo  geroglifico.  Introduzione  ,  pagg.  21-24. 
I.  Caratteri  ideografici,  pagg.  24-34-  II.  Caratteri  fonetici,  pa^g.  34-46. 
III.  Caratteri  intermediar)  ,  pagg.  4f''-47'  Introduzione  ,  pagg.  47-48. 
1,  Caratteri  iniziali  d'un  valore  fonetico  speciale  ,  pagg.  48-5i.  3,  Caratteri 
iniziali  d'un  valor  fonetico  limitalo,  pagg.  5i-56.  3,  Caratteri  ideografici 
posti  in  secondo  luogo  in  un  gruppo  fonetico ,  pagg.  56-67.  4>  Caratteri  deter- 
minativi ,  pagg.  58-62.  5,  Segni  determinativi  grammaticali  ,pagg.  62-67.  ■'- 
Appt^ndice  ,  ^ote  A-E ,  pagg.  67-89.  —  favole  delle  materie  e  indi- 
ci, pagg.  91-100.  — tavole  d'aggilv<ta.  A.  Alfabeto  geroglifico  .gruppi, 
ciffre,  mesi,  cartelli  reali  degli  obelischi  di  Roma.  B.  Tavola  ausiliaria. 
Roma  li  20  luglio  i837.  la  DIREZIokE. 

(i)  Wiener  Jahrbiicher  der  Litteratnr,  Voi.  LXXVII ,  p.  212  seqq. 

(2)  Asiatic  Rcsearclies  voi.  XVII ,  p.  559  seqq.  Descripdon  of  select 
coins  in  the  possession  of  the  Asialic  Society  :  avec  des  planches. 

(3)  Année  i832.  sèpt.  p.  392  seqq.  476;  i833  janv.  p.  27  seqq.  juin 
p.  3io  seqq.  aug.  p.  4o5  seqq:  i834.  avr.  p.  162  seqq.  227  seqq.  juiil. 
p.  3i3  se(|q    43i  seqq.  56»  seqcj;  i835,  juin  p.  327  seipp 

(4)  Premier  suj)pléijiciit.  Paris  t8J5.  Deuxiéme  supplé-ment  au  Journ. 
dei  Sav.  i836,  fevr.  et  niars. 


115 

BOLLETTINO 


dkll'in.stituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."    VII    E    Vili    DI    LUGLIO    E    AGOSTI.   1837. 


De  nummo  urbi 


^^ 


.t  Galaviiiae.  -Fasti  duumvirnli  di  Pompei.  -    ^''U  '^^\'^.-^'.     ;  -, 
nnlizìe  compendiate .-  Ai>i'isi.  i-^\  ^i^  «•**     "     ' '^ 


I.  MONUMENTI. 
De  Nummo  Urbis  Gnlarinac 


Dilcctissimo  Rosario  Sciidcri  Bonaccorsi  Joseph  Alessi  saliitcìn. 

Cui  polissimum   illiistialioncm  prorsus  novi  siculi  numisnialls  , 
auro  genimisque  piKliosioris  ,  dicabo  ?  Tlbl  cquidein  animae  mese  dimi- 
dio  ,  ut  in  advcrsis  rebus,  quse  meum  tuumque  animum  certalimagunt, 
solatio  sit.  Dolebam  enìm  vehementcrque  angcbar,  quum  ictu  oculi  te 
animam  cxhalantem  ceinerem  ,  ac  dein  laclilia  pcrfundebar,  quum  sta- 
tini te  pene  redivlvum  conspicerem.  Sed  quamvis  magnum  damnum  in 
morte  illa  sit  factum  ,  atlamen  ponere  modum  lacrymis  ,  et  quum  sis 
sapiens  perfiigium  in  optimis  disciplinis  ,  quibus  magnopere  deleclans, 
quffirere   oportet.  Quare  ut  animum  ad  illa  studia   quec  luani  alucruiit 
juventulcm  ,  virilemque  obleclarunt    sclatcm  ,  levoccm  ,  liac  epistola 
nuperrime  invenlum  esse  parvulum  Galarinwn  nummum  iiuiilio:quod, 
siculi  milil  summo  gaudio,  ita  solatio  libi  fulurum  esse  spero.  Nulluin 
enlm  numisma  lllius  urbis  in  apricum  sicula  vel  estera  terra  lulerat  ; 
quamvis  oppidum  lllud  vcluslate  et  origine  Insigne  fulsset,  monumentis 
hucusque   carcbal.  Favorinus  enim  Galariain  Sicillac  urbem  istis  com- 
memorat  verbis:  TaXa^ia.  nokit^  Ic/Aì'jlz  ,  et  Diodorus  enarransj  Carthagi- 
nienses    Entellinorum  urbem  adortos  ,  Cainpnnosque  inbabilantcs  au- 
xiliuma  nonnuUis  urbibus  pctiisse  ,  solosque  Galeriam  urbem,  r«/ipi«v 
7ró>tv  ,  incolcntes  mille  armatos  subsidio  inisisse  ,  eosque  omnes  a  Car- 
thaginienslbus  conlrucidatos  ,  Campanos /Eluam  habitantes,  clade  Ga- 
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leriiioi  uin,  ra).eùivwv,  a  fereudo  auxilio,  delerritos  fuisse  refei  t.  Vocem 
vero  raÀc6tKv  in  raX«|0ÌKv  corrigonclam  esse  ex  eodem  Diodoro  liquct  : 
ipse  enim  Dinocratis  Agathoclis(jue  gesta  describens,  Dinocralcni  cuin 
ti  ibus  minibus  peditum,  et  duobus  miilibus  equilum  Galari;im  ,  rx)u- 
pix-j  occupasse,  caslraque  aiile  urbern  locasse  ,  et  poslmodum  Pasipbi- 
lum  Galariam ,  ra).«piav ,  temperasse  nanat  (1  ).  Et  non  ex  Diodoio 
solummodo ,  verum  etiam  ex  Stepbani  Epitomatole  nomcn  et  oiigo 
urbis  eruitur  ^  ipse  enim  haec  habet:  Galarina  oppidum  Sicilia;,  Ta/Koiva 
TTóXts  Stze^iy.; ,  a  Morgete  Siculo  conditum  :  vocatur  et  Galaria  regio, 
Tcù.xpix  yypcf-'f  oppidanus  inde  dicitur  Galarinus  et  Galarineus  ,  r«),«pi- 
vo?  xai  raW>£vato; :  Sed  oportebat  ,  ut  doctissimorum  virorum  argu- 
menta  inventum  aliquod  numisma  confirmaret ,  et  conflrmavit. 

Ipsum  enim  CAAAPINON  inscriptum  esse  conspicitur.  Nec  tantum 
nomen  ,  verum  etiam  alia  notatu  digna  in  hoc  parvulo  nummo  conspi- 
ciuntur.In  ejus  antica  parte  stat  Bacclius  barba  tunicaque  prolixa,  qualis 
^gyptius  Bacchus  efilngitur  ,  cyathum  dextera  ,  sinistra  thyrsum  ge- 
rens  ,  cui  vitis  palmcs  pone  dexterum  pedem  assurgit  ,  et  in  postica 
parte  uvae  racemus  binis  ornatus  foliis  ,  quem  subtus  stat  urbis  inscri- 
ptio  ,  a  sinistra  dexteram  versus  ducla  ,  indeque  supra  rediens  ,  subtus 
CAAAPI ,  et  super  NON,  cernitur  j  unde  difiicilem  omnibuSj,  praeter- 
quam  peritis  (et  praecipue  Carolo  Gagliani ,  cui  sors  eum  obtulit,  qui- 
que  ejus  imaginein  nostro  dilectissimo  Carolo  Gemmellaro  delincare 
permisit  )  sese  offerì.  Quae  animadvertenda  censuimus  ,  ut  facile  reco- 
gnosci  possit ,  si  quando  tuis  recurrat  oculis.  Et  qunmvis  Naxiorum  , 
Catanensium  aliarumque  urbium  numismata  Bacchi  caput  barbatum 
referant ,  et  precipue  Naxiorum,  etiam  cyathum  in  Bacchi  raanu  et 
vilis  surculum  habeant ,  nullibi  in  Siculis  numismatibus  stans  ,  tunica 
tectus  ,  coque  stata  conspicitur. 

Sed  cor  numen  illud  ,  cur  vitis  in  hoc  Galarino  numismate  sunt 
rusa?  Si  argumentis  uti  liceat,  haec  omnia  ad  originem  illius  urbis  sunt 
referenda.  Galaria  enim,  Stcphano  Byzantino  enarrante,  a  Morgete  Si- 
culo ,  condita  fuit.  Quis  iste  Morges  fuisset ,  nobis  Antìochus  Syracu- 
sanus  fìdissimus  historiarum  scriptor  tradidit  ,  enarrando  :  Vetustissi- 
mos  Italiae  colonos  OEnotros  fuisse,  ab  Italo  inde  Italise   nomcn  ac- 

(i)  Dioclorus  Siculus  lib.  XVI,  XVIII. 
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cepisS8  ,  cui  cuin  Moiges  successisset  ,  iiule  Worgetes  dictosj  «e  posl- 
nioJuin    Siculus    hospitio    cxcepftis  ,    quiim   sibi    itnperium    arroga- 
let,  gcntcìn  illain  divisit  ;  et  ila  qui  OEnotrii,  postmodutn  Siculi,  Moi- 
getes  ,  et   Itali  ilii;ti  fucre.  Morgi-s  ille  Italo  senescente   rcgnahat ,  et 
ailhuc  illisvivcntibus  Siculus  profugus  Romann  veiiit  -,  nam  ante  Trojio 
CTciclium  priscam  Romani  cxstitisse  ,  et  post  cxcidiuin  bis  condilatn 
fuisse  Autiorluis  ipse  rcfert  j  et  tunc  Morgeles  oinncm  i  egiouem  a  Ta- 
ranto ad  Pcsidoniam  nsquc  tcnebant.  Inde  quuin  in  Italiain  cuui  Sìculis 
omnibus  Iranslietassent,  voi  a  Pelasgis  et  Aborigenis  bello  vexali,  armo 
vigesimo  sexio  Sacerdotii  Alcinois,  ante  Trojana  tempora,  ut  llellanicus 
tradii  ;  vel  octoginta  annis  ante  Trojae  excidium  ,  ab  Umbris  et  Pelas- 
gis pulsi,  ut  SyracHsanus  Philistus  scripsit ,  vel  ab  OEnotiiis  ipsis  et 
Opicis  ,  ut  Anliocbus  memorias  mandavit,  vel  postea  temporis  ut  Thu- 
cydides  rcfert  ;  dum  Siculi  Sicanos  ab  orientalibus  in  occidentales  In- 
salivi plagas  pellunt ,  et  Sicilia?  nomen  Sicaniae  indunt ,  Morges  Mnr- 
gentinam  urbem  ,  ut  ex  Strabene  colligimus  ,  terrnsque  Murgentmas  , 
et  inter  ca'tcras  Galariam,  ut  ex  Sfepbano  didicimus,  condidit  (1).  Ad 
quam  gloriain  Murgantia  pervcnisset ,  et  a  qua  cxcidisset ,  alibi  enarra- 
vimus  ;  nunc  in  mentem  revocare  lubct  ,  vitcm  Murgontinam  e  Sicilia 
potissimain  ,  quam  Pompejanam  aliqui  vocant  ,  utpole  quia  Surrenlinis 
efficacissimam  ,  Vesuvio  tenus  ,  Latio  demum  leracem  ,  teste  Plinio 
t'uisse  .  .  •  Sed  quorsum  hffic  ?  Ut  ostendatur  parvi  numismatis  Gala- 
rini   prelium,  quum  ab  urbe  multo  antiquissima  et  a  Metropoli  Mor- 
gentina  originem  trabat  ;  ubi  quum  vills  Murgentina  feracissima  gi- 
gneretur  ,  vel  ex  illius  feracitatc,  vel  quia  ipsamet  Galaria  vilium  ipsa- 
rum  ferax  esset,  uvac  botryoncm  in  ilio  numismate  procudere.  Et  quum 
Bacchus  vitem  adamasset ,  tbyrsique  inventor  Baccbantes  tbyrso  ar- 
masset,  ac  in  Sicilia  Bacchi  cultus  a  fabulosis  usque  temporibus  exsti- 
tisset,  jure  merito   Baccbus  ,  cum  vitis  surculo  e  terra  assurgente, 
cyalbum  et  tbysum  manibus  gerens  ,  in  antica  parte  est  sculplus. 

Nec  desunt  rei  arguinenta:  nam  quum  Tauromeni  collcs  Eugcniam 
generosam  vitem  gignerent,  Albanoque  agro  misissent  (2),  eius  numis- 
mata  uvfc  raccmos  gcrunt  '\S)f  et  quum  a  Naxo  Chalcidensium  colonia  iu 

(i)  Dionysius  Halic.  lib.  i,  e.  23,  aS.  Syncellus  Chorogr.  Strabo  1.  VI. 
(a)  Plinius  llist.  Nat.  1.  XIV,  1,  -i. 
(3)  Id.  ib. 
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Skiliain  dcclucta  esset ,  el  Bacclio  sacia  insula  illa  essct  ,  hinc  Bacchi 
^gyplil  caput  ,  ortuosasque'  vites  Naxii  numrnis  cadere  (1).  Quumque 
Catana  a  Naxiis  colonos  accepisset  ,  Bacchum  barbatum  vel  tigribus 
vectum  ,  uva-que  raccmum  ejus  niimismata  exhibctìt,  idem  de  Calari- 
norum  ,  de  Entellina  ,  de  Pnnorinilana  urbe  dixeris,  quaruin  nummi 
uva;  racemos,  et  Bacchi  Cererisve  imaginem  ,  et  vel  vini  feracitatem 
illarum  urbium  ,  vel  numinum  inter  se  conjunclorum  cuìlum  refe- 
runt  (2).  Nec  interest ,  quod  intev  Murgantise  nummos  nullus  uva;  ra- 
cemos afferatj  nam  quamvis  Mamertinum  Polliumque  merum  Messanae 
et  Syracusis  celeberrimum  esset  et  Syracusis  Bacchus  Morychus  colere- 
tur ,  allfimen  Bacchi  imago  et  uvae  racemus  in  nummis  illarum  urhiuin 
adhuc  desiderantur  (3).  iEtas  poslerior  forsan ,  qnidquid  sub  terra  est 
proferendo  ,  nummos  illos  aliquando  nobis  exhibebit,  siculi  Hrnnae 
nummus  cum  uvae  racemo  haud  ita  pridem  est  inventus  .  Et  ne  diu- 
tiusaures  obtundam  ,  imaginem  ipsam  numismatis  Galarini  libi  milto  , 
ut  oculis  tuis  quid  exliibeat  ,  et  quid  significet,  mclius  dictis  mente 
conspicins  ,  verbo  exprimas.  Solummodo  aciem  oculorum  non  effugiat 
primam  literam  verbi  CAAAPINON  Gamma  veluti  C  Ialina  siculo  mo- 
re gererc  ,  quod  a  viris  doctis,  et  a  nobis  pluries  in  siculis  inscriplio- 
nibus  observalum  estj  et  in  memoriam  nunc  reducimus  vetuslissimam 
MORCANTI,  metropolis  nempe  Galarine,  inscriptionem,  et  Gela;  Urbis 
CEAA2  pari  modo  inscriplas  esse  :  unde  ex  illa  lilera  ,  ab  omicron 
prò  omega  ,  et  pra;cipue  a  huslropheda  inscriptione,  illius  nummi  ve- 
lustatem  aliquis  deduceret.  Sed  nemo  sapiens  ante  trojana  tempora, 
quum  Galaria  a  Morgele  exstructa  fuit,  vel  aliqua  olympiade  jante  co- 
loniarum  grsecarum  in  Siciliam  dcductionem,  cusum  nummum  suspica- 
bitur  ;  sed  certe  ad  illa  tempora  referendus  ,  quum  Morgetes  ,  nliiquc 
barbari  Siciliam  incolentes,  gracam  linguam  a  Gra;cis  colonis  mutuo 
commercio  ,  ut  Dìodorus  tradidit  ,  didicere  ,  nummosque  graecis  litte- 
ris  inscripsere.  Et  si  aliquis,  ubinam  urbs  illa  luisset  ,  et  si  adhuc 
exslaret,qu;ereret,  tu,  quum  oplime  velercm  reccnlemquegeographiam 
calleas  ,  non  ita  procul  a  Trajnensi  urbe,  orientem  versus,  qua  Randa- 
lium  ilur,  indica  oppidulum  vulgari  vocabulo  Gagliano  dictum,  ibique 

(i)  Lancellottns  Sic.  Num.  tab.  LXXXVIII,  Auct.  I,  t.  VIH. 

(2)  Id.  t.  L,  III. 

(3)  Id.  t.  XXII,  Auct.  I,  t.  Ili,  t.  XVI,  XXIX,  LXIX. 
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cum  AreJlo  ,  Cluvcrio  ,  aliisf|iie  Gcograplils  Galarlam  cxlllissi;  dicas. 
Ilaiid  eniin  procul  Murgdiitinoriim  Gentili  ipiiiorumquo  finibiis  ,  qui 
cum  liistoria  iiil)is  G,-il;ui;r  sunt  conjuiicti  ,  slabat  ,  et  optimum  factu 
esset,  si  illias  urbis  reliquia-,  cxquirereiilur. Ilice  omnia  mcb'oraque  men- 
te revolvens  ,  parcere  aliquaiilulum  dolori,  et  ad  ingeiiuas  disciplinas 
qua;  solatia  et  oblertamenla  sunt  vilae,  redire  potes.  Te  enim  vocant 
tabulss,  codices,  imagines  papyro  excusa;,  rerum  uaturalium  domi  col- 
lectarum  studiuin  ,  incepta  evulgatave  scripta,  prrcdiorum  cultura, 
aedifìcia  domi  et  ruri  exstructa ,  pia  et  civllia  ofilcia,  et  alia,  quse  nos 
magnopere  delectant,  qurrque  te  desiderant ,  nec  diutius  abesse  sinuntj 
et  iutcr  tua  pacifica  studia  haud  obliviscaris  ,  rogo,  tui  faniiliarissimi 
Catana;  prid.  Id.  Aprilis  MDCCCXXXVll.  alexis. 

11.  LETTERATURA. 

Fasti  Duumvirali  di  Pompei  di  Raimondo  GOAnmi.  Napoli^ 
presso  IxaJJaele  Miranda  1857,  8.  pagg.  FI^  e  247. 

La  raccolta  delle  moltissime  iscrizioni ,  le  quali  banno  riguardo 
alla  condizione  politica  di  Pompei  era  già  da  lungo  tempo  ardentemente 
desiderata  dagli  eruditi.  Parte  sparse  fralle  vaste  pubblicazioni  di  tutte 
le  antichità  pompejane  ,  parte  finora  inedite  ,  prestavano  somma  diffi- 
coltà a  trarscne  l'utile  di  che  formano  scopo.  Gratissimo  dunque  riu- 
sciva l'annunzio  del  nostro  Bullettino  (pag-  48) ,  che  l'indefesso  e  be- 
nemerito indagatore  delle  cose  patrie,  don  Raimondo  Guarini,  si  pro- 
poneva di  raccogliere  ed  illustrare  tutti  i  monumenti  letterati  ,  dove 
sono  menzionati  i  decemviri  della  colonia  ,  collo  scopo  di  determinare 
la  serie  cronologica  di  que'  magistrati.  Silfatta  opera  è  adesso  pubbli- 
cata a  Napoli  e  corrisponde  pienamente  alla  giusta  aspettazione  degli 
eruditi  ,  essendo  eseguita  con  tutta  quella  conoscenza  profonda  delle 
antichità  campane  ,  e  con  quello  studio  particolare  nel  raccogliere  i 
materiali  ,  che  tanto  distinguono  T  illustre  autore. 

Avendo  esposto  brevemente  l'oggetto  del  suo  lavoro  siccome  in- 
di) itto  a  stabilire  una  serie  cronologica  de'  mjigistrati  supremi  di  Pom- 
pei, movendo  dal  674  di  Roma,  ovvero  la  deduzione  coloniana  fattavi 
per  Siila  ,  e  continuando   fino  all'anno  852  ,  quando  Pompei  cessò  di 


1  IR  II.    LITTERATLUA. 

essere  ,  spiega  i  principi,  onci' è  partito  ,  aggiiignemlovi  qualche  cenno 
sopra  il  sistema  de' titoli  onorarli  municipali.  In  questo  capitolo  un 
punto  uè  sembrava  meritevole  d'esser  chiarito.  Volendo  spiegare  le 
sigle  tanto  frequenti  ne' titoli  pompeiani,  d-  v  v  a-  s-  i"  proc  ,  le 
quali  non  senza  probahilllii  vuole  che  si  leggano  Duumviri  votis  Au- 
gusto sacris publice  procurali dis ,  staliilisce  una  differenza  fra  i  duum- 
viri sagri ,  ai  quali  assegna  l'impiego  delle  procurazioni  ,  e  gli  edili, 
che  da  altri  sono  creduti  identici  con  quelli.  3Ia  trovandosi  nell'istcsso 
libro  del  signor  Guarini  altre  iscrizioni  ,  nelle  quali  espressamente  edili 
V.  A.  s.  p.  p.  vengono  menzionati  (p.  50,  106,  120),  bisogna  supporre, 
che  la  carica  di  pubblicare  i  voti  pubblici  era  propria  degli  edili  ,  e  in 
quella  si  mantenevano  forse  anche  dopo  eletti  Duumviri. 

Difficilissima  era  l'impresa  di  stabilire  le  epoche  detcrminate 
de' diversi  magistrati.  Esistevano  bene  molti  monumenti  duumvirali 
scritti  o  in  marmo  o  scarabbocchiati  a  fresco  sulle  pareti  di  Pompei  , 
ma  sgraziatameute   pei"  la  più  gran  parte  senza  verun  indizio  ciono- 
logico.  Con  molta  avvedutezza  l'autore  supplisce  a  questo  difetto.  Pri- 
ma rende  assai  probabile  ,  che  nel  674  Siila  abbia  fatto  dedurre  una 
colouia  assai  rinomata  a  Pompei  ,  e  da  questo  punto  procede  a  cercar 
i  magistrati  pegli  anni  dopo,  facendo  uso  di  altre  notizie  intorno  i  per- 
sonaggi menzionati  come  Duumviri,  e  raccogliendo  tutto  quel  che  di 
loro  e  delle  loro  famiglie  altronde  si  sapeva.  Bisogna  confessarperaltro 
che  l'assunto  arduissimo  che  si  era  in  ciò  proposto  l'autore,  a  malgrado 
le  sue  sollecitudini  e  bene  intese  investigazioni,  lascia  tuttora  nel  pro- 
posito  poche   cose  certe  ,  molle  verosimili ,  e  la  pii!i  gran  parte  tut- 
tora incerte  :  dal  che  non  torna  però  minor  lode  a  lui  per  la  utilità  del 
suo  lavoro.  Con  qualche  ragione  pare  che  assegni  a  C.  Quinzio  Valgo 
e  M.  Porcio,il  primo  de'  quali  vien  menzionato  in  una  iscrizione  con- 
temporanea di  Eclano  (p.  37  ),  come  primi  Duumviri  uno  de' primi 
anni  dopo  la  fondazione  della  colonia  (675)  il  quale  egli  vuol  essere 
il  C.  81.  Importante  è  la  conseguenza  che  dall'età  di  questi  Duumviri 
si  ritrae  per  due  de'piìi  famosi  edifizj  della  città  ;  il  teatro  e  l'anfiteatro. 
Quanto  al  primo  l' iscrizione   recata  dal  sig.  Guarini ,  secondo  cui 
C.  Quinzio  e  M.  Porcio  thealrum  tectum  fac.  toc.  cidemp.  prob  ,  de- 
cide l'epoca  della  sua  primitiva  costruzione  ,  benché  lo  stato  attuale 
non  ne  provenga  che  da  Olconio  Rufo  ossia  da'  tempi  di  Augusto. 
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L'anfiteatro  era  forse  anche  più  antico  ,  perchè  in  un'iscrizione  ,  che 
in  esso  trovasi  duplicata  in  due  marmi  differenti,  dei  Duumviri  si  di- 
ce che  spectacuìa  de  sua  prq.  fac.  cocr.  et  coloneìs  forum  in  perpe- 
tuwn  deder.  Dunque  esisteva  già  da  qualche  tempo  prima  Tanfiteatro, 
che  era  opera  nuiiiicii)ale  ,  in  cui  circa  il  G82  (si  dicono  quinquennali 
i  suddetti  personaggi)  ai  nuovi  coloni  si  concedette  stallo.  I  primi  anni 
della  colonia  essendo  .assai  scarsi  di  monumenti  certi  ,  tutti  quei  che 
si  poterono  adunare  ,  sono  posti  insieme  secondo  la  serie  de'nuovi  edi- 
fizj  da  loro  impresi  a  costruire.  Cosi  troviamo  un  macello  puhblico 
edificato  da' Duumviri  M.  Spurio  e  Men.  Rufo  ,  ragiono  di  più  onde 
credere  che  quella  falìhrica  grande  all'angolo  dritto  del  Foro  ,  volgar- 
mente conosciuta  sotto  il  nome  di  Pantheon,  non  sia  altro  che  il  ma- 
cello. (1).  Altri  fecero  fare  nuove  strade,  scuole  ed  un  orologio  so- 
lare (p.  45).  Fenchè  sia  credibile,  che  i  Duumviri  autori  di  questi  la- 
vori siano  stati  fra  i  più  antichi  della  nuova  colonia,  rimane  nondimeno 
tuttora  impossibile  l'assegnar  loro  una  epoca  fissa.  Non  così  è  di  una 
parte  de' posteriori,  perchè  di  alcuni  abbiamo  notato  il  consolato,  sotto 
cui  tennero  le  redini  della  colonia,  altri  si  conoscono  abbastanza  da 
altri  monumenti,  per  poter  determinare  con  qualche  probabilità  le 
loro  date.  Di  tutti  que'  monumenti  non  che  dei  tanti  titoletti  di  racco- 
mandazione ,  che  trovansi  a  fresco  sulle  mura  ,  ed  intorno  a  cui  fa 
molte  belle  osservazioni  (p.5o),  l'illustre  autore  ricava  sottilmente  ogni 
lume  di  che  sono  capaci  pel  suo  sidjbietlo  ponendo  alcuna  volta  a  tor- 
tura l'ingegno  per  uscire  vittorioso  da  spesso  troppo  ardimentoso  pro- 
ve. Troppo  lungo  intanto  sarebbe  il  seguitar  l'ordine  de'  duumvirati, 
il  quale  ,  sebbene  qua  e  Ih  interrotto  da  grandi  lacune  pure  conduce 
fino  all'esito  di  Pompei  ,  a  cui  si  trova  aggiunta  una  raccolta  de'titoli 
edilizj  ,  e  abbiamo  di  che  ringraziar  l'autore  per  la  indefessa  cura  ed 
industria  posta  in  questa  lodevole  impresa.  Rileviamo  solamente  alcune 
delle  importanti  osservazioni  sopra  i  monumenti  e  le  antichità  di  Pom- 
pei ,  che  trovansi  sparse  in*  abbond.mza  nel  tessuto  dell'opera.  Cosi 
p.  70.  seg.  discorre  del  tempietto  della  Fortuna  Augusta,  eretto  pro- 
babilmente nel  756  da  M.  Tallio  Duumviro  e  Quinquennale,  e  del  culto 
celebratovi;  altrove   (  p.  172-176)    raccoglie  varie  importanti  iscri- 

(i)  Vedasi  la  scconila  jiarte  del  terzo  tomo  della  descrizione  tedesca 
di  Rr>ma  y.  21 1. 
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rioni  sagre  che  riferiscono  spec  ialinente  a  Venere  od  Iside.  Ma  più  ri- 
levanti sono  i  documenti  di  altre  opere  pubbliche.  Intorno  ai  famosi 
monuii  enti  d'  Eumachia  1'  autore  prima  (p.  87-89  ,  )  illustra  le  iscri- 
zioni a  lei  ed  al  di  lei  figliuolo  M.  Numistrio  Frontone  appartenenti,  e 
dopo  (p.  201-208)  ,  avendo  assegnalo  le  loro  opere  agli  ultimi  anni  di 
Livia  Augusta  ,  che  mori  nel  25  dell'era  volgare,  ed  alla  cui  pietà  Eu- 
machia consacrò  i  portici  della  Concordia,  soggiunge  un  accurato  rag- 
guaglio de' resti  che  se  ne  conserva.  In  questo  però  anch'esso  divide  il 
calcidico  dalla  cripta  e  da'portici  che  descrìve  esattamente  tratto  dal 
noto  passo  di  Vitruvio  ,  e  vuol  congiungerlo  alla  basilica  come  edifizio 
sontuoso  ad  uso  de'  conviti  (1). 

Assai  rilevanti  inoltre  sono  le  iscrizioni  riguardanti  le  terme  e 
contenenti  programmi  di  locazione  .  che  giudiziosamente  trovansi  ra- 
te e  spiegate  a  pag.  194-200.  Nello  stesso  modo  abbiamo  dell'an- 
fìteatro  non  solamente  i  nomi  di  chi  lo  rendeano  accessibile  per  i  nuovi 
coloni  ,  ma  eziandio  una  lunga  serie  di  programmi,  di  giuochi  gladia- 
tori ?  caccie  ed  altri  da  celebrarvisi  (p.  66)  ,  e  di  acclamazioni  j  una 
delle  quali  è  indirizzata  a  quello  stesso  Livinejo  Regolo  (2)  che  nell'an- 
no 59  diede  quegli  spettacoli  gladiatorj  ,  pe' quali  l'anfiteatro  per  or- 
dine del  Senato  Romano  si  rimase  interdetto  per  dieci  anni  ,  ed  esso 
Regolo  con  altri  autori  della  sanguinosa  rissa  accaduta  per  que'  giuo- 
chi fra'  Nuterini  coloni  e  i  Pompeiani  fu  esiliato  (Tacit.  Ann.  XIV.  17). 

Oltre  i  soggetti  già  menzionati  contiene  1'  opera  tutte  le  iscri- 
zioni osche,  trovate  in  Pompei,  e  delle  Romane  alcune  sagre,  giocose, 
sepolcrali  ed  altre  ,  non  che  parccchj  monvunenti  estranei,  fra'  quali  sì 
trova  anche  quel  diploma  di  prttronato  di  Pesto  ,  che  ,  pubblicato  da 
noi  in  questi  fogli  (5)  fu  qualche  tempo  dopo  a  Napoli  illustrato  da 
un  dotto  a  noi  incognito  ,  il  cui  commentario  dall'  illustre  autore  ha 
ricevuto  convenevoli  correzioni. 

L.   URLICHS. 

(i)  Sul  vero  uso  de!  calcidico,  ch'era  di  servire  siccome  loggia  sopra  il 
criptoportico ,  si  confrontino  le  dotte  ricerche  del  sig.  cav.  Bunsen  nella 
Descr.  di  Roma  tom   III,  p.  2,  pag.  ga. 

(2)  (Rcgiilo  feliritcr)  Scstiiio. 

(3)  Da  questa  jìiibblicazione  imparai,  che  non  nel  secolo  passato,  come 
io  avoa  cunj^hictturalo,  ma  nel  1829,  fu  trovato  a  Pesto  quel  monumento. 
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fXYPTB.  a.  Noin-rìlcs  rlecnin'Prfcs.  l.c  jn])it;ilt)e  Howard  Vysr.  a 
découvcrt  pliisiciirs  nouvollcs  ihniiihics  dnns  In  nmnclc pyrainidcAhi 
ne  connaissiiit  jiisqu';»  préseiit  quc  deux   gnuidcs  cliambrcs  diles  du 
Boi  et  de  (a  Peinc  ,  et  ime  Iroisième  très  basse,  appclée  de  Davisoii^ 
iinmé(li;iteinent  audessiis  de  celle  du  rei.  Les  iiouselles  cliambres  a 
leur  tour  soni  sitiiccs  aiidessiis  de  la  tliaiiibre  de  Davison  et  ont  lecu 
les  noins  de  Wellington,  de  Nelson  et  de  Lady  Arl)utbnut.  Toutes  les 
cinq  ont  a  peu  de  cbose  près  la  mème  longueur  et  la  mtme  largeur , 
savoir  (lix  mètres  et  demi  sur  cinq  et  un  quarl ,  et  ne  diftèient  que  dans 
la  haiiteur.  L'axe  de  ces  cbambres  est  celui  nitline  de  rédilice  et  cliacun 
de  ces  quatre  élages  servali  ainsi  de  dei  li:irge  nu  plafond  de  la  cbainbre 
inférieure  et  uotammcnt  de  la  cliambre  principale  (|ui  contenait  le 
sarcopbagcjcar  toutes  sont  à  plafond  plat  et  pouvaienf  ])ai-  eonséqucnt 
facilenient  soulViir  du  poids  enorme  qui  pesaitdessus  dans  la  direction 
de  l'axe.  Le  mnne  principe  de  décbarge  parfallemenl  bieu  entondu  se 
manifeste  dans  la  clianibre  de  la  Reine  flont  le  plafond  est  en  forme 
de  toit,  et  à  rentrée  de  la  pyramide,  audessus  de  laquelle  quatre  gran- 
des  pierres  sont  placées  en  arc-boulanl.  On  n' y  a  pas  trouvé  d' in- 
scriptions  hìéroglypliiqucs ,  pas   plus   que   dans  totit  b;  reste  de  la 
grande  pyramide  ni  dans  les  autres  qui  ont  élé  ouvertes  dans  la  basse 
Égypte,  à  Texception  seulement  de  la  pyramide  d'Abonsir,  qui  se  di- 
stingue par  tant  d'antres  circonslances  élranges  (1).  M.  Vyse  a  fait  en- 
core  d'aiitrcs  rechercbes  dans  les  ditférentes  pyramides  des  IMempbisi 
les  dessins  qu'il  en  a  envoycs  à  la  royale  wSociéle  lilléraire  de  Londrcs 
seront  bientòt  publiés. 

Le  ninne  voyagcur  enfin  a  trouvé  non  loin  de  la  grande  pyramide 
vers  la  montagne  un  tombe-au  souterrain  ,  consislnnt  dans  une  espèce 
de  maison  en  carré  oblong ,  parfaitement  voiUée  et  taillée  dans  le  roe» 
de  manière  que  la  maison  dans  tonte  sa  hauteur  élait  entourée  d'un 
profond  fosse  dans  lequel  on  avait  cepcndanl  ménage  en  plusieurs  cn- 
droils  des  adbérenccs  au  roc  ,  probablcment  pour  donner  un  certain 
appui  aux  parois  de  li  maison.  D'après  un  ani  re  rapport  la  voule 
n'élait  pas  taillée  dans  le  roc  ,  mais  consimile  en  pierre  de  mille.  Ce 
fait  bicn  intéressant  en  Jiii-mòme  n'aurait  cependant  plus  rien  d  inoui, 
dei)uis  que  M.  fViìkinson  a  constate  que  li  innslriiction  du  xérilable 
are  étail  déja  connue  et  piatiquée  en  E;-'vpte  du  leiiips  d^^mcno/ifits  I 

fi)  IViiova  IMiisfrazione  stnrico-raiiniinicntale  elei  b.isso  P'^ilto  <1<'I 
ftoLD.ralcriani,  toin.L  Firenze  i83G,  p.  5ó8-4o8,  lav.  XXX.VllIi.A-E. 
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au  XIX  siòcle  ((l'npròs  Roscllinl)  avant  notrc  óre  f1).  Un  sarrophape 
qui,  avec  pliisiems  vases  et  autrcs  outils,  s'cst  trouvé  flnns  l**  intóriour 
du  fombeau  porlait  sur  un  ile  ses  còtés  le  cartoni  ho  dn  roi  Psainé- 
tìqite  ce  qui  nous  donne  l'epoque  très  probable  de  600  ans  avant  J.  C. 
pour  cette  construclion  interessante. 

Une  statue  fragmcniée  ,  mais  dn  plus  liaut  intérct  tant  pour  la 
chronologic  que  pour  l' liistoire  de  l'art  des  Égyplicns  ,  se  Irouvait 
depuis  plusieurs  annécs  dans  le  magasin  du  snvant  nc'uociant  iM.  Ca- 
pranesi  h  Rome.  Elle  fut  trouvée  par  un  liabitant  du  villngc  de  Palom- 
bara  dans  la  Sabine  et  fut  acquise  dernièrement  par  M.le  chcv.  Bunxpit. 
Nous  en  parlcrons  "plus  au  long  dans  un  arlicle  destine  pour  les  Annalcs 
de  Tannée  courante  et  nous  nous  contentons  ici  de  dire  préalablemcnt 
qu'un  examen  de  la  doublé  inscription  sur  les  deux  còlés  du  tròiie  de 
cette  petite  statue  assise  en  granii  noir  nous  a  appris  que  le  roi  Osor- 
tasen  /,  avec  lequel  notre  liste  des  noms  royaux  chronologiquement 
fixés  par  les  nionumcns  commencait  jusqu'à  présent,  l'a  fait  faire  à  son 
pére  le  roi  Oii ,  dont  nous  trouvons  ici  pour  la  première  fois  le  prc- 
nom  et  le  nom  propre.  La  méme  inscription  nous  f;»it  cncore  connaìtre 
le  nom  égyptien  du  granii  noir  qui  s'appèle  en  laitguc  sacri'e  JL'flT* 

La  collection  de  M.  David  TVeher  à  Venise  s'est  cnricliie  derniè- 
rement d'un  buste  égyptien  qui  luì  parvint  par  un  ami  résidanl  au 
Calre.  Nous  regrettons  de  ne  pas  avoir  pu  examiner  nous-nitme  et  dc- 
termlner  à  peu  près  l'epoque  du  style  de  ce  buste  de  fommc  f;ue  l'on 
dit  ne  le  céder  en  rien  à  lout  ce  que  le  ciseau  groc  ou  romain  a  pro- 
duit  en  matière  semblable.  On  prélend  que  ce  morceau  intéressant 
s'esl  trouvé  sur  un  sarcophage  ,  cornine  plus  tar«l  ce  fut  un  usage  fré- 
quent  cbez  les  Romains.  Reste  a  savoir  si  le  monumcnt  fui  vcritable- 
menl  travaillé  cn  buste,  ou  s'il  faisait  ancienncuicnl  partir  d'imo  sta- 
tue enlière  ce  quo  nous  sorions  dlsi)oscs  à  crciiro  à  cause  du  pilastro 
dorsal ,  cominun  presqu'à  toutes  les  stalues  égyptiennes  entières  et 
dont  on  voil  ancore  ici  une  partie  avec  des  traces  d'une  rupture  en  bas. 

Le  fait  cepcndant  en  lui-mome  de  la  découverte  d'un  buste 
égyptien  ne  serait  pas  lout-K-fail  extraordiuaire.  Ou  sail  que  la  plupart 
des  bustes  anciens  qui  se  soni  conservés  jusqu'  h  dous  cu  si  grautl 
nomi)re ,  appartiennent  au  temps  des  cmpcreurs  romains  et  l'on  croit 
généralement  que  la  forme  méme  du  buste ,  pour  lequel  les  Gì  ecs  et 
Romains  n'avaient  pas  mome  un  mot  bien  propre,  ne  date  pas  de  bien 
longtemps  avant  cette  epoque  (2).  Ce  n'était  pas  non  plus  l'usage 

(i)  Topography  of  Thebcs  ,  p.  8t 

(2)  Visconti,  Musco  Pio-CUmcnliiio.  Tom,  IV.  Picfa/.ionc. 
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chcz  Ics  Épyptiins  (\c  faiic  des  Inislcs  et  noiis  n'cn  avoiis  vu  dans 
aiicuii  musce  public  de  l'Europe  qui  nous  soit  connu.  Mais  la  liclie 
et  inlciessanlc  coUectlon  de  M.  lo  clicv.  Pafin  I»  Rome  en  possedè  à 
elle  soule  trois,  dont  l'un  est  d'un  type  siuguller  et  se  rapproche  plu- 
lòt  d'un  licrmès,  l'autre  cncore  est  tnillé  d'uuc  inauière  exlraordinaire; 
le  lioisièmc  au  contraile  a  prói  isénicnt  la  mcme  forme  cpic  la  plupai  t 
des  biistcs  grecs.   L'intéicl   tout  parliculicr  qui  se  raltathc  aux  dcux 
derniòres  pièces  qui  paraissent  avoir  servi  d'études  et  de  inodclcs  dans 
un  atelier  de  sculptcur ,  si-ra   l'objot  d'un   article   special   quc  nous 
avons  destine  aux  Annales.  Nous  voulons  sculcmcnt  rcmarquer  cncore 
que  tous  Ics  dcux  apparfionncnt  à  la  nieillcurc  epoque  de  l'art  cj4yi)tien 
et  que  l'un  d'eux  qui  porte  sous  la  hase  et  sur  !es  coupurcs  des  deux 
còtés  la  division  exacte  et  ancienne  d'api  ès  laqucUe  le  buste  a  été  tra- 
vaillé,  nous  paraìt  avoir  pour  unite  la  21  me  partie  du  corps  humain 
d'après  le  canon  égyptien  indiqué  par  Diodore  de  Sicile  (1). 

b.  Collcctions.  Le  inusée  ci^yptien  do  Berlin  vieni  d'acquérir  une 
coUcclion  de  piòccs  colossales  rapporlée  de  1' Égyptc  il  y  a  scpt  ans 
par  M.  Drovotti.  L'acquisition  est  aussi  importante  pour  le  musée  qui 
s'en  est  enricbl  et  qui  manqun't  entièreinent  de  pièces  colossales  , 
qu'elle  est  à  propos  au  moment  actucl,  puisque  le  vice-rol  ne  permei 
plus  de  transportcr  en  Europe  des  anti(|uitós  de  son  pays,  surtoul  cu 
fait  de  monumcns  de  ce  genrc  Cette  cullection  que  nous  avons  vuo  et 
examinóo  nous-mòme  à  dcux  repiises  avanl  son  cmharqucment  à  Li- 
vournc,  renferme  une  statue  colossale  et  assise,  haute  de  dix  picds  et 
deux  pouces  de  Paris,  travailléc  en  granii  noir  et  dans  le  slyle  le  plus 
beau  et  le  plus  grandiose  qu'on  puisse  imaginer,  tout  en  négligeant  le 
fini  ininutieux  que  nous  admirons  dans  d'autres  thefs  d'oeuvre  de  la 
sculpture  cgypticnne,  cornine  dans  la  statue  de  Ranises-Sésoslris  à 
Turin.  Elle  porte  les  noms  et  les  tilres  du  grand  Ramses  sur  le  tròno, 
sur  la  poilrine,  sur  la  ceinlure,  et  c'esl  ce  qui  avait  fait  croire  jusqu'à 
présent  que  nous  avions  là  aussi  une  statue,  un  portrait  de  ce  grand 
conquóranl ,  un  travail  exquis  de  son  tcnii)S.  Nous  l'avons  cru  noiis- 
m'>me  ,  lorsquc  nous  avons  visite  celle  collcctiou  pour  la  premiere  fois, 
n'ayant  pas  pu  rxaminer  alors  les  insci  iptions  d'une  autre  statue  par- 
faitemenl  semblable,  mais  malheureusement  fiagmentée ,  et  qui  e'vi- 
dcmmenl  a  servi  de  pendant  à  celle-ci.  A  l'occasion  de  son  einbarque- 
mcnt  pour  I5erlln,  l' immense  bloc  de  celle  secondo  statue  nous  devint 
t'galcuient  accessiblo  cu  soriani  des  giandes  ballcs  qui  l'avaicul  couverte 

(i)  Dioil.  I.  I,  e.  98  :  ToO  '/«p  :ravrò?  «7wp«T05  Tflv  xara^ziuÀv  tU  yj  y-ci.t 
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jusqu'alors  dans  le  magasin  oìi  la  collection  était  déposée.  Quelle  fut 
notre  surprise,  lorsqu'en  examinant  ces  nouvelles  inscriptions  et  en 
les  confrontant  soigneusement  avec  celles  de  la  première  statue ,  nous 
devions  nous  convaincre,  que  toutes  les  deux  statues  furent  travaillées 
près  de  500  ans  avant  Ramses-Sésostris ,  qu'elles  rcprésentent  le  chef 
méine  de  notre  histcire  monumentale  des  dynasties  égyptiennes,  lo  roi 
Osorfasen  I,  qui  fit  eriger  les  deux  obéiisques  d'Ilcliopolis  et  de  Cro-- 
codillopolis  ,  sous  le  regne  duquel  furent  exécutés  les  célèbres  (om- 
beaux  de  lìénihassnn,  et  avec  Icquel  commenca  une  nouvelle  ère  pour 
tonte  l'Egypte.  On  ne  connah,  à  ce  que  je  sache,  iiucune  autre  statue 
de  ce  Pharaon  ,  ni  grande  ni  petite,  soit  en  Europe  soit  en  Egypte, 
et  ces  deux  monumens  resteront  ainsi  un  ornement  inappréciable  et 
unique  du  musce  qui  les  a  acquises  ,  parnii  tout  ce  que  l'ancienne  E- 
gypte  nous  ait  laissé  de  plus  intéressant  (1).  11  y  a  de  plus  cinq  grands 
snrropliages  avec  leurs  couvercles  en  granii  et  un  sixième  en  calcaire 
d' Egypte,  tous  couverts  d'inscriptions  hieroglyphiques.  Le  plus  grand 
a  huil  pieds  et  trois  pouces  de  longueur,  trois  pieds  et  six  pouces  de 
largeur  et  deux  pieds  et  huit  pouces  et  demi  de  hauteur.  Deux  stcles 
enfin,qui  appartiennent  à  la  mème  collection  ont  un  intérèt  historique 
par  les  cartouches  royaux  très  anciens  qui  s'y  trouvent.  L'une  en 
grès  dur  a  été  faite  sous  le  règne  du  roi  AniPneinlie  ///,  quatrième  roi 
de  la  XVII  dynasfie,  Tautrc  en  granii  sous  celui  de  Thoulnwsis  IV^ 
finquième  roi  de  la  XVllI  dynastie.  Toute  la  collection  a  été  embar- 
quée  à  Livourne  au  moi  d'aoùt ,  et  sera  placée  à  Berlin  dans  le  nou- 
veau  bàtiment  de  l'école  d'architeclure  où  on  va  transporter  le  musée 
égyptien  du  pilais  de  Monbijou. 

Le  musée  de  fcu  M.  Dodwell  qui  est  à  la  venie  sous  les  auspices 
de  la  Direction  de  P  Institut  (2),  contieni  aussi  une  collection  beile 
et  choisie  d^antiquités  égyptiennes  en  tout  genre,  savoir  46  pièces  en 
bois  ,  y  compris  trois  caisses  de  momie  peinles  ou  sculptées  et  très 
bien  conservées ,  70  en  pierre,  11  l'n  bronze  et  19'2  en  email. 

Une  dcs  plus  précicuses  coUcctions  qui  soient  à  vendre  actuellc- 
menl  est  celle  déposée  depuis  plusiours  années  à  Livourne  par  1\L  le 
chev.  A'' Anastasi  ^  consul  suedois  à  Alexandrie.  Elle  est  surtout  très 
riche  en  belles  et  anciennes  stcles  doni  plusieurs  porteut  des  dates 
précises  du  règne  des  rois  Osoilaseii  /  et  //,  Amenenihe  II  et  HI  ^ 

(i)  Le  fait  que  nous  venons  de  sii;naler  est  tmp  ìmportant  pour  que 
nous  puissious  nous  dispenser  ù  cu  douiicr  toutes  k-s  preuvcs  j  c'est  ce  que 
nous  ferons  ailleurs  avec  le  développi-nient  nécessaire. 

(2)  Voyez  les  Annonces  de  la  Dircclioa  ci-bas  pag.  128. 
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(1(;  la  XVI  ci  XVll  ilynastic  de  Maiicllio!i.  La  plus  granfie  stòle  rie  la 
loUcctioii  et  pout-ctrc  tic  tt)iites  Ics  collcclions  ilo  l'Europe  a  six  picds 
et  cijiq  poLiccs  ik-  liaiilcur  ci  trois  picds  de  laigcur  ^^mcsurc  de  Paris). 
11  y  a  cn  oulre  plusiciirs  sarcophaj'es  en  pierre  et  en  bois,  de  grandcs 
caisses  rcniplics  de  din'érens  objets  en  bronzc  ,  cn  pierre,  en  terre 
éniaillée,  en  bois.  en  terre  non  cui  te  ,  etc.  La  plus  grande  figure  en 
bron/.c  a  dcux  picds  ci  demi  de  hauteur ,  une  autre  deux  picds  et  dcux 
poucis.  Nous  n'avoiis  pas  pu  voir  les  papj^rus  tpil  d'après  leur  nonibrc 
ne  formcnt  pas  la  parlie  la  nioins  importante.  La  pièce  cependant  la 
plus  pr<5cieuse  qui  se  voit  encore  unie  k  celle  colleclion  dans  le  inaga- 
sin  de  M.  Fernandez  ,  n'y  appartieni  plus  ;  c'est  un  sarcopbage  carré 
avec  seti  couveicle ,  Iravaillé  cn  granii  rose  avec  une  pcrlcclion  et  un 
fini  étonnanl.  11  ne  porte  dcs  insoriptlons  bicroglypliiiiucs  quc  sur  un 
des  còtcs  longs  ,  ce  qui  parati  indi(jucr  que  le  sarcopbage  n'a  pas  eie 
termine.  Le  conlenu  des  inscriptions  confirme  plcinemenl  celle  con- 
jeclure.  Aucun  défunt  ne  s'y  Irouvc  nommc  ;  mais  on  y  rcmarque  Téten- 
darl  et  le  noni  propre  du  roi  Osorfusen  li,  sccond  roi  de  la  XVll  dy- 
naslii;  et  qiialre  tois  le  noni  propre  d'un  roi  j4inenemlìé  sans  qu'il  soil 
cependant  precede  d'un  tilre  royal.  M.  le  cbev.  d'Anaslasi  a  fait  hom- 
inajre  de  cel  iniéressant  monument  à  S.  A.  1.  le  Granduc  de  Toscane. 
Une  Irouvaille  aussi  ricbe  qu'exfraordinaire  et  d'un  genre  toni  nou- 
veau  est  celle  de  M.  Feih'/ii  h  Bologne.  11  fil  des  fouilles  en  1(S34  dans 
Ics  pyramides  de  IMcrcé  ci  trouva  dans  une  des  plus  grandcs  qu'il  fil 
(h'molir  jusqu'au  pian  de  la  colline  ,  le  précieux  trcsor  d'une  quantité 
d'objets  en  or,  argenl ,  bronzo,  pierre,  et  doni  il  a  public  dernièrc- 
nient  le  catalogne  avec  une  relation  du  voyage  et  de  l'opération  des 
l'ouilles.  Le  premier  coup  d'oiii  jcic  sur  les  ctbantillons  qu'on  voit 
représeniés  sur  la  pianelle  ,  qui  a  eie  jointe  à  ce  catalogne  ,  nous  ap- 
jirend  qu'  il  n'y  a  pas  là  de  Iravail  des  anciens  l'iiaraons  ou  d'anciens 
rois  de  l'EtliIopi  .  Le  grand  vase  en  bronzo  avec  les  deux  tctes  de 
I^accbus  entources  de  leuillcs  de  vigne  (fig.l4),  est  un  beau  Iravail  grcc, 
si  non  romainj  le  camée  reprcsenlanl  une  tele  de  IMincrve  (fig.  12\  et 
le  sardonyx  avec  la  truie  (fig.  13),  soni  égalcmenl  j)lutòl  du  lemps 
roniain  que  du  teinps  grcc.  Tous  Ics  autres  objels  rcprcsentenl  dts 
figures  égyplicnnes,  mais  d'un  style  altère  et  bien  poslérieur  aux  an- 
ciens temps  classiques  de  l'art  égyptieo.  On  ne  saurait  appeler  clbio- 
pien  ce  style  particulicr  qui  caractérise  les  objets  reprcsentés  sur  la 
pianelle. Une  circonslance  remarquable  est  celle  que  IM.Fcrlini  a  Irouvc 
dans  la  cbambie  iirincip.de,  au  lieu  d"un  sarcopbage  ,  une  ci vièrc,  con- 
verte d'un  drap  blanc  ,  lissu  de  colon  ou  de  bysse  ,  qui  portait  peni- 
^Ire  les  rcsles  du  dél'uut  à  la  manière  quc  nous  connaissons  des  Elius- 
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qucs  (1).  Si  nous  remarquoiis  encoie  que  la  fabrication  de  In  pyramide 
clle-mcme  étail  loin  d'otre  très  solide  et  ressentait  plutòt  uu  àge  po- 
slérieur,  et  que  le  lapport  de  M.  Ferlini  parali  exclure  tonte  pensée  à 
un  trcsor  cache  apiiis  coup  dans  cette  pyramidc  ,  il  nous  semble  assez 
probable  que  tout  le  nionument  a  été  construil  à  la  mcme  epoque  à 
laquelle  la  plupart  des  objets  qui  s'y  sont  trouvés,  paraisscut  appar- 
tenir,  savoir  du  temps  de  la  dominatiou  grecque  ou  mcnie  romaine  en 
E::ypte.  Un  cxaincii  approfondi  de  cette  intéressante  collection  et  de 
tous  les  fails  qui  se  rapportent  à  leur  découverle  nous  pourrait  pcut- 
ótre  condùire  à  déterminer  aussi  l'epoque  de  la  fabrication  des  autres 
pyramides  de  M^roé  ,  qui  certaiueuient  ne  sont  qu'une  imitation  bicn 
poslérieure  et  assez  recente  des  grandes  pyramides  de  Memphis. 

Farmi  les  collcctions  qui  actucllenient  sont  à  vendre  nous  signa- 
lons  encore  :  1,  les  huit  papyrus  appartenant  h  M.  Sallier  à  Aix  eu 
Provence  et  doni  qualre  en  écriture  hiératique  sont  d'un  intérét  tout 
particulier.  C'est  Cbampollion  qui  les  examina  le  premier  en  1828.  Le 
premier  contieni,  d'après  lui,  une  serie,  jour  par  jour,  d'observalions 
astronoraiques  ou  astrologiques  ;  le  second  et  troisième  ,  faisant  suite 
l'un  à  l'autre  ,  renferment  une  sorte  de  cantique  ou  panégyrique  d'un 
pharaon  que  Cbampollion  croyait  alors  le  roi  Psammus  ;  le  quatricme 
est  le  plus  imporlant  et  contieni  le  lécit  d'une  campagne  du  grand 
Ramses-Sésostris,  date  de  ce  temps  moine;  c'est  le  meme  qui  a  été 
examinc  plus  en  délail  par  M.  Salvolini  (2).  Tonte  la  collection  de 
papyrus  avait  été  évaluée  à  25,000  irancs.-  2,  la  collection  de  31.  Guidi 
à  Rome ,  contenant  une  très  belle  caisse  de  momie  en  bois ,  très  bien 
conservée  et  couverte  de  peinturcs  et  d'inscriptions  hiéroglyphiques  j 
une  charmante  petite  caisse  funérairc  placée  sur  un  tratneau  ;  20  sta- 
tuettes  funéraircs  dont  plusieurs  porlent  le  noni  du  roi  Psaméticjue  j 
plusieurs  papyrus  hiéroglyphiques,  morccaux  du  riluci  ;  et  bien  d'au- 
tres  objets  en  dill'crens  métaux  et  picrres  j  enfin  une  collection  de  pierres 
égypliennes.- 5,  plusieurs  monumens  égypliens  rassemblés  par  ^\.Bas- 
seggio  à  Rome  j  savoir  un  sarcophagc  en  basalto  sans  couvercle  avec 
une  ligne  d'  hiéroglyphes  tout  autnur  ;  le  style  est  du  temps  des  Psa- 
métiques  ;  un  aulre  sarcophagc  ou  picrre  calcaire  de  1'  Egypte  avec 
son  couvercle  en  lorine  de  momie  d'un  très  beau  slyle  avec  une  ligne 
d'  hiéroglyphes  sur  le  dessus  j  une  stèle  copte  j  et  une  base  en  granii 
noir  avec  une  inscription  grecque  qui  dit  que  le  monumenl  auquel 
servait  celle  base  lui  dédié  au  roi  Plolémce  Sòter  par  son  écuyer-bou- 

(i)  Bull.  i836.  p,  5S-59. 

(a)  Campagne  de  Kamses-le-GianJ  etc.  Paris  i835. 
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(he  (v.p/j'Ji'/.Trjo;)  iiommé  Apullouìds  Philopatreros.  -  4,  une  collfctioJi 
d'enviion  80  stèles  ci  plusieurs  imlres  ulìjcts  funciairc»  tluposce  h  Li- 
voiiriie  clic/  le  consiil  '^rrc  i\i.  l'iilfi.  11  prir.iìl  quo  rVst  le  reste  <rutie 
collcclion  plus  ^'1  alide  de  lufiiieilc  oii  a  eiilevé  l.i  jiarlie  plus  iiitércssanle. 

e.  Noiii'cftcs  di/r^'icnfes.  Le  inusce  brilamiiquc  a  lail  l'acquisi- 
lion  ilu  beau  sarcopliage  en  hns.ille  qui  lui  porle  cu  Luropo  par  Ics 
oIUcÌlis  du  bàtimeul  sur  Iccpicl  roljclisc|U(:  ile  l^ouqsor  lui  traiisporlé. 
Il  est  cuuveii  de  loiii;ues  iuscriptions  hicroglypiiiqucs  qui  conlienncnt 
le  noin  d'uue  lille  du  rol  Psaiiiclique  1  (  Bus.  u,  \A'lh). 

On  dll  quc  ce  nicme  niuséc  a  lail  des  dcinarches  pour  fairc  cxhu- 
mer  et  trausporlei"  à  Londres  le  j^raud  colasse  de  Tìamses-Sésostris 
à  demi  enscveli  dans  Ics  sablcs  de  Mcmpbis.  Quoiqu'il  y  ait  une  paitie 
des  ianibcs  de  disparu,  la  statue  a  encore  54  picds  et  tlnni  de  lung. 

La  vice-  roi  (fÉ^ypIe  A  ài^cuàn  d'exportcr  dorcnavant  Ics  anti- 
quitésdu  pays.  11  a  résolu  d'établir  lui-nicnie  un  nuisue  ci  une  biblio- 
thèquc.  Le  scheik  Refah  cn  a  été  nomine  clief. 

La  célèbre  tahlc  d'Jbydos  n'csl  plus  à  Abydos.  Fcu  M.  Mimante 
consul  general  de  la  France  à  Alexandrie,  fit  en  1835  un  voyage  dans 
la  haute  Égyple  el  Irouva  ìi  Abydos  M.  Pap.uulriopoulo  occupé  à  tniller 
Je  mur  du  tempie  pour  emporler  ctt  inappréciablc  nKimiiiieut  qui  lui 
déjh  destine  par  Ics  indigènes  à  étre  demolì  pour  orner  des  bains.  On 
dit  (ju'cu  l'ouillaiit  on  a  trouvé  encore  quelqucs  cartouclies  de  plus  ap- 
parteuant  à  la  legende  dédicatoire.  Malheureuscmenl  ce  moiceau  de 
mur  avec  la  table  de  cartoucbes  ,  en  tombant  par  terre  ,  à  été  bi  isé 
en  plusicurs  morccnux  ;  le  tableau  n'osi  plus  aussi  compiei  qu'aulre- 
fois.  M.  Papandriopoulo  a  cede  sa  prccieuse  proie  à  IM.  IMimmit  au  prix 
de  500  piastres  ,  et  celui-ci ,  ayant  obtenu  une  permission  exceplion- 
nellc  (rcniporler  ce  monumcnl  curieux,  Tainena  à  Paris  ,  où  il  mou- 
rut  bientòt  aprijs  ,  le  2  l'cvrier  ,  à  Tàge  de  60  ans.  11  possc'dail  encore 
quatre  vases  magnifiques  d'albàtrc,  dits  canopes,  qui  poiient  le  nom 
du  roi  Psamétiquc-,  ils  lui  iurcnl  cédés ,  à  ce  qu'ou  dil,  <lu  consul 
autrichicn  pour  200  piastres.  n.  Li-rsius. 

IV.  AVVISI  DELLA  DlREZlOiNE. 

Per  cura  de'  segrelarj  editori  sìgg.  Em.BRAUN  e  doti.  Rie  levsiiis  , 
sonosi  j)ubbliiale  in  Roma  le  seguenti  opere  : 

AiSiSALl  1S5G,  l'ascicoli  2-5  in  che  si  contiene:  I-  muni'mknti. 
1.  Topni^ra/ìa.  Les  Forum  de  Rome  ^  premier  arlicle  (Mon.  dell'lnst. 
voi.  11,'tavv.  XWlll-XXXlV),  Lettre  adressée  à  Mr.  le  cliev.  Ca- 
nina par  I\lr.  le  clicv.  C/t.  Jiunsen,  pagg.  207-261.  —  2.  Crajjìli.  Ta- 
miri  sgaralo  dalle  Muse  (Mon.  deli'  Inst.  voi.  U,  lav.  XXVUJ  ),  Let- 
tera al  sig.  cav.  Gei  hard  del  sig.  cav.  C.  Buiiscn  ,  pag.  282-2Sih  — 
5.  PUliira.  a.  Tazza  dal  Giasone  (Mon.  delTlnsl.  voi.  U,  lav.  XXXV), 
«lei  cav.  Od.  Gerhard,  pagg.  289-295.  —  b.  Vaso  di  premio  col  R;illo 
del  Pallanio  e  la  (iara  da  Marsia  ad  Olimpo  (  IMon.  dell'  Inst.  voi.  Il  , 
tavv.  XXXVl-XXXVU),  di  Em.  Brunii,  pagg.  295-506.  —  e.  Vasi 
con  iscrizioni  arcaiche  (Miiii.  deirinsl.  voi.  Il,  lav.  XXX\111  ),  dil 
doti.  Gugl.  Abckcii  ,  pngg.  306-512.  —  11.  letteratura.  La  nii'iic 
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di  Sciroue  e  di  Patroclo,  so[)ra  tnzzn  del  real  museo  di  nerlino;  illustra- 
zione del  dolt.  Teod.  Panof  ka  ;  del  doti.  Em.  Braiin  ,  pag.  51.3-321.  — • 
111.  RICERCHE  ED  OSSERVAZIONI,  a.  SuT  los  vDses  cliinois  liouvés  dan." 
d'ariciens  toiiibeaux  éj^yliens  (Tav.  d^agg.  G^  1856),  Lettre  adressce  à 
Mr.  le  chev.  Buusen  par  Mr.  /.  F.  Dm'is  ,  pagg.  521-326.  —  b.  Sul 
dipinto  della  conlesa  da  Tamiri  alle  Muse  \^Mon.  dell'lnst.  voi.  11 , 
t.TV.  XXlin  ,  di  M.  T.  P.  pagi;.  326-335.  —  e.  Sopra  i  popoli  stra- 
nieri introdolti  nello  rappresentazioni  dei  nionumenli  egiziani  ,  del 
sig.  coli.  /J/wrc,  pagg.  333-550.  —  tavole  d'aggiunta.  G.  Vases  chi- 
iiois  trouvcs  en  Egvple  (1). 

MONUMENTI  1837,  fascicolo  11,  portante  sei  favole  come  ap- 
presso numerale  e  disegnale.  Tav.  XLV,  Architettura  egizia  ,  monu- 
menti di  Kalabsccli  ,  Benihassan  ed  Amada  j  Tav.  XLVl  ,  Monumenti 
di  Sicilia,  sepolcri  di  Siracusa  e  di  Catania  j  Tav.  XLVIl,  Le  tre  Gra- 
zie, parete  dii)inla  d'un  sepolcro  di  Catania;  Tav.  XIAllI,  Aurora  e 
Cefalo,  dipintura  inlcrna;  Edipo,  dipintura  esterna  di  una  kylix  spet- 
tante al  sig.  Sc/ìlosser;  Tav.  XLIX,  Orfeo  disceso  all' inferno,  sopra 
un'anfora  ruvese  j  Tav.  L,  Bellerofonte  e  la  CUimera  ,  sopra  la  mede- 
sima anfora. 

NOTI  CE  sur  le  Musée  DodweU.  et  CatalogiiP.  ra isonne  des  ohjets 
ffu^il  contienf.  Questo  opuscolo  intoso  a  promulgare  la  essenza  e  la  im- 
]>orlanza  delle  squisite  collezioni  che  il  celebre  viaggiatore  sir  Eduardo 
DodweU  adoperò  con  tanta  sollecitullne  per  tutta  sua  vita,  è  diviso  in 
Ire  parti;  che  nella  [)iiint  si  contengono  le  notizie  generali  di  tutta  la 
tollczione  e  le  nonno  |)er  le  quali  gli  eredi  dol  collettore  hanno  aflridato 
questo  ricco  deposito  alPInslilulo  per  curarne  la  vendita:  le  quali  no- 
tizie compilò  il  sig.  cav.  Bunsen  segretario  generale  deir  Instituto. 
Nella  seconda  sono  classificati  e  dichiarati  tutti  i  Monumenti  antichi, 
onde  la  raccolta  si  compone,  per  opera  del  sig.  Em.  Brauii  segretario 
editore  dell' Institulo  ,  con  molto  rilevanti  osservazioni  dei  sigg.  Bor- 
ghesi ,  Uosellini  e  Lopsius.  Nella  terza  è  classificata  e  dichiarata  la 
grande  e  singolare  collezione  litologica  ,  per  cura  e  studio  del  sig.  av- 
vocato Francesco  Belli  peritissimo  in  sifiatte  cose.  11  valore  di  tutta  la 
collezione  ammonta  a  scudi  roin  uii  10,800,  essendo  eslimata  la  parte 
antiquaria  se.  4800  ,  e  la  parte  lilologita  se.  6000.  Gli  amatori  sono 
pregati  di  far  recapito  alla  Direzione  delP  Insliluto  cosi  per  osservare 
la  detta  collezione,  come  per  conoscere  le  condizioni  della  vendila. 

Roma  5  settembre  1857.  la  direzione. 


(i)  Con  questo  la  Direzione  si  è  silebitif  i  d'oijni  obhiignzione  verso  i 
suoi  partecipanti  per  le  cose  del  i836,  avendo  loro  distribuito  fogli  cjuat- 
tordici  e  un  quarto  di  Ballettino  con  l'aggiunta  di  un  foglio  portante  rclcuco 
de' partecipanti  ,  e  altri  fogli  22  e  un  quarto  di  Annali .  che  insieme  som- 
mano togli  37  e  1/2:  Uvole  7  «l'ai;ginnta  ,  tré  delle  quali  doppie  (A,  C,  D), 
e  però  quattro  oltre  le  sci  «robbiigo;  che  equivalendo,  secondo  le  norme 
del  Manifesto  a  quattro  fogli  di  stampa,  rendono  le  cose  pubblicate  esube- 
ranti di  un  foglio  e  meA/.o  oltre  T  impromesso  :  finalmente  le  consuete  do- 
dici tavole  di  Monumenti  inediti  (X.KXIII-XLIV;.  l'editokB. 
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N.**   IX   E   X   DI   SETTEMBnE   E   llTTOBRE   1837. 

Scavi  di  Oite  ,  -  di  I^idci ,  -  di  Spalato.  -  Monumenti  di  Nalw-cl-Kelb 
pt-esso  Beirut.  -  Opera  del  Ca^'edoni. 

1.    SCAVI. 

a.  Stato  pontificio. 

ORTB.  Il  classico  suolo  ili  quelle  contrade,  il  quale  altre  volte  ha 
reso  alla  luce  la  famosa  statua  della  Minerva  di  siile  arcaico  deciso,  che 
si  consi-rva  nella  villa  Albani,  quest'anno  ha  dato  ricca  messe  alle  inve- 
stigazioni del  sig.  Arduini.  Gli  scavi  da  lui  quivi  adoperati  n'offrivano 
in  primo  luogo  varj  pozzi  di  bronzo,  i  quali  si  distinguono  non  che 
per  le  graziose  loro  forme  ,  ma  anche  per  singolare  patina  ,  la  quale 
al  metallo  ha  dato  uno  smalto  assai  fino  ,  siccome  occorre  non  tanto 
facilmente  in  altri  siti  ,  ecccllualine  i  bronzi  ercolanesi  e  pompcjani. 
Fra  siffatti  bronzi,  di  cui  diversi  non  esistono  che  in  frammenti,  si 
distingue  una  statuetta  di  Minerva  ,  la  quale  porta  la  civetta  sulla  ma- 
no ,  mentre  dietro  le  spalle  di  essa  dea  si  scorgono  le  evidenti  traccia 
di  decise  ali,  E  vero  che  i  monumenti  etruschi  offrono  assai  di  fre- 
quente siffatto  attributo  delle  ali,  dimodoché  nei  graffili  degli  specchj 
le  medesime  divinila  ora  ne  compariscono  provviste  ora  nò  j  nelle 
opere  statuario  peraltro  questo  facilmente  dovrebbe  essere  il  primo 
esempio.  Bel  vaso  di  bronzo  offre  sul  manico  due  graziosi  ornamenti 
figurati  j  di  sotto  sì  vede  in  rilievo  Mennonc  nelle  braccia  deirafflilta 
sua  madre,  della  sfessa  Aurora  ,  la  quale  s:\lva  il  cadavere  del  diletto 
figliuolo;  alla  parte  supcriore  attacca  il  manico  colla  fi-ura  di  gigante 
a  intortigliate  gimbc,  che  finiscono  in  serpenti.  Gli  specclij  pure  of- 
frono importanti  particolarità;  degno  d'essere  nominato  è  quegli,  che 
mostra  la  Minerva,  distinta  dal  chiaro  suo  nome,  in  abito  decisamente 
donnesco  e  pacifico.   Ella   comparisce    iu   composizione   che    mostra 

fiCLLBTTINO.  9 


130  t.     STAVI 

anche  Ercole ,  siccome  è  conosciuta  da  altre  repliche.  Singolare  pells 
sua  forma  e  preziosa  per  la  conservazione  è  una  zappa  di  piombo ,  la 
quale  dev'essere  di  votivo  uso.  Viene  assicurato  dal  proprietario  che 
zappe  della  medesima  foj;gia  ancora  nei  giorni  d'oggi  sono  in  uso  in 
quelle  contrade  ,  ove  questa  fu  scoperta. 

Fra  i  monumenti  di  terra  colta  meritano  d'essere  annoverate  due 
tazze  con  rozze  pitture  in  fondo  ,  le  quali  portano  le  iscrizioni  l'una 
di  LAVER?(AE  pocvLVM  ,  l'altra  di  SALVTES  POCVLVM.  Siffatte  leggende 
formano  bella  analogia  del  decantato  volcani  pocolom  ,  di  cui  si  sono 
occupati  altre  volte  i  nostri  Annali. 

vuLci.  Più  ricco  che  negli  anni  anteriori  è  stato  nell'ultima  sta- 
gione lo  ScSvo  Operato  nella  necropoli  di  \  ulci  dai  sigg.  Campanari  in 
società  col  Gdverno  pontificio.  Oreficerie,  bronzi  e  graziose  stoviglie 
si  sono  ritrovate  in  quantità  e  fra  essi  molli  di  singolare  pregio.  Ecce- 
derebbe di  molto  i  limiti  di  questi  fogli  mi  rapporto  ritagliato  intorno 
tutte  le  cose  memorabili  che  mentano  essere  accennate ,  e  siccome  la 
maggior  parte  delle  gemme,  che  devonsi  a  quest'ultimi  ritrovamenti  è 
Stata  ricuperata  dal  Museo  gregoriano,  cosi  a  bell'agio  nostro  avremo 
occasione  di  riparlarne,  quando  saranno  esposte  nelle  sale  di  quest'in- 
clito museo,  e  principalmente  quando  ne  farà  conto  una  volta  il  cata- 
logo scientifico  di  cui  ci  fti  dh  bella  speranza.  Per  ora  basta  d'accennare 
le  preziose  oreficerie,  fra  cui  sono  corone  a  foglia  di  quercia  e  d'alloro, 
borchie  ,  fibbie  ,  anelli  ,  e  tutte  sorte  di  gioje  ;  può  essere  nominato  in 
questo  luogo  uno  scarabeo  coU'etrusco  nome  di  Licaone.  Senza  vantare 
la  ricchezza  in  candelabri  ed  altri  arnesi  di  bronzo  ,  per  cui  difficile  sì 
rende  un  cenno  descrittivo  per  via  delle  varie  loro  foggie  ,  noi  nomi- 
niamo qualche  specchio  graffito  di  singolare  pregio.  C^è  graffito  che 
porge  la  sublime  figura  di  Calcante^  indubitato  per  via  di  chiara  ed 
istruttiva  leggenda  j  è  di  gran  pregio  la  composizione  che  otfre  donna 
coraggiosa  che  lotta  con  tal  eroe,  il  qual  vien  nominato  Pelea,  mentre 
essa  porta  il  nome  ò''u4(afania  ;  circostanza  tanto  più  rara  ,  quanto 
c'insegna  il  significalo  di  sublime  vascularia  rappresentazione,  che 
porta  il  medesimo  soggetto  dipinto  sopra  nobile  stoviglia  della  colle- 
zione di  S.  M.  il  rè  di  Baviera  ,  ed  abbiamo  così  la  lotta  di  Pcleo  ed 
Atalanta  nei  giuochi  fatti  in  onore  di  Pcllas;  il  noto  gruppo  della  sedi' 
tignte  pietà  miliiare  4  il  quale  tanto  di  spesso  si  rincontra  sopra  vasi  a 
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figure  nere  ,  vien  spiccalo  più  prccisamcnlo  por  uno  specchio  flella 
meilcsima  rappresentaziotie  che  porla  i  nomi  di  yljace.  ed  ÀcìiiHe.  Itn- 
portantissimo  si  mostra  uno  specchio  col  vincolalo  Prometeo  ,  non 
dissimile  a  qucUo  pul)blicato  dal  Micali  (  Tav.  L),  il  quale  olìVe  il 
superbo  Titnne  già  legato  ai  caucasei  sassi  e  fiancheggiato  da  Ercole  y 
il  quale  porta  l'ovvio  suo  nome,  ed  ylpoìline  pure  distinto  da  chiara  e 
bella  leggenda.  Tra  quei  che  sono  illitcrati  non  dev''essernc  trascurato 
uno  che  porge  alata  donna  la  quale  porta  via  in  braccio  un  giovane 
il  quale  pare  morto  e  che  si  resta  in  incertezza  se  sia  Mennone  o  Ce- 
falo, mentre  la  divinità  femmina  non  ia  pensare  ad  altro  che  ad  Au- 
rora. Per  indicare  il  tempo  notturno,  in  cui  ha  luogo  silfatta  astrusa 
scena  ,  si  vede  apposta  una  nottola  ,  la  quale  anche  in  rilievi  di  lavoro 
romano  occorre  con  analogo  significalo.  —  Non  vogliamo  entrare  nei 
rilaglj  delle  rappresentazioni  vascularie  appunto  per  non  essere  ol- 
tremodo lungo  nel  nostro  discorso.  Tocchiamo  soltanto ,  per  modo 
d'esempio  piuttosto  che  per  annoverarne  la  scelta,  un  vaso  di  fabbrica 
provinciale  etruscà ,  il  quale  è  dei  più  importanti  pezzi  e  che  olfre 
Perseo  innanzi  a  mostruosa  donna  ,  a  testa  di  cervo,  e.  br. 

b.  Scavi  di  Spalato. 

Tra  gli  avanzi  della  romana  grandezza,  di  cui  tuttora  vedcsi  rico- 
perto il  suolo  ove  si  ergeva  un  tempo  la  distrutta  Salona,  uno  de'  mo- 
numenti più  interessanti  che  di  recente  per  mezzo  degli  scavi  venne 
almeno  in  parte  rivendicato  alle  ingiurie  de'  tempi ,  si  è  quello  che  si 
riconobbe  essere  stato  anticamente  destinalo  all'uso  de' bagni. 

Le  traccie  ancor  superstiti  di  cotale  antico  edifizio,  il  bell'ordine 
di  architettura  e  la  ricchezza  de' marmi  ond'era  fregialo,  quel  com- 
plesso infine  di  magnificenza  e  lusso  di  costruzione  che  si  osserva  nelle 
opere  dei  più  bei  tempi  dell'impero,  lutto  ivi  si  ammira  e  vi  concorre 
a  larnelo  tenere  in  sommo  pregio ,  per  cui  non  posso  tacermi  per  far- 
lene  in  brevi  cenni  particolar  menzione. 

Sebbene  pressoché  del  tutto  atterrate  ne  sieno  le  iuura ,  ciò  nulla 
meno  alcuni  frammenti  delle  pareli  interne  si  veggono  intonacati  tut- 
tora da  uno  strato  di  marmi  greci  ,  afi  icani  ed  alabastri  fioriti  di  sin- 
golare bellezza-  Voluminosi  pezzi  di  marmo  pario  formavano  il  limi- 
tare di  una  delle  porte  d'ingresso,  che  metteva  nell'atrio,  il  quale  era 
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di  forma  semicircolare,  ed  il  cui  pavimento  trovasi  costruito  di  egregio 
nuisaico.  Da  qui  prendeva  principio  un  porticato  che  circuiva  Tim- 
pluvium,  e  ch'era  sostenuto  da  una  serie  di  colonne,  delle  quali  si 
1  invennero  soltanto  alcune  hasi  di  marmo  pario  e  di  ordine  ionico 
tuttora  al  posto.  Per  quanto  fui  assicuiato  da  un  vecchio  villico  di 
Salona  ,  degno  di  tutta  fede  ,  seppi  che  alcune  di  quelle  colotnie  ,  fu- 
rono trasportate  in  Venezia  ai  tempi  di  quella  repubblica ,  da  una 
nave  ivi  a  tal'uopo  spedita  ,  ma  che  due  di  esse  ancora  rimanevano  a 
qualche  profondità  sepolte  fra  mezzo  alle  rovine  nel  luogo  stesso  ;  su 
di  che  polrassi  meglio  venire  in  chiaro  colla  prosecuzione  degli  scavi. 

II  pavimento  del  porticato  trovasi  pur'anco  lastricato  di  marmo 
pario.  Lateralmente  a  questo  si  presentano  i  pavimenti  di  due  stanze 
Ji  musaico ,  di  un  lavoro  veramente  elegante  e  finito.  Erano  questi  so- 
stenuti da  sottoposte  serie  di  pilastri  di  cotto,  formati  da  tanti  mattoni 
circolari  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  ,  nella  parie  superiore  de' quali 
poggiava  un  piano  orizzontale  costituito  da  grandi  quadrelli  di  cotto 
bene  connessi  che  serviva  di  base  al  cemento  su  cui  sta  piantalo  il 
musaico.  11  vuoto  sotterraneo  che  ne  emergeva  serviva  a  contenere 
rhypocaustum  ,  e  per  esso  diffondevasi  il  calore  che  riscaldar  doveva 
la  stanza  per  quelli  che  sortivano  dal  bagno  caldo  ,  onde  non  avessero 
sì  tosto  ad  esporsi  alla  impressione  dell'aria  esterna.  Uno  di  quei  pa- 
vimenti trovasi  conservato  sufficientemente  ,  ma  l'altro  in  gran  parie 
crollato  è  distrutto  irreparabilmente. 

In  continuazione  alle  dette  camere,  e  lateralmente  ad  esposizione 
di  mezzogiorno  ,  osservasi  una  terza  stanza  ,  ove  tuttoia  vedesi  pres- 
soché intatta  la  grande  vasca  o  piscina  da  bagni,  la  quale  trovasi  into- 
nacata da  un  doppio  strato  di  marmi  ed  alabastri  orientali  finissimi. 
Questa  vasca  è  ampia  sufficientemente  ed  atta  ad  accogliere  più  per- 
sone ad  un  tempo,  e  corrisponde  quindi  all'idea  lasciataci  dagli  antichi 
scrittori ,  ubi  ,  come  Cicerone  diceva  ,  jaclata  hrachia  non  ojjende- 
rentiir.  Si  rinvennero  in  essa  alcuni  tubi  di  piombo  di  grosso  cali')ro, 
mediante  i  quali  veniva  tradotta  l'acqua  nella  piscina,  ed  uno  poi  ve 
n'era  che  serviva  a  dare  uscita  all'acqua  stessa,  che  metteva  in  un 
condotto  inferiore.  La  situazione  di  questa  piscina  ,  la  sua  vicinanza  e 
contiguità  ad  uno  degli  andjienti  riscaldati ,  tepidarium  ,  ed  i  condotti 
di  piombo  che  dall'hypocaustum  di  questo  dirigevansi  verso  la  piscina 
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stessa,  ini  fanno  arguire  ch'essa  destinata  foSse  ustluslvaincnle  pei 
ba^ni  caldi  e  non  ad  altr'uso. 

Dal  lato  dclPcdifizio  che  riguarda  il  settentrione,  altre  due  vasche 
più  piccole  ruruiu)  i  iiivcnute  ,  lo  quali  sembra  che  scr\ir  dovessero  ai 
bngiii  freddi  ,  dairosservare  come  i  tubi  che  in  esse  mcHcvauo  ,  veni- 
vano a  livello  del  lastricalo  del  portico  sotto  cui  scorrevano  onde 
attingervi  l'acqua  che  raccoglievasi  ncU' inipluvium,  e  mediante  cui 
rienipivansi  le  vasche. 

11  sommo  deperimento  in  cui  trovasi  questo  antico  edifizio,  ed  il 
grave  danneggiamento  a  cui  soggiacque  coU'ultiino  incendio  di  Salona, 
di  cui  tuttora  se  ne  veggono  le  traccie  in  alcuni  angoli  deircdifizio 
stesso  ,  poche  speranze  ci  lasciano  di  poterne  scopi  ire  una  qualche 
parte  intatta  o  meglio  conservata ,  che  un  piij  bel  saggio  ci  presenti 
della  magnificenza  di  que' tempi.  Ed  è  altresì  da  compiangere  il  gior- 
naliero maggior  guasto  a  cui  va  ognor  più  soggetto  c]ucsto  bel  monu- 
mento salonitano  da  che  se  n'ebbe  incominciato  lo  scavo  j  mentre  non 
essendosi  pensato  giammai  da  questo  Governo  di  opporvi  alcuni  mezzi 
di  riparo,  tanto  necessarj  ove  conservare  si  vogliano  i  pochi  avanzi 
che  ancora  ci  restano  degli  antichi  fasti ,  (come  appunto  si  usa  di  fare 
nella  rediviva  Pompei,  in  Roma  stessa,  e  presso  tutte  quelle  colte  na- 
zioni che  in  qualche  pregio  tengono  lo  studio  delle  cose  antiche) ,  ve- 
desi  la  barbara  mano  del  villico,  distruggere  in  un  istante  quello  che 
formava  una  volta  la  meraviglia  do' popoli,  e  che  potè  sepolto  resi- 
stere alle  ingiurie  di  tanti  secoli. 

Frammezzo  a  quelle  rovine  fu  rinvenuta  la  lesta  di  una  Giunone, 
di  marmo  pario ,  e  di  una  finitezza  di  lavoro  pregevole  j  cosi  pure  un 
bel  torso  di  Apolline  fu  estratto  da  una  di  quelle  vasche  :  ed  alcuni 
capitelli  di  varie  dimensioni  e  di  ordine  corintio,  fra  cui  uno  di  ala- 
biislro  fiorito  e  di  squisita  eleganza,  i  quali  non  appartengono  forse 
ali'edifizio  termale,  si  sono  discoperti  qua  e  là  dispersi  e  frammisti  a 
que'  ruderi, 

1  disegni  di  tali  frammenti  e  de'  musaici  ,  non  che  la  pianta  dello 
edifizio  allorché  veri  a  dissotterrato  completamente,  ini  risei  bo  di  pub- 
blicare nella  mia  opera,  che  spero  non  larderà  molto  a  vedere  la  luce, 
e  che  avrà  per  iscopo  la  illustrazione  di  lutti  gli  oggetti  più  interes- 
santi discoperti  in  Salona,  e  che,  o  sono  da  me  posseduti,  o  si  con- 
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servano  nel  pubblico  museo  di  Spalato,  o  si  trovano  qua  e  là  dissemi- 
nati per  essere  caduti  in  proprietà  di  altri  particolari.  Ommclto  quindi 
per  ora  di  proseguire  anticipatamente  in  ulteriori  immaturi  cenni. 

F.  tkyzk. 

II.  MONLlilENTL 

Monuniens  de  Nahr-el-Kelb  près  Beyroul. 

Au  départ  de  iiotre  honorable  correspondant  le  rév.  pere  Ryllo 
pour  la  Syrie  et  le  Kourdislan,  nous  n'avons  pas  manquc  de  lui  re- 
commaiider  cliaudemeut  les  célèbres  bas-reliefs  é;-;yptiens  et  persans  de 
Beyroul  (1).  Ce  qui  importait  le  plus  ,  c'était  d'avoir  enfln  des  dessins 
cxacts  de  ces  monumens  inléressans",  dont  les  simples  descriplions 
laissaient  toujours  encore  bien  des  iiiccrtitudes.  Des  croquis  faits  sur 
les  lieux  par  M.  Heniy  Guys  qui,  avec  uu  rapport  détalllé  du  mème  , 
nous  parvinrenl  dans  le  temps  par  les  soins  de  notrc  très  honoré  con- 
frère  IM.  I.ajard,  ne  nous  semhlèrcnt  point  assez  satisfaisants  pour  en 
fairc  la  publicalion.  Les  liicroglyphes  du  tableau  égyptien  le  niieux 
conserve,  sur  lequel  plusicurs  voyageurs  prétendaient  avoir  reconnu  le 
cartouche  de  Sésostris ,  ne  laissaient  rien  entrevoir  d'un  cartouchu 
quelconque.  Nous  devions  par  conscquent  suspendre  la  publication  de 
ces  documens,  espéranl  que  fthVI.  Bonomee  et  Catherwood  publie- 
raient  alors  les  calques  et  dessins  qu'ils  avaient  rolcvés  sur  les  lieux 
et  transportcs  en  Anglclerre.  Mus  il  paraìt  que  la  publication  pro- 
jetéo  de  ces  monumens  a  trouvé  des  empèchemens  ;  au  moins  touics 
Ics  informa lions  que  nous  avous  prises  à  cet  égard  sont-elles  resttes 
infruclueuses. 

Nous  nous  empressons  par  conséqucnt  d'annoncer  à  nos  lecteurs 
que ,  par  le  zèle  que  nous  ne  saurions  assez  louer  de  notre  honorable 
correspondant  le  rév.  P.  Ryllo  ^  nous  sommes  maintenant  en  possession 
de  quinze  dessins  parfaitement  soigncs,  et  exécutés,  avec  un  goùl  et  une 
liabilelc  peu  communes,  par  M.  le  comic  Jides  de  Bertou,  avec  faide 


(i)  Voy.  le  Bull.  i8.'54,  p.  3o,  article  de  M.  le  chev.  Bunsen;  p.  i8i, 
lettre  de  M.  Ltijard  ;  p.  i  55,  lettre  de  M.  W.  Geli  i  i835,  p.  20,  article  de 
M.  Bunsen  ;  p.  23  ,  IcHk-  do  M.  Lajard  ;  p.  aS,  noticc  de  M.  Calliev. 
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de  dell X  pcintrcs  francnis  ,  INllM.  Monfort  et  Leftoux.  Ccs  dessins  doiit 
tious  avons  drjà  pr(5parc  la  publication  pour  le  procliiiiii  cali'uM-  qui 
paiaiira  de  nos  Moriununis  iii(5dils  ,  cojisistent  dans  les  pièces  suivantes. 
1,  Un  pian  lopograpliique  tiès  .soigncuscnient  rolevé  des  licux  en  que- 
stion,  savoir  de  renibuiuliurc  dii  (leuve  Lycos  et  de  la  còte  voisinc  de 
la  niédilenanée ,  avec  l' iiidication  exacle  du  site  de  toiis  les  monii- 
inens  y  réiuiis.  2,  Plusieurs  vues  pitloresques  des  points  les  plus  intc- 
rcssants  de  Tancienne  et  de  la  nouvelle  roiite  avcc  la  perspective  sur 
Ics  roclicrs  qui  portent  les  bas-reliefs.  3,  Les  tableaux  inènies,  au  nom- 
bre  de  buit ,  savoir  trois  égyptiens  et  cinq  persans.  4,  Les  bordurcs 
de  ces  tableaux  géométriquement  relcvées.  5,  Qiiatre  inscriplions  dont 
une  grecque  d'un  temps  assez  bas  et  qui  parali  élre  funéraire,  la  se- 
conde Ialine  du  tcmps  de  Marc-Aurèle  ,  relative  à  rélargissement  de  la 
voie  romaine  ,  la  troisiòmc  arabe  ,  la  quatrième  francaise  et  funéraire 
du  XllI  siede.  Nous  rcviondrons  sur  loutes  ces  pièces  dans  l'analyse 
que  nous  en  donnorons ,  ensemble  avec  un  résumé  des  résultats  défi- 
niliveuicnt  oblenus  dans  les  Annales  de  1838 ,  et  nous  nous  conlentons 
ici  de  dire  que  panni  Ics  restes  d' inscriplions  hiéroglypliiques  qui  en- 
touraienl  le  tableau  principal  ,  on  reconnail  parfallcnient  bicn  le  titre 
royal  l[HÌi  fi  Jtl~00  «  seigneur  des  deux  Egyptes  »  ,  suivi  du 
\>YéuomàcRamses-Sésosiris  pK  OYCf)  fi  T-JUtG  C^TH  H  pH 
«  Soled  gardien  de  la  Vérité^  approiivé  du  Soldi,  et  audessous  les 
signes  fragmenlés  du  titre  CJ  pH  tjils  du  Soldi  »  qui  precedali  le 
liom  propre. 

Nous  croyons  ne  pas  devoir  diU'érer  la  publication  de  tous  les 
documens  écrils  qui  se  trouvenl  entre  nos  maius,  en  commencant  par 
ccux  communiqués  par  M.  Lajard  et  en  faisant  suivre  le  reste  dans  la 
protbaine  feuille  du  BuIIelin.  Nous  conserverous  sur  la  pianelle  de 
nos  ÌMonuniens  inédits  les  numéros  des  différens  tableaux  cités  dans  la 
lettre  de  RI.  le  comic  de  Berlou.  u.  lepsius. 

a.  Lettre  de  M.  Felix  lajard  ìi  iM.  le  chcv.  Bunsen. 

J'ai  lu  avec  un  bien  vif  plaisir  la  savanle  nolice  doni  vous  avez 
fait  precèder,  dans  le  IJullelin  de  nolrc  Inslilul  arcbéologique  du 
mois  de  niars  (1835)  l'inserlion  de  la  lettre  et  du  document  que  j'avais 
eu  l'houncur  de  vous  adrcsser  le  3  fevrier.  Permei lez-uioi  d'ajoulcr 
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qii'cn  rcndant  a  la  science  le  service  d'avoir  provoqiic  la  piiMication 
de  vos  noiivelles  et  judicieuses  observations  sur  Ics  sculpliircs  antiqucs 
de  Nahr-cl-Kclb,  je  crois  avoir  bien  méiilé  de  toules  les  personnes 
qui  s' infeiessent  an\-  progrès  di;  1' histoire  et  de  rarcbJclogie. 

Polir  achevcr  de  remplir  envcrs  vous  ,  Moiisiciir,  et  envcrs  noire 
société  arcbéologique  Ics  engagemenls  que  j'avais  coiilractés  ,  i''ai 
1'  honneiir  de  voiis  remellre  ci-joint  la  coj>ie  d'une  lettre  qui  m'a  élé 
cerile  de  Beyrout ,  le  5  décembre  1854,  au  sujet  de  ces  sculptures, 
par  M.  Henry  Guys,  coiisul  de  F^ancc  ìi  St.  Jean  d'Acre  et  dépendan- 
ces, et  les  calques  des  dessins  ,  ou  plulòt  des  croquis  ,  doni  cett,-  let- 
tre acro'.npagnall  Tenvoi.  Elle  conlicnl  plusieurs  des  rcinsegnements 
que  j'avais  prie  ce  consul  do  me  donner  ;  et  je  ne  saurais  trop  louer 
l'empressernent  et  le  zèlc  <\ue  ,  dans  l'inlérel  de  la  science,  M.  Guys 
a  bien  voulu  inoltre  ;i  ino  los  procurcr  ,  en  se  rcndant  toni  cxprès  sur 
les  lieux  ,  malgré  l' intempèrie  de  la  saison. 

Il  ne  rcvendirpie  pas  l' lionneur  d'avnir  découvert  les  bas-reìiefs 
de  ISahr-cl-Kolb  dits  de  Sésostris,  qui  sont  en  vue  des  passants  sur  la 
route  de  Tripoli  ;  mais  il  croit  ,  et  avec  raison  ,  ce  me  semble  ,  avoir 
découvert,  le  premier  ,  les  autres  bas-reliefs  qui  ,  dans  la  móme  loca- 
litc  ,  sont  sculplés  sur  un  massif  de  roclicrs  au-dessus  du  cliemin  ,  et 
qui  comproniient  le  tableau  consaci  é  à  la  représentation  d'un  roi  de 
Perse.  La  date  de  sa  déoouverte  remonle  à  l'année  1808  ,  et  sa  lettre 
nous  indique  enfin  quello  est  la  positimi  rc.spotlivc  de  ces  deux  séries 
de  bas-reliefs  et  dos  di\orsi-s  siiilplmes  dont  elles  se  composent  ;  ce 
que  nous  avaient  laissé  ignoier  jiis(pi' à  présent  les  notices  déjà  pu- 
bliéos  sur  Ics  monuments  de  ISalii -el-Kclb. 

Malli eureuscinenl  lo  dessin  ([ue  IM.  Guys  m'avais  mentre  à  Paris 
du  bas-relief  persique  n.°  9  pi.  n.  F),  n'étail  plus  en  sa  possessiuii 
lorsque  ma  lettre  du  25  juin  1854  lui  est  parvcnue  j  et  lo  croquis  par 
lequel  il  a  cu  la  complaisancc  de  chercber  à  lemplacer  le  calque  que 
j«  désirais  obtenir  de  ce  dessin  ii'est  nulloment  satisfaisanl.  .le  trains 
qu'il  ne  faille  en  dire  aulant  des  autres  croquis  et  d'une  copie  d' in- 
scriplion  grecque  dont  Ics  calques  sont  joinls  à  la  copie  de  sa  lettre.  Le 
Jl/i/ir  ,  col  cmblòme  si  caractéristiqiie  dans  la  composilion  des  monu- 
ments figurés  de  l'Assyrie  e1  de  la  Pcise  ,  est  a  peine  reronnaissable 
sur  le  cio([uis  de  M.  (iiiys,  taiulis  qu"  il  élait  parfaitemenl  représenté 
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Jans  le  (lessili  en  qucstlon.  Quanl  à  riiisciiplion  en  e  ai  ad  è  ics  cuik'ì- 
fornies  qui  couvre  toule  la  paitie  inrt'riciirc  de  co  l)as-rclief  persiquc , 
à  pailir  de  la  cciiiUirc  ilii  mi,  ce  toiisiil  ne  Fa  pas  copiée  ,  se  léfé- 
laiit  II  la  |)iil)licatioii  qu(?  se  proposcnt  d'cn  fairc  I\1M.  Bcmomé  et  Ca- 
therwood  ^  et  il  a  negligé  tic;  i  épondre  à  celle  de  iiics  questions  qui 
avait  pour  bui  de  constatersi,  à  N:ilir-ol-Kclb  ,  celle  insci  iplion  est 
lillinque,  c'esl-à-dire  écrile  avec  dcs  caiactères  cuncilniines  appai  te- 
nani  il  trois  syslèiiics  ou  alphabcts  diiréicnls,  conimc  c'csl  le  cas  à 
Persépolis  ,  a  Ecbalane  ,  à  Vau  etc.,  pour  Ics  insci iptions  qu' y  fncnt 
graver  des  rois  de  Perse  de  la  race  des  Achéménides. 

Au  surplus ,  Monsieur  ,  tous  Ics  rcgrets  que  ine  causent  ccs  di- 
verscs  lacunes,  et  que  \ous  parlagerez  sans  doute  ,  seront  bienlòt  dis- 
sipés  ,  je  l'espère ,  gràce  au  zèle  et  aux  soius  de  MM.  Bonoinc  et  Ca- 
therwood  qui ,  après  avoir  pris  ,  sur  les  lieux  ,  Ics  dessins  de  tous  les 
monuments  de  Nahr-el-Kelb  et  avoir  inouié  le  principal  bas-relief 
persique  se  soni  rendus  en  Angletcrre,  annoncanl  l'intention  d'y  pu- 
blier  prochaiiienienl  leurs  dessins  ci  Icurs  observalious  ,  et  emportant 
avec  eux  rempreinlc  que  M.  Callicr  croyail  ;i  tori  avoir  clé  laissée 
a  Deyrout  par  ccs  dcux  voyageurs. 

11  faut  espércr  que  MM.  Bonomo  et  Callierwood  piiblieront  ,  cu 
lucine  Icmps,  la  belle  colleclion  de  cylindres  et  autres  pierres  giavées 
pcrsépclilaines  ou  assyriennes  qui ,  sclon  ce  que  me  niande  M.  Guys  , 
a  élé  acquise  par  eux  pendant  leur  scjour  à  Beyrout.  La  seconde  col- 
lection  du  mcine  gcnre  doni  l'ait  mentlon  la  lettre  de  ce  consul  esl 
probablement  celle  qui  fui  achelée  ,  il  y  a  pcu  d'annces  ,  h  Constan- 
tiuople,  pour  le  musèo  royal  de  La  llaye ,  par  S.  E.  M.  le  baron 
Zuylen  van  Nivelt ,  alors  ambassadeur  de  S.  I\l.  le  roi  des  Pays-bas 
près  la  Porte  Ottomane. 

L' inscription  arabe  que  M.  Guys  a  copice  à  rsalir-el-Kclb  esl  en 
vers  et  assez  longue.  Elle  >c  Irouve  encore  ,  en  ce  moment ,  cnlre  les 
mains  d'un  de  mes  coiÉl'rères  de  l'Acadcinie  royale  des  luscriptions 
et  Bclles-lettres  ,  M.  Reiiiaud  ,  qui  a  bien  voulu  se  charg(  r  de  la 
traduire.  Aussitòt  qu' il  me  Paura  rendile,  j'aurai  Tlionncur  de  vous 
en  communiqiier  la  traduclion. 

Je  ne  terminerai  pas  colte  IcUic,  Monsieur,  sans  vous  dire  qnc 
M.  Guys  ne  parafi  pas  avoir  bien  coniprls  le  paragiaphe  de  ma  lettre 
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dii  2:1  jiiiii  1S54  dans  Icqucl  je  luì  pailais  de  rcffa^ure  piélendue  dtj 
has-ielicf  tic  Si'soslris.  Ricii  luiii  ir.ulincllio  ,  sans  itifoniialion  iilló- 
rieurc,  rohscrvation  de  M.  Leviui^c  à  cel  égard  et  la  conscquence  quo 
ce  voyagcur  eii  avait  tiiée,  j'exprimais  un  dotile  à  M.  T'iiys  et  le  priais 
de  me  dire  snn  opinion  sur  le  fait  avance  ppr  M.  Lcvinge. 
Paris  le  2  juin  1855. 

b.  Lettre  de  M.  Henri  guys  h  M.  Felix  Lajaid. 

Jc  n'ai  recu  que  depuis  une  vingtaine  de  jours  les  deux  leltres 
quc  vous  in'ave/  iail  1'  honncur  de  inferire  le  25  juin  et  le  1  sep- 
Icinhrc  (1834).  J'ignore  ce  qui  a  pu  einproher  que  la  première  de  ces 
leltres  me  parvìnt  dans  le  lemps:  mais  je  dois  vivcmcnt  regrctler  que 
ce  relard  m'ait  empcché  de  vous  salisfaire  pliilòt  et  surlout  de  rendre 
mes  informations  aussi  complètes  que  la  présence  ici  de  M.  Bonomé 
et  la  l)clle  saison  in'eussent  permis  de  le  faire. 

Ayant  donne  le  dessin  que  j^ai  Phonneur  do  vous  monlrer  à  Paris, 
et  mes  alTaires  ne  me  permettant  plus,  depuis  mon  relour  ici,d'avi)ir 
d'autres  occupalions  que  celles  du  service  ,  j'ai  dù  faire  tout  exprès 
une  coursc  à  Nalir-el-Kclb  pour  vous  procurer  Ics  renseigneinens  que 
je  vais  avoir  le  plaisir  ile  vous  trausineltre. 

Toutcfois,  comme  vos  lettres  renferment  une  fonie  de  qnestions, 
j'ai  pensé  que  pour  ne  vous  rien  laisser  à  désircr  ,  je  fcrais  mieux  de 
vous  répondre  cu  les  reparcourant ,  parreque  si  je  ne  suis  pas  cn  état 
de  vous  satisfalle  eu  tout,  vous  aurez  au  moins  la  certilude,  que  ce 
n'est  pas  fante  d'avoir  été  mis  sur  la  voie  de  le  faire. 

Je  crois  avoir  été  le  premier  à  découvrir ,  non  les  bas-reliefs  de 
Nahr-el-Kelb,  qui  sont  à  la  vue  des  passants,  mais  ceux  qui  se  trou- 
vent  au-dessus  du  chemin.  J'en  fis  le  dessin  en  1808  \  et  l'ayant  ap- 
pone il  mon  pero,  il  le  communiqua  à  ceux  qui  vinrcnt  le  voir  :  mon 
absence  qui  dura  trois  ans,  ne  me  permit  pas  de  connaìtre  le  noni  des 
voyageurs  qui  passèrent  à  Tripoly  jusqu'en  1812. 

.Jc  copiai  alors  une  grande  partic  de  1' inscription  cunéilormc, 
et  quant  à  celle  du  taldeau  n.  G  (pi.  n.  C)  ,  je  pensai  qu'elle  pouvait 
avoir  élé  grecque;  mais  par  pure  siipposition  à  cause  de  la  formo 
carréc  que  les  caractères  conservcnt  cncore ,  quoiqu'il  ne  soit  pas 
possible  d'en  distinguer  ou  rccpnnaltre  aucun. 
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Esl-cc  à  cause  de  dcux  espèces  de  caiactòrcs  que  l'on  trouve  sur 
Ics  bas-reliefs,  que  répillicte  de  bilingue  est  doniK^e  aux  inscriptions 
de  Nalu-cl-Kclb?  Jc  dois  le  croirc,  mais ,  dans  ce  cas  ,  clic  ne  seiait 
pas  cxacle,  par  rapport  à  celle  cuneiforme  et  à  celle  hicroglyphique, 
attenda  que  le  seul  bas-rcliel'  qui  conllcnt  Ics  premiers  caractcres  n'f^n 
porte  d'aucune  autre  espcce  ,  et  que  cclui  qui  est  à  cóle  n'a  été  cou- 
vcrt  que  de  hiéroglyphcs  j  peut-élre  l'adhcience  de  ces  deux  bas-rclicfs 
a-t-t'Uc  pu  les  faire  considérer  comme  n'en  faisant  qu'un  seul? 

Il  est  possible  ,  au  surplus  ,  que  des  yeux  de  connnisscurs  aicnt 
dccouvert  dcs  Iraccs  de  caractcres  cunciformcs  au  pied  des  figures  dcs 
bas-reliefs  égyplicns  ,  mais  ,  quant  k  moi ,  je  ne  puis  risquer  aucune 
autre  conjctture  à  cet  cgard.  Je  dis  sculcment  que  ces  supposilions 
pourront  otre  cxpliquées  et  fixces  par  MM.  Bonomé  et  Catherwood 
qui  ont  porle  en  Anglelerre  dcs  dessins  Ircs-exacts  des  bas-reliefs  et 
rempreinte  de  celui  n.  9.  M.  Bonomé,  qui  est  sculptcur  et  arcbilecle 
distingue  ,  et  qui ,  de  plus  ,  a\ait  été  initié  I)  la  connaissance  des  hié- 
roglyphcs ,  en  ayant  copie  une  très-grande  quanlilé  pend.mt  qu'il 
voyageait  avec  M.  Cliampollion  jeune,  n'aura  certalnemcnt  rien  ne- 
glige' pour  déchiffrer  tout  ce  qu'il  y  a  de  déchiifrable  dans  les  bas-re- 
liefs de  Nahr-el-Kelb.  C'est  a  cause  de  ces  antccédens  que  je  me  suis 
dispense  de  chercher  à  tirer  parti  de  ce  qui  reste  dcs  inscriptions 
hiéroglyphiques  ,  m'clant  borné  à  copier  les  figurcs  ,  lesquclles  ,  au 
surplus,  je  n'ai  pu  dcssiner  que  pendant  la  nuit  en  disposant  la  ciarle 
d\u)o  torcile,  de  manière  à  obtenir  des  orni))  es  assez  prononcces  pour 
faire  revivre  des  traits  presque  effacés. 

Les  tableaux  égypliens  sont  entaillcs,  sans  ètre  fort  creux.  L'opi- 
nion de  M.  Levinge,  quant  à  l'efiacure  des  bas-reliefs  ógyptiens,  n'est 
pas  fondée  à  mou  avis  :  1,  parceque  l'efiacure  se  reconuaitrait  aux 
traces  des  instrumenls  qui  nuraicnt  élé  employés  à  cet  cfict ,  ci  que 
d'ailleurs  on  n'aurait  rien  épargnéj  tandis  qu'il  existe  encore  des  figu- 
res  au  tiait  et  des  hiéroglyphcs  hien  conservés:  je  crois  avoir  lemarqué 
que  cela  est  du  à  la  nature  du  rocher  qui  est  plus  dur  en  quelqucs 
endroils  ;  2,  parceque  les  cadres  sont  en  bon  état  ;  3,  parceque  la  dé- 
gradation  des  bas-reliefs  persans  est  dans  un  rapporl  égal  avec  celle 
des  tableaux  égypliens  ,  et  que  s'il  en  existe  un  (n.  9),  parmi  les  pre- 
miers ,  qui  soit  moins  m.iltrailé  que  les  aulres,  c'est  quo  le  sculptcur 


140  II.    M01fNE>CTI 

a  rencontié  ici  une  velne  beaucoiip  plus  dure  que  le  reste  dn  rochcr. 
^   Ce  bas-relief  est  d'ailleurs  dans  une  position  inclinée,  el  se  tiuuve 
ainsi  à  l'abri  de  la  pluic. 

La  supposition  de  relTacnre  n'est  pas  admissible  non  plus,  par  la 
raison  quc  tout  voyaj^cm  un  peu  verse  dans  la  connaissancc  des  mo- 
numents  el  des  biéroglyphes  égyptiens  pcut  reconnaìtrc  au  premier 
coup-d'ceil  la  figure  el  Ir  noni  de  Sésostris  dans  ce  qui  rcsle  des  Iraits 
et  des  caraclères  des  sculplures  du  tableau  n.  8.  Cesi  l'opinion  de 
M.  Bonomé  et  de  M.  le  doct.  Farisei.  Quant  à  T  imnge  du  conquérant 
égyplien  ,  le  premier  de  ces  voyagcurs  m'a  dil  avoir  pnrfaitement 
coinpris  le  sens  de  ces  divers  bas-reliefs  ,  et  m'en  a  mcme  l'ait ,  de 
raémoire  un  dessin  ,  que  je  regretle  de  n'avoir  pas  conserve. 

Lcs  sculplures  n'ont  éprouvé  aucune  alléialion  dcpuis  quelque 
temps  ;  mais  mon  projel  de  faire  cnlever  le  bas-rclief  j)ersan  n.  9  a 
écboué  en  raison  de  la  très-grande  difliciilié  qu^il  y  aurait  cu  à  Texé- 
cutcr.  Celle  que  vous  rencontrez  vous-meme,  Monsieur,  à  concilier 
les  divers  lémoigiiages  que  vous  ave/  recueillis  sur  les  bas-reliefs  de 
Nabr-el-Kelb  provieni  de  ce  que  vous  seriez  porte  à  adopler  l'opinion 
de  M.  Le\inge,  quanl  à  l'effacurc  ,  par  ordre  de  Cambyse  ,  de  la  le- 
gende biéroglyphique  rclevée  par  M.  Banks  ,  et  que  vous  ne  semblez 
pas  croire  que  je  l'aie  vue  moi-mtme  ;  tandis  qu'eu  nicuic  leuips  vous 
doutez  dj  l'exactilude  des  reiiseigiiements  obtcnus  de  IMM.  Bauks  et 
Levinge  ,  des  premiers  surtout ,  parcequ'  il  n"y  est  fait  aucune  nien- 
tion  des  figures  persanes,  qui  soni  cepcndanl  au  nombic  de  six,  doiit 
deux  adhércntes  aux  bas-reliefs  égypliens. 

J'avais  recueilli  des  notes  el  fait  quelques  dessins  des  cuiiosilés 
que  les  montagnes  du  Liban  renferment  et  j'en  suis  reste  là  fante  de 
lemps  ,  pour  mellre  de  la  suite  a  mon  projel  de  termincr  la  relation 
de  mcs  evcursions  en  Syrie.  Aussi  dois-je  vous  prier  de  consitiérer  Ics 
renscignemens  que  j'ai  1'  honneur  de  vous  transmellre  conime  etani 
loul-à-fail  votre  propriélé.  La  moulure  du  bas-relief  n.  9  par  fll.  Uo- 
nomé  in'a  dispense  de  travailler  à  copier  l' inscriplion  uniqueinctil  cu- 
ni'iforiiu;  que  ce  voyagcur  publiera  sans  doute.  Les  rochcrs  sur  ksqufls 
soni  sculplés  les  bas-reliefs  de  Nabr-el-Kelb  soni  de  pietre  calcaii  e 
dure  ,  blancbe  en  dedans  ,  et  grise  a  la  surface  par  l'elfel  de  l'air  et 
de  la  pluie.  Les  dessins  quc  je  me  fais  un  vral  plaisir  de  vous  envoyo»' 
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rópoiidroril  mix  qncslicms  coiilcmics  daris  volrc  derniòre  lellrc  j  ci  ic 
ti^amai  qu'à  voiis  rcpt'lcr  ici  ,  IMonsIour,  qiic  je  ne  ciois  nidlcmi-nt 
que  les  rois  de  Perse  non  plus  ;ii(-nl  i'ail  ellaccr  des  inscn'plions  égy- 
pllennes  cn  liióroglyjilies;  el  qiic  les  dégradutioiis  qii\)iit  souflerlcs  les 
bas-rcliefs  soni  purcniciil  rouvragc  dn  Icmps. 

Une  insciiption  Ialino  qiic  j'ai  cgalnncnt  T  lionneiir  de  voiis 
adresser,  IMonsiciii  ,  avi;c  une  inscription  arabe,  contieni  une  ligne 
qui  a  été  évidcninicnl  cffarée.  Cette  inscription  noiis  expliqiie  com- 
ment  les  Arabcs  ont  appclé  la  liviòie  Lycos  ^  Nahr~el-Kclh  ,  ri\'icre- 
du-chien  :  c'esl  à  cause  de  la  ressenihlance  du  cliicn  avec  le  lonp  qui 
élait  représentc  sur  le  passale  au-dessus  de  rancicu  ponf.  Cointnc  cctle 
statue  élail  crcusc,  et  qirelle  liurlait  par  cortain  veut,  les  Arahes  pen- 
sèrent  qu'clle  était  cnclianlce,  et  lui  attribucrent  la  oliate  de  tous  les 
jionis  que  des  iiniiis  iubabilcs  avaieiit  voulu  sul)Stitiier  à  celili  des 
Romains  einporti'  [lar  les  caux  d'un  liiver  rigoureux.  On  prit  dòs-lors 
le  parti  de  se  dóbai  a  ser  de  ce  cJiien  malcnconti  eux,  et  il  f'ut  precipite 
dans  la  mer.  On  moutrc  bicn  encorc  une  grosse  piene  que  Fon  dit 
élre  cette  statue;  mais  les  Cormes  actuellcs  de  ce  bloc  ne  viennent 
pas  au  secours  de  celle  derniòre  tradition  pour  prouver  qii'elle  soit 
exacle.  D'autres  inscriptions  soit  grecques ,  soit  lalines  ,  soit  ara- 
bcs ,  ont  aussi  conserve ,  sans  dotile  ,  la  niémoire  des  divers  polcnlats 
qui  ont  atiaclié  Icur  noni  à  ce  passagc  :  mais  le  lemps  Ics  a  tiop  mal- 
Irailécs  pour  qu'on  puisse  Ics  co|)ier  et  ni  reconnaìire  le  conlenu.  J'ai 
cependant  pu  diclcr  quelques  ligncs  d'ime  inscription  grecque ,  cn 
lisant  cbaque  lettre  l'uno  aprcs  l'autre.  J'ignore  s'il  est  possiblc  d'en 
tirer  parli  ,  tellcmcnt  clles  soni  mal  éci  ites.  Cesi  de  nuil  ,  à  l'aide  de 
la  lumière  projelce  par  uno  torcile  alhimée,  que  j'ai  pu  lire  ces  ligncs. 
Je  crois  qu'avec  de  la  pativuce  et  du  leinps,  et  en  employant  le  mème 
inoyen  ,  on  pourrait  pai  venir  à  copier  celle  inscription  toute  enlicre. 
Sì  j'avais  pu  l'aire  plusieiirs  choses  à  la  fois,  j'aurais  été  plus  sur  de  ce 
qui  a  été  éciit,  mais  j'étais  accroché  au  rocher ,  et  ma  inain  libre 
tenail  la  torcile  qui  l'aisail  ressorlir  les  caractères  usés  que  y-  dlclais. 

J'oubliais  de  vous  dire,  I\lonsieur,  que  j'ai  pu  voir  deux  bel  les 
collections  de  cylindres  et  aulrcs  curiosilés  de  la  Porse,  mais  quo  je 
n'ai  pu  en  acqucrir  aucune.  i\l.  Bonomé  et  son  coiupagnon  de  voyage 
ont  aclielé  la  plus  belle:  l'autre  a  élé  transportce  à  Constanlinoplc. 
Je  n'ai  pas  osé  y  moltre  la  .somme  qu'on  en  demandait. 

Beyrout  le  5  ilécembrc  185j. 
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C.  CAVEooNi  ,  Ossei'i'azione  snpra  le  antiche  monete  di  Atene. 
Modena  I8!ì6, /;.  36,  8.° 

L'importante  edotta  inonoglafia  numismatica,  di  cui  è  autore 
l^indefcsso  nostro  sncio  si;^.  abbate  Cavedani  fa  bello  testimonio  quanto 
Valga  r  erudizione  letteraria  adoperata  con  sagacita  e  senno  per  spie- 
gare monumenti  antichi ,  di  cui  l'autore  in  ugual  modo  è  perfetto  cono- 
scitore e  savio  giudice.  Silfatto  opuscolo  si  ha  principale  mira  di  spie- 
gare i  moltiplici  tipi  delle  monete  attiche,  non  meno  che  dar  ragione 
dell'  indole  e  della  natura,  la  quale  si  mostra  particolare  e  propria  alla 
numismatica  ateniese.  In  tre  capitoli  si  parla  delle  monete  d'Atene  in 
argento  ed  in  bronzo,  e  quanto  sia  giusta  cotale  divisione  anche  quando 
si  tratta  solamente  della  parte  figurata  della  numismatica  ,  lo  mostra 
il  dotto  lavoro  del  suo  discorso  che  spiega  con  maraviglia  molli  dei  più 
diUlcili  e  veramente  .istrusi  tipi  d'antiche  medaglie. 

Vien  mostrato  da  principio,  come  medaglie  in  oro  non  mancassero 
affatto  agli  Ateniesi,  avvegnaché  il  di  loro  numero  sia  assai  ristretto, 
e  questo  si  verifica  tanto  col  raffronto  di  passi  letterarj  ,  quanto  coi 
fatti  numismatici  medesimi,  che  riconoscono  medaglie  auree  d'Atene. - 
li  secondo  capitolo  serve  principalmente  per  dar  ragione  dei  varianti 
simboli,  che  veggonsi  nel  rovescio  de' tetradrmami  e  d'altre  monete 
minori  di  argento,  i  quali  già  dal  Cupro  e  dal  Visconti  furono  reputati 
distintivi  a  insegne  allusive  ai  nomi  de''  magistrati  corrispondenti^ 
mentre  se  ne  occuparono  particolarmente.  Questo  tema  vien  trattato 
dair autore  con  singolare  sagacita  e  molta  anzi  vasta  erudizione.  È  trop- 
po naturale  che  taluno  tipo  ha  saputo  resistere  ai  suoi  tentativi  erme- 
neutici, e  fia  questi  si  trova  quel  grazioso  colle  due  figure  virili  nude  , 
le  quali  in  atto  di  combaltimento  si  avanzano  verso  il  comune  nemico 
che  si  Ila  da  supplire  :  questa  rappresentazione  non  ha  niente  che  fare 
col  Mentore  figliuolo  d'Earisteo,  ucciso  combattendo  nella  guerra 
contro  gli  Ateniesi,  benché  fosse  mollo  convenevole  a  pcnsarri:  essendo- 
ché colale  tipo  vien  accompagnato  dal  nome  di  magistrato  MEjVTHP,  il 
quale  ci  troverebbe  graziosa  allusione.  Cotale  copia  di  coraggiosi  atleti 
si  riscontra  sopra  trono  di  marmo  pubblicato  dal  testé  perduto  barone 
di  Sfackelberg  (Griiber  der  Griechen  p.1 13)  il  quale  col  confronto  della 
nostra  medaglia  ne  dava  la  spiegazione  d'Armodio  ed  Aristogitone, 
in  atto  di  minacciare  di  moi  tal  colpo  il  tiranno  ateniese,  della  cui  ucci- 
sione essi  ebbero  fama  per  tutti  i  secoli  che  durava  la  greca  libertà. 
Forse  che  riesce  al  sagace  autore  di  scoprire  il  nesso  di  siffatta  rapprc- 
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SnntnziDtic  col  nomo  di  IMciilor  clic  sili  scritto  acranto.  -  Sottile  illiislrn- 
■/ionc  .lei  tipo  colla  Cerere  sedente  sopra  sasso  con  spighe  nelln  d<'Sha, 
il  quale  si  ritrova  sopra  mcdnolia  col  nome  di  AIFAF.AllAIO:!,  potrehlic 
ricevere  qualche  appo£;t,'io  dalla  rappresentazione  di  viil(  itilo  slovii^lia. 
Richiamando  il  fatto  di  Mencdemn  cil  Asdepiade,  i  qii  li  dissero  di 
v'wcre  Ciirando  la  macina  di  notte  tempo,  V  A.  trova  nel  sasso  sojira 
mi  siede  Cerere  T indicazione  della  macina  fìi  forano.  \ln  vaso  del  rè 
di  Baviera,  dice  adunque,  poirehhe  chiamarsi  in  confronto  con  sid'atta 
spiegazione.  Qnivi  si  vede  fai  uomo  nudo  in  atto  di  rivolgere  un  gran 
sasso  sopra  altro  scoglio  o  roccia;  e  la  volgare  spiegazione  di  Sisifo  non 
vien  favorita  di  molto  dalle  altre  figure  d'intorno,  fra  cui  pare  si  rav- 
visi Cerere.  Era  idea  mollo  ingegniosa  però  del  cav.  Wagner  di  pnnsare 
a  macina  di  grano,  la  quale  quivi  ha  trovato  l'orse  analoga  indicazione 
come  nella  moneta  ateniese. 

Non  so  se  sia  troppo  attentarsi  quel  veder  cenno  del  veleno  onde 
morirono Micione ed  Euridide nella  patera  o  lazza  che  si  rincontra  sulle 
medaglie  di  IMicione,  il  di  cui  nome  spesso  va  congiunto  colTallro  nomo 
costante  KVPTK.AIÙ0À?.  E  cosi  pare  troppo  attentala  T allusione  che 
dovrehlie  fare  il  tripode,  sulle  medaglie  di  ITXlAEMaN,  ai  doni  sacri 
dell^acropoli  d'Atene,  intorno  cui  scrisse  Polemone  Periegele. 

Simili  duhhj  peraltro  non  vogliono  contraddire  al  fatto  verificato 
con  tanto  successo  d:d  dolio  anfore,  valcadire  che  siffatti  tipi  nccessor) 
alludono  ad  altrettanti  nomi  di  magistrali  che  fecero  coniare  le  monete 
in  questione.  È  vero  che  non  tutti  si  sjìicgano  tanto  facilmente  quanto 
la  clava  d'Ercole  unita  al  nome  d' HPAv.Ajtoj  ossia  liVkvXziSrìc,  equi 
bisogna  confessare  che  in  molte  volte  ci  troviamo  mancanti  della  chiave 
per  dicilVcrare  simili  segni  ;  e  tanto  più  siamo  spronali  di  supplire  con 
studio  ed  indefesse  ricerche  a  lai  dilfcito  ;  nella  quale  occasione  pure 
si  avrà  da  vedere  se  non  esista  nessun  nesso  comune  fra  il  tipo  acces- 
sorio, e  il  tipo  principale,  il  (piale  è  coslanle,  la  civetta  sopra  l'anfora 
ed  il  nome  di  magistrato.  Se  questo  nesso  fra  T  anfora  colla  civetta  e 
l'appostovi  simholo  accessorio  non  si  fa  scoprire  all'atto,  allora  lo  scri- 
vente avea  molto  hen  torto  di  citare  i  ridetti  segni  quando  trattò  ul- 
tiinamcnlc  dell'  Ercole  callinico  celebre  pure  per  vittorie  panalenaiche: 
meriterà  scusa  alquanto  da  chi  si  ricorda  che  galli,  civetto  contrapposti 
ed  altre  cosarclle  simili  lo  fecero  pensare  piuttosto  a  giuochi  ginnici , 
anziché  a  semplici  magistrali. 

11  risultato  più  iinportnnie  di  queste  ri(  ci  che  è  la  bella  e  sorpren- 
dente analogia  che  Taulore  ha  scojierlo  fialla  moneta  de' magistrati  a- 
lenicsi  e  romani  .  essendoché  anche  la  cosi  della  moneta  delle  romane 
i'ainiglic  è  ricca  di   simili   tipi  alludenti  ad  avita  gloria  :  ossa  pure  pel 
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maggior  numero  si  trova  coniatrx  in  argento  ed  ebbe  da  prima  non  altro 
tipo  che  il  vetiibMo  e  principale.  Importanti  ritagli  rac(olli  con  imlL- 
fesse  cure  intorno  i  dive)  si  costumi  osservali  dai  magistrati  ateniesi  nel 
coniare  monete  e  nel  segnarle  coi  relativi  nomi,  danno  bella  conclu- 
sione a  sì  ricco  paragrai'o. 

La  terza  parte  della  presente  monografia  tratta  con  sing<*lari  tipi 
delle  monete  di  bionzo  ,  i  quali  o  soni)  nuovi,  o  non  furono  illustrati 
abl)astanza  in  passato.  11  gran  numero  e  la  copiosa  e  vaga  varietà  di 
tipi  in  bionzo  non  lasciarono  pensare  al  nostro  autore  di  pailarnc  ad 
uno  ad  uno,  tanto  nieoo  quanto  ne  parlò  il  sonano  Eckbel  distintamente. 
Anche  qui  si  mostra  l'autore  non  meno  dotto  fdologo,  quanto  versato 
ed  accorto  numismatico.  Tipi  richiamali  in  confronto,  spiegazioni,  ras- 
segnamenti ed  illustrazioni  formano  il  principale  argomento  di  questo 
terzo  capitolo.  Danno  fine  all'opera  disquisizioni  relativamente  alle 
monete  di  ÌMe^ara  ,  Etrlna  e  Salamina. 

Dopo  aver  rlferiio  in  qncstn  modo  il  contenuto  disi  preziosa  mo- 
nogralia,  ci  resta  a  coulessare  una  ìiostra  negligenza  nel  non  far  men- 
zione dell'opinione  del  nostro  autore  intorno  l'anfora  panatenaica  sor- 
n)ontata  dalla  civetta  quando  ne  lu  trattato  da  noi  espressamente.  Anche 
il  nostro  autore,  non  meno  che  prima  di  Ini  IMillingen  (  Uned.  Mon. 
p.  12)  si  avvisa  com'essa  si  riferisca  alle  feste  panatenaiche  ed  al  fe- 
lice prodotto  dell'o//o  delle  contrade  delF Attica.  Per  dire  il  vero,  non 
ci  siatno  licoidntl  dell'avviso  né  dell' uno  né  dcU'altro  dotto,  quando 
compilammo  in  fretta  e  a  modo  di  semplice  nota  il  surriferito  nostro 
ai  licolo,  senza  dire  che  pareva  sill'atta  idea  a  noi  ne  venisse  spontanea. 
Oggi  convieii  aggiungere  che  forse  non  per  caso  lo  scoliasla  di  Pin- 
daro chiama  kalpis  il  vaso  il  quale  si  vincea  ripieno  del  sagro  olio  dal 
vincitore  nelle  panatenee.  Certo  si  è  che  quante  volle  si  vedono  rappre- 
sentati uomini  idrofori  sempre  portano  in  mano  un'anfora  aguzza  simile 
a  quella  deiratcniesi  monete,  mentre  le  donne  costantemente  si  trovano 
munite  di  vasi  a  tre  manichi.  E  questa  osservazione  riceve  tanto  più 
valore  e  peso,  quanto  non  solamente  isolati  eroi  come  Ercole,  Cadmo  ec. 
si  accostano  a  tale  fontana  con  un'anfora  aguzza  in  mano,  ma  anzi  nelle 
rappresentazioni  d'idioforie,  in  cui  alle  donne  s^lccompagna  persona 
virile,  l'uomo  portcrìi  sempre  anfora  aguzza  nicntjc  le  donne  mostiano 
la  solenne  idria  o  kalpis.  Non  da  confusione,  dico  adunque,  nacque  forse 
l'espressione  del  pindarico  scoliasta  ,  il  quale  pare  anzi  a  bella  posta 
nomini  kalpis  quella  anfora  che  da  kalpis  ossia  idria  in  realtà  serviva. 

£.  UH. 
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Monumenti  di  Nalir-el-Kclh  presso  Drirut.  -  Slovii^lin  cerile.  -  Bcipporli 
olimpici  sulle  monete.  -  Opere  del  Gervasio  ,  -  del  Da  Rio.  -  ^wvisi. 

1.  MONUMENTI. 

Sculture  di  Nahr-el-Kdh  presso  Beirut  (1). 
e.  Lettera  del  rev,  padre  ryllo  al  dott.  JR.  Lepsius. 

11  tlesidci  Io  di  servirla  puntualmente  mi  ha  traltemilo  fino  adesso 
per  darle  alcun  riscontro  sopra  I  preziosi  avanzi  di  Nahr-el-Kclb  al 
Monte  Libano.  Mi  ci  sono  recalo  più  di  sei  volte  a  varie  riprese  ed  ul- 
timamente in  compagnia  delTegrcgio  sig.  conte  Giulio  de  Bertou  ;  ed 
eccole  la  somma  delle  nostre  osservazioni. 

1,  Il  monumento  non  è  bilingue.  2,  S'inganna  il  sig.  Lcvinge  in 
asserire  essere  state  cancellate  apposta  le  epigrafi  geroglifiche.  3,  Erio 
chi  scrisse  non  essersi  osservali  per  addietro  dai  viaggiatori  che  anda- 
vano al  Nahr-el-Kelb  il  sito  ed  i  monumenti,  ed  esservi  diversità  nelle 
K)ro  relazioni ,  a  cagione  delle  due  strade  una  d'estate  che  va  dritto  ai 
fiume,  l'altra  d'inverno  che  porta  al  ponte:  tanto  chi  guada  il  fiume, 
cpianto  cbl  lo  valica  sul  ponte  deve  passale  accanto  all'  iscrizione  greca, 
alle  due  ultime,  distrutte  dal  tempo,  cuneiformi,  all'ultima  egiziana  ed 
alla  latina.  4,  U  desiderio  che  si  ha  di  aver  il  gesso  o  il  calco  delle 
altre  iscrizioni  cuneifoimi,  eccetto  quella  che  ha  formato  il  sig.  Bonomi 
e  che  presentemente  è  a  Parigi,  è  allatto  inutile j  essendoché  sono  esse 
alFatlo  cancellate  dal  tempo.  5,  E  vero  che  le  persiane  epigrafi  sono 
posteriori  alle  egizie  che  occupano  un  luogo  men  adatto  ,  ma  non  è 
vero  che  a  qualcuna  di  esse  sia  mancata  la  pietra,  essendo  visibilissima 
la  Iratlura  seguita  nella  parte  superiore  di  una  sola  per  un  gran  masso 

(i)  Vedi  il  Bull,  precedente  pagg.  i34-i4»- 
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rhe  distaccatosi  dal  più  alto  del  monte  rotolò  nel  fiume.  6,  Sembra 
finalmente  che  il  sig.  Ponjoulat  o  non  sia  stato  sul  luogo  ovvero  abbia 
scritto  mollo  dopo  fatte  le  sue  osservazioni,  menlrechè  dice  aver  egli 
visto  sull'antico  piedistallo  il  lupo  in  bassorilievo  ,  che  non  solo  non 
vi  esiste ,  ma  neppure  vi  è  esistito  giammai  j  essendo  noto  a  tutti  che 
gli  scrittori  unitamente  alla  volgare  tradizione  parlano  della  statua  e 
non  del  bassorilievo:  dice  di  più  essere  otto  le  immagini  de'  rè  per- 
siani, quando  non  ve  ne  sono  che  sei  :  ma  quel  che  più  rilicva  si  è  la 
iscrizione  che  il  rispettabile  viaggiatore  chiama  cuneiforme ,  dinanzi 
a  cui  si  e  fermato  del  tempo  assai ,  ed  era  impaziente  «  che  alcun  es^ 
perto  delle  lingue  orientali  antiche  venisse  a  dimandare  a  quella  rupe 
qual  memoria,  qual  evento  ,  qual  pensiero  le  avessero  confidato  gli 
antichi!»  Non  che  io  mi  arroghi  questo  vanto,  ma  spinto  dal  desiderio 
di  conoscere  un  si  bel  monumento  ,  mi  ci  sono  recato  ed  ho  trovato  a 
mia  gran  sorpresa  in  luogo  dell'  indicata  iscrizione  cuneiforme  una 
iscrizione  araba  di  bellissima  forma,  guasta  peraltro  dal  tempo,  della 
quale  le  aste  degli  ale/ e  la m  furono  prese  per  tanti  cunei  o  chiodi. 
Eccole  quanto  ho  giudicato  di  doverle  far  conoscere  sulle  osservazioni 
fatte  e  pubblicate  intorno  i  monumenti  di  Nahr-el-Kclb. 

Vengo  adesso  a  dirle  alcunché  su  quello  che  vi  ho  vcdulo  io.  Alla 
distanza  di  tré  ore  da  Beirut  ho  incontrato  un  promontorio  di  carbo- 
nato di  calce  di  seconda  formazione,  contenente  molli  masse  mammelli- 
formi  di  silice  che  scorre  in  mare:  all'arrivarvi  ho  veduto  una  cava  di 
pietre  cavatevi  anticamente  alla  destra  verso  il  monte  ed  un'  altra  si- 
mile alla  sinistra  verso  il  mare:  di  qui  si  comincia  a  montare,  la  salila 
alla  strada  antica  è  ripida  ed  ancora  riconoscibile,  quella  della  strada 
romana  è  in  paragone  più  placida  e  dolce  :  seguiamo  la  strada  antica 
per  andare  al  fiume.  Al  bel  principio  s'incontrano  due  iscrizioni,  una 
persiana  ,  della  quale  ha  cavato  il  gesso  il  sig.  Bonomi  ,  ed  una  egizia 
in  cui  si  ravvisa  appena  una  porla,  sopravi  un  globo  alato,  in  mozzo  il 
rè  che  presenta  dei  prigionieri  alla  divinità  ,  sotto  lunga  iscrizione  in 
geroglifici  ,  come  anche  sulle  imposte  che  corrono  ai  lati  ma  quasi  del 
tutto  rosi  e  disfatti  :  si  riconosce  però  nella  destra  più  sotto  alla  metà  il 
carlcUo  di  Ramoscs,  il  supcriore  (1)  non  è  leggibile  airatlo,  ed  appunto 

(i)  Il  secondo  cartello  era  inferiore  a  qialiu  che  si  legge  j  il  rev.  padre 
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vi  SÌ  ravvisa  la  parie  inferiore  del  conlonio:  i  segni  inloiniedj  li;<  il 
supcriore  e  l' inferiore  sono  pure  distrutti.  Tutto  il  resto  è  fju:i.si  im- 
possibile a  diciferarsl ,   se  non  da  uno  versatissiino  da  gran  tempo  in 
questo  mestiere:  seguono  indi  le  epigrafi  persiane  ed  egizie,  sole  e  ac- 
compagnale fino  all'ultima  che  è  egizia  e  sta  sul   luogo  dove  l'antica 
strada  si  ricongiugne  alla  strada   romana.  Torniamo  a  capo  per  seguir 
l:i  strada  romana.  Si  sale  e  tratto  tratto  s'incontrano  le  traccie  dell'an- 
tico selciato  e  delle  antiche  sostruzioni:  dove  11  colle  piega  alla  discesa 
si  vede  il  piedistallo  alla  sinistra  verso  il  mare,  ricavato  dal  vivo  del 
sasso,  senza  alcuna  epigrafe  o  bassorilievo  ;  scendendo  più  avanti  ove 
la  strada  è  piì>  ripida  e  le  voltate  più  spesse ,  alla  sinistra  sul  masso 
spianato  verticalmente  senza  alcun  fregio  o  cornice,  havvi  un  misero 
avanzo  di  una  iscrizione  greca  di  dodici  lince,  i  cui  resti  o  per  dir 
meglio  ombre  da  me  raccolte  al  lume  di  una  lanterna  ho  inviato  di  già 
al  P.  Secchi  pregando  il  medesimo  di  comunicarla  a  V.  S.  se  essa  fosso 
da  ciò.  Giunti   finalmente  ove  le  due  strade  si  riuniscono  e  seguendo 
innanzi,  alla  destra  v'è  l'iscrizione  già  nota  di  Caracalla  (M.  Aurelio?). 

Passala  finalmente  questa  e  tirando  innanzi  verso  il  ponte,  pochi 
passi  prima  di  giungervi,  alla  destra  evvi  una  iscrizione  araba  scolpila 
anch'essa  nel  vivo  del  sasso,  lunga  mei.  4,68,  lai-ga  met.  1,58  ,  a  bel- 
lissimi caratteri  alti  mei.  0,25  disposti  in  cinque  linee  e  sopravi  tré 
medaglioni  ;  ì  laterali  rappresentano  un  calice  con  una  specie  di  tazza 
sopra  :  quello  di  mezzo  contiene  una  cifra  formata  con  molta  vaghezza, 
il  lutto  però  guasto  non  poco  dal  tempo. 

Ciò  le  basterà  per  avere  una  giusta  idea  di  questa  collezione 
di  monumenti:  la  dimensione,  le  distanze  e  lo  stalo  attuale  di  ciascuno 
le  sarà  inviato  fra  poco  coi  disegni  esatti  eseguili  sul  luogo  dall'egre- 
gio sig.  conte  de  Berlou  residente  a  Beirut. 

31onte  Libano  27  marzo  1857. 

d.  Lettre  de  IM.  le  comic  /.de  bertoo  au  rév.  pére  Marchi. 

Cesi  au  rév.  pére  Ryllo  que  je  suis  rcdevable  de  l' honneur 
d'eotrer  en  correspondance  avec  vousj  ayant  le  projet  de  séjourner 

credeva    probabilmente  vedere   nel  segno  semicircolare  Jcl  «  Signore  »  U 
parte  inferiore  d'un  cartello.  l'kditohk. 
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cncore  asscz  loiig-temps  en  Syrie  jo  m'estlmerais  tiès  heureux  ,  Mon- 
sieur  ,  de  pouvoir  vous  y  servir  j  mallieiireuscmcnl  vous  trouverez  chez 
inoi  plus  de  zela  que  de  science.  Enfili  j''cspère  qu\Tvec  Faide  de  votre 
direction  et  de  vos  conseils  éclairés  je  parvieudrai  à  m'acquitler  de 
ce  que  vous  me  commaiiderez. 

Après  avoir  visite  le  Nahr-el-Kelb  en  compagnie  du  merne  pure 
Ryllo  ,  j'y  suis  rclournc  ,  le  51  mars  dernier  ,  avec  l\liM.  31onforI  et 
Lelioux  deux  peintres  francnis  qui  onl  bien  voulu  m'aidcr  à  dessiner 
les  diflércns  tableaux  sculplés  sur  les  deux  roufes  qui  traverseiit  le 
défilé  de  Nalu-cl-KcIb.  Nous  nous  sommes  attadiés  à  donncr  à  ccs 
croquis  la  plus  grande  exactilude  et  nous  avons  élé  scrupulcux  à  ne 
rien  ometlre,  mais  aussi  à  ne  rion  ajouter.  Cliacun  Cies  dcssins,  après 
qu'il  avait  élé  termine  par  un  de  nous,  était  successivement  passe  aux 
deux  autres  pour  ciré  corrige.  J'cspère  que  ce  moyen  nous  aura  garantis 
de  tonte  erreur.  N'ayant  pu  copier  aucune  des  inscriplions  liiérogly- 
phiques  cntlcrcmenl  elTacées  ,  par  la  délérioralion  de  la  picrre  ,  et 
non  pas  par  le  inarleau  ,  comme  cela  a  élé  dit:  nous  fìmcs  le  projet 
de  revenir  pendant  une  miil  obscure  afin  d'essaycr  si  Ics  ombrcs  pro- 
duites  par  la  lumière  d'un  (Inuibcau  ne  nous  permettraient  pas  de  copier 
celle  inscription.  En  cffel  le  27  avrii  au  .'■oir  j'anivai  au  Nahr-cl-Kelb 
avec  M.  Lelioux  artiste  francals  qui  a  fait  parlie  de  la  savniilc  expc- 
dìlion  de  M.  Champollion  et  nous  passàmes  la  nuit  dcvanl  les  tableaux 
égyptiens  sans  qu'  il  soit  possible  mèmc  à  31.  Lelioux  ,  qui  a  dcssiné 
pendant  deux  ans  de  suile  des  hiéroglyphes  en  Égyple,  de  rieu  copier 
que  ce  que  vous  verrcz  sur  nos  croquis.  Ccpendant  nous  n'eiimcs  pas  a 
regrelter  d'élre  vcnu,car  à  la  lumière  des  flambeaux  nous  pùmes  faire 
plusieurs  correclions  à  nos  croquis  et  parliculièrement  copiar  bien 
exactement  les  ornemens  sculplés  audessus  de  la  main  du  persan  F. 
Le  lendemain  matin  nous  enti  eprìmes  et  nous  parvinmes  ,  non  saus 
beaucoup  de  peine  ,  à  calquer  la  grande  inscriplion  cn  beau  caractère 
arabe,  que  M.  Poujoulat  a  appelce  «  caractère  cuneiforme  e.  à.  d.  cn 
forme  de  clous  ».  Le  veni  ,  la  pluie  et  le  mauvais  papier  rendirent  le 
Iravail  excessivement  pcnible  et  long:  18  heures  dont  15  sans  arreler. 
J'  hésile  encorc  si  je  dois  vous  envoyer  immédiatemcnl  le  lalquc  ou 
bien  le  conserver,  jusqu'à  ce  qu'aidé  par  Ics  savans  du  pays  je  puisse 
joindre  une  traducliou  au  leste. 
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Eli  lisant  riiilc'rossatite  iioticc  du  rnpilainc  Callicr  sur  Ics  moim- 
niens  tic  INalir-cl-KclI)  (Bull.  1S55,  p.  25  et  soq.) ,  je  rcmarquc  sur 
le  pnragraphe  souscil<?  une  encur  qu'il  me  parati  de  quclqu'' impor- 
tancc  de  rectifior  :  «  Lorsque  Ics  Roniains  soni  dcveiuis  maìlres  de  ce 
pays,  ils  oiit  lail  iu:c  iiouvcllc  routc  audcssus  de  l'ancienne».  La  route 
roMi.iine  iTcsl  pas  audcssus,  mais  audessous  de  rancicnnc,  comme  vous 
pounez  le  voir  sur  le  pian  quc  j'ai  Thonncur  de  vous  cnvoyer. 

11  n'y  a  ancuiic  trace  indiquanl  quo  la  route  supórieure  soil  rede- 
scendue  au  sortir  du  d<5rdé,  pour  suivre  la  trace  de  la  route  roinaine, 
dout  Olì  rctrouve  à  chaque  ii)Slanl  dcs  fragmous  sur  la  pl"gc  sablon- 
ncuse  qui  s'^c'lend  depuis  les  carrièrcs  indiquccs  sur  le  pian  en  15  jus- 
qu^m  Gap  Bcyrout;  mais  je  suis  au  contrnire  Ircs  disposd  à  croire  que 
la  mule  ancienne  contlnuail  sur  les  rochcrs ,  aumoins  pendant  une 
grande  dislaiicc  ,  et  qu'ainsi  il  est  encore  peimi  d''cspérer  qu'il  cxiste 
d'autres  tahleaux  qui  ne  soni  pas  connus  et  qui  conservenl  pcul-étre 
le  souvenir  du  passnge  du  Grand  Alexandre  après  le  combat  d'Issus. 
En  effcl  il  y  a  pcn  de  jours  que  revenant  de  Broumana  à  Beyrout  j'ai 
renconlré  sur  le  penchaiit  du  Liban  ,  à  100  toises  au  nord  de  Nahr- 
el-AnlclIas  ,  le  trace  d'une  ancienne  route  allanl  dans  la  direction  du 
]Sabr-tl-Kclb  et    plu.sicurs   uiorceaux    de  rocber   taillcs  h  peu   près 
comme  la  pierre  porlan!  le  n.  12.  11  ne  m'a  pas  élé  possible  dans  le 
moment,  de  vciifier,  si  comme  je  le  pense  ,  ce  trace  est  celui  de  la 
route  ancienne  du  Nabr-cl-Kclb,   mais  h    mon    retour,   d'un  petit 
voyage  a  Tibériade  et  à  la  Mer  IMorle  ,  où  jo  dois  retrouver  dcux 
voyageurs  anglais  qui  vculent  nnviguer  et  explorer  la   mer  de  So- 
dome ,  j'essaycrai  ,  en  parlanl  dcs  derniers    lableaux   E,  F  à  suivre 
sur  le  rocher  les  traccs  de  la  route  jusques  aux  pierres  taillées  que 
j'ai  renconirées  près  du  ISahr-el-Antélias  ,  et  peut-ctre  dans  le  trajet 
d'une  bcure  et  demi  environ  serais-je  assez  heureux  peur  renconlrer 
quelqut'S  monumens  restés  inconnus  à  cause  de  leur  cloignement  de 
toule  route  fréquentce. 

Je  «e  vois  pas,  dans  les  dllTcrens  numéros  du  Bulletln  de  Tln- 
stitut  que  j'ai  sous  Ics  yeux  que  Ics  voyageurs  se  soient  occupés  de 
l'inscriptiou  cn  caraclèics  grecs  (indiqucesur  le  pian  en  10).   A  mon 
relour  j'essayerai  de  la  moulcr.  Je  crois  pouvoir  adumer  que  ce  que 
plusicurs  voyageurs  ont  pris  pour  le  Lycos  jellé  à  la  mer  ii  est  pas 
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aiiire  chose  qu'un  roclier.  Bieiitòt  la  cliiilcur  me  pernicllra  d'cntrer 
clans  la  mer  et  je  véiificiai  aussi  ce  point. 

Cent  mètres  avant  Ics  carrières  iridiqiiées  enl3,  à  l'endroit  de  la 
roule  Antonine  d'où  l'ou  commence  à  découvrir  la  plaìne  de  sable  j'ai 
MI  un  troncon  de  colonne  cn  granii  gris,  renversé  et  faisant  parlie  de 
Tencaissement  de  la  roule  actuelle.  Au  mune  endroit  il  exlste  eli- 
cere d'aulres  traces  de  conslruction.  M.  Michaud  dans  son  histoire 
des  Croisades  parie  d'un  engagement  très  vif  que  Ics  Croisés  eurent 
avec  Ics  Sarrasius  dans  ce  défilé  où  quelque.s  lioinines  peuvent  arréler 
une  année  enlière.  Ce  ne  fut  qu'en  arrivant  à  l'endroit  de  la  route 
d'où  il  purent  découvrir  la  piago  ,  dit  1'  historien  ,  que  les  Croisés  re- 
prirent  couragc  et  culbutèrent  les  Sarrasius  etc.  Celle  colonne  et  ces 
resles  de  constructioiis  n'apparliendraienl-ils  pas  à  un  monuinent  élevé 
ou  à  la  Sle.  Yiergc  ou  à  quelque  Saint  invoqué  eu  cc  moment  où  la 
vue  de  la  plage  rauitna  le  courage  des  Chrétieus? 

Beyroul  le  29  avril  1857. 

2.  Issìpile  ed  Arianna  ,  dipinto  d\ina  picciofanjora  cerile. 
Jì.  eh.  sig.  cai>.  Od.  Gerhard,  regio  professore  in  Berlino. 

Una  elegante  anforetta  ,  di  quelle  che  voi  appellale  dionisiache , 
mi  porge  piacevole  argonienlo  per  presentarmivi  con  queste  poche 
linee  costà,  si  di  lunge,  e  a  voi  rammemorarmi;  la  quale  fu  a  me  cor- 
tesemente donala  dal  comm.  D.  Michele  Caetaiii  de'  duchi  di  Sermo- 
nela  ,  culto  e  gentile  cavaliere  di  sollilissimo  ingegno  ,  che  mi  onora 
di  sua  amicizia  e  benlvoglienza  non  meno  di  quello  l'ale  voi.  Ella  pro- 
viene dagli  scavi  in  vicinanza  di  Ceri  ,  non  eccede  per  altezza  i  centi- 
metri 25  e  1/2  ,  e  tutta  intera  e  scevera  da  ristaurazioni  presenta  due 
dipinture  a  figure  nere,  campile  giallo,  che  or  vi  descriverò  il  più 
accuratamente  possibile,  perchè  n:eglio  di  quel  eh' io  mi  andrò  lac- 
ccndo ,  voi  loro  troviate  una  convenevole  spiegazione. 

Due  guerrieri ,  procedenti  da  destra  a  sinistra  del  riguardante,  sono 
intrammezzati  da  una  figura  muliebre  sur  un  lato  della  stoviglia.  1 
guerrieri  hanno  elmo  in  capo  ,  picciolo  anunanto  dipendente  dagli 
omeri ,  largo  e  rotondo  scudo  alla  sinistra ,  due  lancie  nella  destra  ed 
ocree  alle  gambe:  il  movimento  di  queste  e  di  tutta  la  persona  indica 
un  gire  premuroso  e  piuttosto  alFrettalo  ;  e  lo  ascondeisi  di  tutta  la 
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faccia  sotto  lo  scudo  induce  di  leggieri  a  pcnsnao  ad  un  proponimento 
chiuso  e  celato,  qu.isi  una  soppialteria.  La  donna  che  tra  lor  s'intro- 
mette è  riccamente  addobbala  di  ampio  ed  ornalo  panneggiamento  in 
che  tutta  si  ravvolge  la  persona  ed  anco  il  capo  e  le  manij  mostrando 
in  loro  nudità  soltanto  i  piedi  e  la  l'accia  coloriti  di  bianco.  È  chiaro 
ch'ella  giunge  quasi  impensatamente  e  di  sorpresa,  perciocché  il  guer- 
riero che  precede  sollcrma  rallrellato  passo  in  sospensione,  e  tuttoché 
rivolga  indietro  la  testa,  non  pur  sembra  inteso  a  restare;  l'altro  a  cui 
la  donna  vìi  incontro,  tutto  ascoso  nella  celata,  forza  è  che  si  sostenga, 
non  solo  attraversato  nel  cammino  da  quella,  ma  rattenulo  ancora 
con  gesto  della  mano  ,  avanzata  da  sotto  il  manto. 

Dall'altro  lato  muovono  da  sinistra  a  destra  Mercurio  ,  Arianna  e 
Bacco;  ciascuno  in  modo  designato  apertissimo  da' loro  ordinar]  co- 
slumi  ed  attributi  :  clic  il  Mercurio  col  pelaso  ,  a  rivolto  becchetto  di 
retro  ,  in  tosta  ,  pontuta  barba  e  lunga  capellatura  ,  succinto  manto  e 
calzari  ornati,  ha  pedo  nella  dritta  e  certo  arnese  tinto  di  bianco  nella 
manca  il  quale  ascondendosi  per  la  più  parte  sotto  il  mantello  non 
si  mostra  che  in  picciola  porzione  di  Ih  da  quello  ,  e  però  toglie  il 
modo  di  determinarlo  ;  sebbene  ove  la  pittura  non  fosse  ivi  guasta 
per  la  fralezza  che  suol  avere  la  bianca  tinta  ,  forse  n'appresterebbe 
forma  di  cosa  da  dichiarare  per  caduceo.  Arianna  magnificamente 
palludata  e  coronata  d'edera,  mostra  con  protesa  la  sinistra  al  Mercu- 
rio, che  precedendo  le  si  rivolge  col  capo,  la  corona  di  cui  gli  fé'  dono 
Bacco  quando  con  ella  s'impalmava.  Questi  chiuso  nel  manto  che  tulio 
il  ricopre,  tranne  la  sinistra  mano  la  quale  sostenta  il  corno  potorio,  e 
il  lembo  della  sottoveste  che  mostrasi  di  color  bianco  ,  è  coronato  di 
edera,  ha  lunghissima  barba  e  chioma,  ed  è  allorniato  da' consueti 
tralci,  sien  d'edera,  sien  di  vile.  Sotto  ambo  i  manichi  sono  effigiati 
due  cigni  ;  il  collo  è  ornato  di  palmottc  vicendevolmente  dritte  e  ro- 
vesciale, e  il  fondo  si  chiude  in  iscaglioni  gialli  e  neri. 

Lo  spiegare  questo  lato  non  è  cosa  dn  pensiero  neppure  per  me, 
che  sapete  come  son  povero  di  cognizioni  in  sKVatto  materie;  ma  il  dar 
ragione  del  lato  opposto  non  è  mica  da  prendersi  a  gabbo,  per  la  nulla 
apparenza  di  simboli  o  attributi  che  ne  faccian  strada  ad  investigare. 
Mostra  che  gli  antichi  avessero  norme  convenzionali  nello  accoppiare 
i  subbietti  sui  lati  delle  stoviglie,  perchè  i  riguardanti,  ammaestrati  da 
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qiulle,  conoscessero  di  presente  la  cosa  ritratta  ;  altrimenti  non  si  sa- 
prebbe indovinare  come  anche  in  que'  tempi  potesse  palesarsi  l'inten- 
dimento del  pittore  che  segnò  cotale  ascoso  tema  sopra  la  mia  nuforct- 
ta,  dove  nò  epigrafi  né  attributi  ci  rccan  fior  di  lume.  Inlrattanto  facen- 
domi scorta  degl'insegnamenti  del  comune  amico  nostro  dott.  Biaun, 
il  quale  invenne  e  dimostrò  con  begli  escmpj  avere  gli  anlicbi  sem- 
pre congiunti  con  alcun  rapporto  gli  argomenti  delle  dipinture  nei  due 
lati  delle  stoviglie,  e  prendendo  per  base  il  canto  di  facile  spiegazione, 
proporrò  rimessamente  a  voi,  dottissimo  amico,  i  miei  pensamenti  su 
quello  di  più  dura  intelligenza. 

Visio  adunque  Bacco  e  Arianna  in  festevole  compagnia  di  Mer- 
curio ,  e  procedenti  in  ordinato  cammino  ,  ci  è  forza  argomentare  es- 
sersi quivi  rappresentate  le  nozze  che  tersero  le  dolorose  lacrime 
dell'abbandonata  amante  di  Teseo  ;  massime  per  quel  mostrare  che  fa 
Arianna  il  ricco  giojello  della  gemmata  corona,  che  fu  dono  nuziale 
di  Dioniso  quando  appunto  lei  si  condusse  sposa.  Però  non  essendo 
possibile  congiungere  idea  di  nozze  con  l'altra  dipintura,  mi  i)iacque 
darmi  a  cercar  rapporti  con  quell'abbandono,  di  che  venia  con  le  nozze 
ristorata  Arianna.  E  a  prima  giunta  mi  cadde  il  pensiero  sopra  Arianna 
istessa ,  come  se  l'artista  avesse  voluto  effigiare  due  tratti  della  mede- 
sima storia  j  ma  quando  Teseo  si  partiva  da  Nasso  ,  Arianna  non  che 
il  sapesse  neppure  il  sospettava  ,  e  per  conseguente  non  potea  far- 
segli  incontro  a  ratteneilo:  e  così  di  argomento  in  argomento  stu- 
diando le  convenienze  delle  storie  e  dei  miti  con  gli  atteggiamenti  del 
dipinto,  venni  in  quello  d'  Issipile  che  più  mi  sembra  acconcio  a  sod- 
disfare airobbietlo.  Didatti  quella  principessa  vissuta  in  amore  per  due 
anni  con  Giasone  e  di  lui  latta  madre  per  ben  due  volle,  si  lasciò  pie- 
gare, tuttoché  con  assai  dolore,  a  concedere  che  seguisse  sua  gloriosa 
impresa  del  Vello  d"oro  ;  ma  per  lai  convenente  che  pria  di  rientrare 
in  Grecia  lei  tornasse  a  visitare  per  menarla  sua  moglie  con  seco:  pro- 
messa che  gli  venne  poi  fallita  pei  novelli  amori  di  Giasone  con  Medea 
e  con  Glauce,  onde  sempre  si  rimase  diserta.  Dico  adunque  seguitando 
che  i  due  guerrieri  in  alto  di  girsene  ,  e  aventi  le  due  lantie  nella  de- 
stra come  soglion  dipingersi  sui  vasi  i  viaggiatori  ,  esser  debbano  due 
Argonauti  i  e  il  secondo,  d'essi  cui  s'oppone  la  donna,  apj)unlo  Giasone, 
il  duce  di  quella  prima  impresa  marinai  esca  ,  al  quale  aliettuosa  toma 
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a  prcscnlarsì  Issipile  pei    i^nimicnlarj^li   la  saiciiiic  jii  omessa,  l'ai  gli 
lipetcrc  i  giuramenti  del  riluruo  e  diluii  iiovaiiiciile  addio. 

A  quesla  sentenza  rccan  conforto,  secondo  ch'io  mi  penso,  ezian- 
dio i  due  cigni,  già  d  lll\i  ,  di  sotto  a  niaiiiiliij  conciossiacliù  ricono- 
scendo in  aud)cdiic  lu  r;i|)presentazioiii  sul)lj:etli  erotici ,  (onde  si  de- 
termina di  rapporto  iiu/i;ilc  c/iandio  la  stoviglia)  i  trovo  (  he  si  acconcia 
con  Targomonto  generale  anche  la  presenza  di  quc'  due  animali ,  per 
quella  stessa  lalda  tempera  di  loro  natura  che  gli  là  inchinevoli  d'assai 
a  concupiscenza  o  pei'  cui  furono  sinibulicamcntc  aggiogali  ,  siccome 
i  passeri  e  le  colombe  ,  al  carro  di  Venere.  Per  conscguente  ben  si 
collegano  fra  concelti  lutti  d'amore,  corrisposto  o  dispi  ezzato  ch'ei 
siasi,  e  ben  mi  approdano  a  conchiudere  essersi  cfllgiale  su  colale  sto- 
viglia Issipile  abbandonata  ed  u4rianna  ristorata  deW abbandono  .^ 
con  evidente  allusione  alle  opposite  influenze  d' Erote  e  d'Anluiolc.  E 
se  non  tosse  da  ineunti  are  la  taccia  di  strano  divinatore  aggiungerei 
accordarsi  con  silfalta  spiegazione  non  che  l'opposito  cammino  che  fan 
le  figure  dei  due  contrarj  lati ,  ma  ti  pur  quelle  alternate  palniette  a 
drillo  e  rovescio  che  cingono  il  collo  dell'anforctla:  slri-nendomi  assai 
in  ciò  al  parere  del  doti.  Braun  che  con  belle  e  concludenti  osservazioni 
e  col  raffronlo  di  monumenti  acconci  espose  in  questi  stessi  fogli  (1). 
Non  mi  allungo  sopercliiamente  per  provarmi  a  questo  che  mi 
meniate  buone  le  mie  investigazioni  ,  volendo  invece  star  contento  a 
quanto  sulla  fattavi  descrizione  saprete  voi  stesso  determinare  così  in 
favore  come  contro  la  mia  sentenza;  e  più  mi  aggrada  chiudere  questa 
mia  epistoluzza  con  alcune  novelle  relative  alle  vicende  di  qualche 
monumenti  testé  o  risorti  da  terra  o  variamente  collocati. 

Alcune  colonne  non  mai  viste  finora;  ciò  è  tutte  ornate  a  vaij  co- 
lori per  via  di  rivestimento  a  musaico;  lornaroiio  in  Ime  per  una  casa 
dissotterrala  in  Pompei,  e  di  ciò  avremo  luogo  a  tialtaie  Ira  non 
mollo  rilaglialamenle  quando  ne  giungerà  la  speziale  relazione  che 
c'impromette  il  noslro  sig.  doli.  Schulz  da  Napoli. 

La  famosa  statua  di  bronzo  che  scoperse  a  Yulci  il  sig.  Campa- 
nari (^2j  e  che  spiegò  il  sig.  Capranesi,  siccome  Ttiinerva  Ergane  i^5  i,  non 
la  più  parte  del  Museo  gregoriano  i^4    ;  essendo  ella  venula  in  libero 

(t)   Bull.   ib37.  paj^g.  73-80.  (2)  Bull.  i835,  |>a!'s.  11,  120-iai. 

(3;  Bull.  i33ó,  pjgg.  .45-1  .',7.         (1)  Bull.  1837,  l-gg.  3-5. 
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possesso  dello  scopritore  sig.  Campanari  anlidello,  il  quale  l'ha  posta 
puljl)licaiiiLiito  in  vendita  pel  prezzo  di  cinquemila  scudi,  e  già  n'ebbe 
offerte  al  dissopra  de'  quattromila. 

Allo  incontro  il  Museo  gregoriano  ha  recentemente  comperalo  il 
sublime  vaso  dalla  Sfinge,  di  cui  die' già  un  breve  cenno  il  signor 
dott.  Braun  (1)  e  d'onde  avemmo  agio,  per  cortesia  dello  scopritore 
sig. Fossati,  di  trarre  disegni  per  una  tavola  de'noslri  IMonumenli  1837; 
e  dallo  slesso  sig.  Fossati  comperò  un'anfora  senza  dipinture  ma  con 
lunga  e  conservata  iscrizione. 

Speriamo  quanto  prima  avere  bella  materia  da  intrattenere  i  nostri 
lettori  con  nuovi  e  singobsri  monumenti  che  saprannosi  ricavare  dalle 
riassuulL'  escavazioni  a  Yulci  per  gl'infaticati  investigatori  sigg.  Cam- 
panai i,  i  quali  in  ragion  sociale  col  Governo  pontificio  vi  riposero  già 
mano  fin  dall'ottobre  scorso;  e  a  Somma  villa  per  le  sollecite  cure  del 
sig.  Fossati  il  quale,  allcttalo  dalla  singolarità  de' fatti  scoprimenti,  si 
accinge  a  rifrustare  quel  suolo  finora  dimentico  e  che  per  le  sue  ricerche 
tornerà  in  quella  fama  da  cui  un  immenso  girar  d'anni  l'avca  divello, 
Yoi  intanto  amalcmi  come  solete  e  slate  sano. 

M.  T.  r. 

3.  Di  alcune  monete  antiche,  che  si  riferiscono 
a  vittorie  olimpiche. 

Che  molte  monete  antiche  delle  città  e  dei  re  di  Sicilia,  del  rè  dì 
Macedonia,  delle  città  di  Cirene  e  di  altre  ancora,  co' tipi  loro  della 
reda ,  biga,  triga  e  quadriga,  accennino  a  vittorie  riportate  ne' ludi 
olimpici  e  in  altri,  fu  già  avvertito  e  comprovalo  dall' Eckhel  e  da 
parecchi  altri  numografi  (2).  Vi  ha  però  qualche  altra  moneta  antica 

(i)  Bull.  i837,pagg.  71-72. 

(2;  L'  Eckhel  (t.I,  p.  i85)  lasciò  in  tluLbio  se  le  bighe,  trighe  e  qua- 
drighe eoa  la  Vittoria  che  talora  incorona  i  cavalli  ,  nelle  monete  siculo  si 
riferiscano  ai  ludi  olimpici  o  ad  altri.  A  me  pare  che  fjuella  particolarità 
confermi ,  anzi  che  no,  la  comune  sentenza  ,  come  raccolgo  dal  riscontro  di 
quel  passo  di  Teocrito  (Idjll.  XVI,  46;  cf.  Sp.mh.  ad  Callini.  in  Ccr.  v.  1  io): 

Tipe/.;  oà  zc.ì  w.iii  iÙM/jj'j  iirr.cL 
Ot  d'iiaiM  l^  ispùì'j  liTE^ANU'I'OPOl  v^vSiv  «ywvwv. 
E  si  noti,  che  i  tipi  relativi  a  vittorie  olimpiche  ,  o  ad  altre  de' sacri  ludi, 
sono  conformi  a  quella  osservazione  generale  ,  che  mostra  come  i  tipi  più 
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col  tipi  allusivi  a  villDiic  olimpiche,  i  qmli'non  Uiiono,cirio  mi 
sappia,  fiiioia  illustrati,  e  mi  giova  qui  accennarli  e  clicliiaiaili,  come 
mcylio  per  mò  si  potili. 

Caput  iuvcnile  lauralum. 

)(  XMYPKAIilN.  iMaijus  loris,  sive  ceslu  cbllgata  ;  iuxta  palma; 
ramus  ,  ci  nomcn  magistratus.  E..  Ili  (  Eckliel  ,  t.  Ili  ,  pag.  539  , 
Riioniut,  Dcscr.  n.  lO'Jj-aS,  Suppl.  1452-65). 

Questo  tipo  lipetulo  le  tante  volle  nello  monete  di  Smirne  (come 
arguir  si  può  tini  lUdlli  nomi  diversi  di  magistrati  ),  quasi  al  pari  di 
quel  d'Omero  ,  iloveltc  per  icrmo  viierirsl  a  qualche  insigne  vanto  di 
antica  gloria  degli  Smirnei.  L'Eckhel,  dopo  aver  confutata  la  speciosa 
opinione  del  ÌMead,  che  lo  riferiva  ai  sacri  riti  isiaci  ,  si  stette  con- 
tento ad  avvertire,  che  scmhra  doversi  riferire  al  pugillalo,  come  non 
oscuramente  arguir  si  può  anihe  dal  ramo  di  palma  apposto  a  quella 
mano  stretta  dal  cesto.  Ciò  posto  rimane  ad  indagar  la  ragione  che 
avessero  gli  Smirnei  di  ostentare  su  la  moneta  loro  quel  simbolo  della 
>ittorla  nel  pugillalo.  E  panni,  che  senza  dubbio  accennassero  per  tal 

vetusti  delle  monete  greche  riguartluno  sempre  ilirettamcntc  opinire  indi- 
rettamente snbbielti  religiosi.  E  notevole  anche  una  vetusta  moneta  di 
Siracusa  con  la  Vittoria  che  mostra  coronare  i  cavalli  insieme  e  l'auriga 
(  Rlionnct ,  Descr.  pi.  LXI  ,  7). 

1  tipi  ordinari  degli  aurei  di  Filippo  ,  e  dei  tcfradrammi  di  Filippo  II 
rè  di  Macedonia  ,  sono  una  figura  femminile  in  biga  veloce,  ed  un  cavaliere 
in  lenta  corsa  con  ramo  fronzuto  nella  destra.  L'Eckhel  (t.  II,  p.  g^)  parve 
riferire  a' ludi  olimpici  la  biga  veloce:  e  dovea  seguire  l'iutarco  che  (in  Alex, 
p.  666)  ha  za.;  h  '0"Xu[/7rt«  ,  vì/k;  twv  «cpiKTwv,  le  quali  parole  generiche 
meglio  confrontano  col  tipo  delle  bighe,  di  tpicllo  ehe  l'altre  di  Giustino 
(XII,  16)  quadrigarum  currus.  INel  di  della  nascita  del  figlio  suo  Alessan- 
dro, Filippo  ebbe,  fra  gli  altri  lieti  annun/.j ,  quello:  'O/ufATrtàatv  Inilill 
KEAHTl  vtvotrjzévat :  e  ad  esso  parmi  si  riferisca  il  ripetuto  tipo  de' suoi 
tetratlrammi.  Quel  cavaliere,  benché  non  sia  in  corsa  veloce,  può  dirsi  il 
celete  di  Filippo  vincitore  ,  nel  momento  che  torna  dopo  ricevuto  il  prendo 
del  ramo  di  olivo  o  sia  colino.  Talora  ha  i  capelli  sparsi  ad'  indietro  ,  indizio 
della  precedente  corsa  ;  e  talora  è  diademato  ,  sia  come  inviato  dal  ré  Fi- 
lippo, osia  come  vincitore  (V.  Ann.  dell'  Inst.  t.  V,  p.  7 5).  Nel  resto,  la  don- 
na in  biga  o  quadriga  ,  chojvedcsi  nelle  monete  di  ré  Filippo  ,  nelle  sicule[e  in 
altre  risguardanti  vittorie  de'  ludi, sembra  figurare  la  città  o  patria  de' vin- 
citori,  secondo  quelle  parole  di  Pindaro  (  Neni.  XI,  26;  ci.  01.  Vili,  27  eie.)  : 
'Apt(7T«7Ó<i«v  -  c/^pMKÌ  itl/.v.i  IIATPAN  z"vm-j-j'j.c-j  -  £(7Te^«vw7Kv  tzkIo.. 
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niodii  al  prisco  vanto  di  Otiomaslo  .sniinieo  vincitore  nel  piigillato  fin 
dalla  XXIll  olimpiade  ,  allor  che  quella  dura  prova  di  forze  lu  pri- 
mauieulc  aggiunta  alTallre  nc^  ludi  olimpici  ;  e  autore  inoltre  delle  leggi 
del  puglilalo  medesimo  ;  tome  si  lia  da  Eusebio  i^iChronic.  1.  1,  e.  5jj 
Pausan.  V,  8):  -pocreTÉ^v;  r.vy^o ,  zai  'Ovópaffro;  2(jiu&v«ìo;  lvtz«,  ó  -/mì 
TTuy^-^  vópio-j;  .SÉaevo;  (1  j. 

Anche  gli  allii  tipi  secondar]  ,  o  simboli  di  queste  monete  di 
Smirne,  comodamente  si  riferiscono  a  quel  \aiito  digli  Smirnei  di 
avere  a\ulo  ah  aiilico  in  Onomasto  il  primo  vincitore  nel  pugillato 
olimpico  ,  ed  il  legislatore  di  sì  difficile  ludo.  In  una  di  colali  moue- 
tuccie ,  che  si  conserva  nel  rcal  Musco  estense ,  la  mano  armata  di 
cesio  è  posta  Ira  due  ramicelli  ,  uno  di  palma  e  altro  di  lauro  ovvero 
di  olivo  (cL  Mionnet,  fJescr.  n.  1027,  1055, 1054,  iruppl.  n.  1454);  e 
siccome  il  ramo  di  palma  simboleggiar  suole  in  genere  la  vittoria,  così 
il  ramo  di  olivo  o  sia  colino  ,  sembra  riferirsi  in  ispecie  alla  vittoria 
ne' ludi  olimpici.  Al  periodo  pentaelerico  de'  ludi  slessi  pare  accennino 
i  cinque  glohelll  che  veggonsi  talora  sull'area  di  colali  monete j  invece 
del  ramo  della  palma  (ftlionnet,  Suppl.  n.  liól);  quando  mai  non  do- 
vessero dirsi  pomi  o  simile  cosa  data  in  pranio  ai  vincitori  (cf.  Eckhel 
t.  IV,  p.  452).  Se  la  lesta  del  diritto  è,  quale  si  dice,  testa  di  Apollo 
(e  può  dirsi  tale,  benché  abbia  acconciatura  femminile);  anch'essa  può 
riferirsi  ad  Onomasto  primo  vincitore  del  pugillato  olimpico,  e  autore 
delle  leggi  del  pugillato  stesso;  giacché  Apollo  dicevasi  aver  superalo 
Marte  nel  pugillato,  ed  era  venerato  qual  nume  tutelare  de' pugillatori 
(Pausan.  V.  7;  Schol.  ad  Uiad.  Y,  GGQj  (2). 

(i)  Sebbene  in  Olimpia  si  desse  al  vincitore  la  corona  di  colino,  pure 
i  vincitori  si  rappresentavano  col  ramo  della  palma,  simbolo  generico  di 
vittoria  :  I;  Sì  tòv  Se'^tuv  luTt  x«t  nw^TW/pv  tw  •ji/mjti  è-tbi'J-Z'Jog  foivi^  (  Pau- 
san. Vili,  48,  i). 

(2)  Come  nelle  monete  di  rè  Filippo  la  biga  de'  cavalli  ,  e  il  cavallo 
colete  ,  sembrano  ,  per  ragion  secondaria,  alliulcre  al  nome  ^'lAlHIlON  , 
ainitiir  ili  cavalli;  così  la  mano  armata  di  cesto,  il  quale  si  appellò  anelli; 
MVi'WilZ;  (  ScJineiiier,  Lex.  gr.  h.  v-  llesych.  v.  MJ|>p./3zc.;) ,  con  vocabolo 
cioè  c!n;  ha  sudicicnte  assmianza  ai  nonu:  Z]\IVI*]\A  pare  allusiva  al  nome 
della  città.  Ji  qui  mi  {^iova  ricordare  altra  moneta  picciolnia  di  Siiiirne  ,  che 
nel  diritto  ha  una  testa  femminile  turrita  ,  e  nel  riverso  una  base  a  tré  piedi, 
su  cui  posa  una  come  cista  b.ic.;hica  ,  sormontata  da  un  come  pileo  de  Dio- 
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Pniisaiiia  cil  Eusebio  i  11.  ce.)  narrano  tlic'nclPoliinpindc  TiNNllI 
agli  altri  ludi  si  aggiunse  il  pancrazio  ,  e  insieme  la  corsa  del  cavallo 
cc'cle,  e  dio  il  cavallo  di  Crancsida  Cranonio  di  Tessaglia  vinse  in 
quella  prima  piova,  (/imo  il  casallo  lihcro  e  lipn  i|nasi  pcijuMno  delle 
città  tessale,  cosi  il  li[)n  di  un  cavaliere  in  corsa  e  lipo  ii  ((pictilo  e 
quasi  piopi  io  dille  mciMctc  di  Cianiio  di  Tessaglia  (  llayni  ,  1\  11 , 
lah.  XVI;  Mionnet,  Dcscr.  Suppl.  etc.)  :  il  perdio  parnii  quasi  certo 
ed  evidente  che  con  quel  ti[)o  ripciiito  i  Crannonj  accennar  volessero 
alPanlica  loro  gloria  di  avere  avuto  in  Oaucsida  il  primiero  vincitore 
nel  cclele  olimpico  (1). 


sctiri.  II  Scstini  no  diede  incisa  altra  simile  ,  ma  troppo  inesattamente 
(Miis.Hederv.  Addenda  lab.  IV,  f.  8) ,  e  la  cliùimò  urna  sacra  tiipes.  Quello 
che  ho  detto  un  come  piloo  de' Dioscuri ,  può  dirsi  cortina  a  riferirsi  ad 
Apollo  Chirio  (Pausan.  VII,  5),  e  la  cista  può  riferirsi  alle  feste  dionisic 
solito  celebrarsi  in  Smirne  (Aristid.  Orat  in  Smxrn.).  La  base  tri] cdo  ricorda 
fors'anche  la  |)ianta  triaii^olare  dell'antica  cil  là  di  Smirne  (Aiistid.  I.  e.) 

(i)  Mette  a  bone  jioraltro  avvertire,  che  anche  in  monete  di  altre 
città  tossale  ,  come  a  diro  Pelinna,  Facio  ,  Farselo  ,  vodosi  alcune  volta  il 
tijio  dcd  cavaliere  in  corsa.  Eusebio  disse  Crancsida  tessalo;  e  rpiello  città 
].oteroiio  poscia  appropriarsi  quel  vincitore  colete,  ovvero  vantarsi  di  ima 
j^loria  ccimono,  od  .■i\(Me  avuto  altri  simili  vincitori  loro  coiicit  t. idilli.  INellc 
monete  di  Pelinna  il  cavaliere  ira  nella  destra  una  ver;;a  alzata  j  o  pavé 
jiroprio  nn  vincitore  cclele  (cf.  I\Ion.  incd.  tav.  XXI-XXII,  t.  V,  jiag.  75). 
Nello  monete  di  Parsale  il  cavaliere  astato,  seguito  da  un'altra  figura  ,  è 
senza  dubbio  Achille  ,  secondo  quel  racconto  di  Pausania  (X,  i3,  3):  «vé- 
5/3T«v  Sì  y.vAoL  sv^APSAAfil  ©ESSAAOl  AXIAAEA  rs  EHI  InriD.I,  z«ìó 
riATPOK  AO-  (ju^-(/.cc/.Ozly  (f.  (7uu.-5;[.«6i£)  o'f/.cù  t^jIt-o).  Anzi  si  vuole  av- 
vertire, che  questa  lozione  supplita  cosi  in  nota  dal  Facio,  C(p|  sussidio  dei 
codici  IMosq.  e  Vindobon.,  pel  riscontro  delle  monete  anticlio  di  Farsalo 
(Pellorin,  Ree.  PI.  XXVIII  ,45),  prende  tanta  luce  e  conforto,  che  pare 
doversi  ormai  introdurre  nel  tosto.  Una  di  cotali  monete  di  Farsalo  con  la 
scrina  rctrogroda  TE AEI'AIV'TO  (Il.iym,  P.  II,  tab.  XXIH,  ^) ,  potrebbe 
riferirsi  alla  pugna  di  Achille  con    Telelo  (  l'.in'sin.  Vili  ,  45). 

N(d  resto  il  piloo  tossalico  ,  che  vedesi  iiolle  accennate  monete  e  in  al- 
tre di  Tessaglia  ,  può  dar  luce  al  pileo  consimile  che  ha  in  capo  Arcosilao  ré 
di  Cirene  (  Mun.  dell' Inst.  t.  I,  tav.  XLVII)  ,  e  sul  (jualc  si  tace  il  di.  il- 
lustratore. A  me  pare  che  il  pileo  tessilico  di  ré  Arcesilao  accenni  ail'.iri- 
cine  tossalica  de'  Hatliadi  ,  poiché  Batto  eia  della  stirj)e  di  Euliinide  una 
de' Alinici  (  Ilerodot.  IV,  i5o). 
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DIoi[ene  Laerzio  (Vili,  47)  ed  Eusebio  (1.  e)  riferiscono  come 
neirolimpiade  XLYIll  Pitagora  di  Samo  fu  il  primo  neir.nrio  del  pu- 
gillalo;  e  che  comparendo  chiomato  e  vestilo  di  porpora  fu  escluso  dal 
novero  de' giovinetti  e  deriso,  ed  accostatosi  di  presente  al  ruolo  degli 
uomini  consegui  vittoria.  Nelle  monete  di  Samo  è  ripetuto  il  tipo  di 
una  figura  virile  succinta  stante  con  corona  nella  destra  e  con  laurea 
nella  sin.  (Mionnet ,  S„p.  n.  208,  295,  cf.  n.  209,  259,  252,  2G0,  265, 
et  Dcscr.  n.  260)  ;  la  quale  ha  tutte  le  sembianze  di  atleta  vincitore  j 
e  segnatamente  pel  suo  vestire  succinto  pare  che  rappresenti  Pitagora 
samio  nel  suo  vestire  purpureo.  A  questo  novero  di  tipi  relativi  a  vit- 
torie olimpiche  si  poln^bbe  fare  qualche  giunta;  ma  non  voglio  passare 
i  limili  della  piacevole  brevità  ,  e  correr  pericolo  di  proporre  conget- 
ture troppo  leggiere.  celestino  cavedoni. 

II.  LETTERATURA. 

'Ì.Sojjra  una  iscrizione  sijiontina,  osservazioni  di  Jgostino  gervasio, 
accademico  ercolanese.  Napoli  /;<?'  tipi  di  Saverio  Giordano 

1837, /;^g.  58,  8." 

L' Iscrizione  che  nell'elegante  suo  opuscolo  letto  alla  reale  Acca" 
demla  ercolanese  nel  1835  ,  il  dotto  autore  si  prese  ad  illustrare,  fu 
trovata  nel  1812  sopra  uno  di  quei  sepolcin  sparsi  nella  vicinanza  dei 
ruderi  dell'antica  SIponto.  Essa  è  la  seguente  :  d  m  s  j]  liberalis  co- 
h[o/ioriim)  Il  coL(o«/ae)  sip  ser  arckar  ||  qvi  et  ante  egit  rationkm  || 

ALIMENTARIAM  SVR  CVr.A  ||  PRAEFECTOR  A\NIS  XXXIII  1|  VIVOS  SIRI  FICERAT 
AVGVRINO  11  REIP  SER  VERNAG  MESORI  FILIO  SVO  RARISSIMO  ||  QVI  VIX 
ANN   XXIII  M   VI  n   X. 

Dopo  di  aver  trattato  delle  varie  particolarità  ortografiche  che 
in  essa  si  riscontrano  ,  fra  le  quali  è  da  rilevarsi  la  rarissima  ridon- 
danza delle  lettere  e  e  k  della  parola  arckar(/h5)  ,  l'autore  passa  allo 
argomento  del  marmo  la  di  cui  Importanza  consiste  nell'esibircl  un 
servo  pul)blIco  che,  avendo  amministrato  i  fondi  alimentar)  ,  diventa 
poi  arcarlo  del  comune.  Fu  dunque  Liberale  ultimamente  arcarius  di 
SIponto, cioè  Incaricato  della  riscossione  delle  rendite  e  di  tener  ragione 
delle  spese  della  colonia.  A  tal  ufiizlo  soleva  dlputarsl  un  servo  per  Io 
più,  ovvero  un  liberto  del  puI)blico.  Ma  più  rilevante  è  quel  che  dopo 
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sì  aggiiiiic^c  in  loJc  (W  Liberal.;  :  {fui  et  ante  rafionem  rgìf  alimmta- 
ricvn  sui)  cura  (sotto  la  magistratura) /jrflfe/br/orwm  annis  XXXII.  Sta- 
l)ilisrc  in  primi)  lii(\L;n  rniilorc  clic  esso  ci  n  uno  ili  (jiici  servi  i  quali 
nelle  auliche  iscrizioni  sono  qualificati  col  titolo  di  actnres ,  a  cui  ap- 
parteneva il  co!ilratt:irc  pel  piihlìjico  ,  e  che  chhe  ancor  la  cura  del 
fondo  alimentario  ordinato  dalla  miuiificcnza  di  Trajano  per  la  som- 
ministrazione degli  alimenti  a' fanciulli  e  Hinciulle,  figliuoli  di  poveri 
genitori  ,  e  fondato  da  lui  in  ipoteca  sopra  i  terreni  per  mezzo  d'una 
gran  somma  di  danaro  distribuita  ai  proprietarj.  L'amministrazione  di 
delti  fondi  conceduti  a'  particolari  luoghi  confidavasl  a  distinti  perso- 
naggi ,  decorati  in  parte  delle  primarie  magistrature  nelle  colonie. 
Vengono  menzionati  questori  ,  procuratori  ^  curatori  e  prefetti  degli 
alimenti.  Benché  era  diflkilc  l'impresa  di  ricercare  la  dilTerenza  fra 
questi  impieghi  ,  pare  che  con  ragione  l'autore  ai  prefetti  ed  ai  que- 
stori come  magistrati  ordinar]  assegni,  a  quegli  l'amministrazione  con 
giurisdizione  ampia  ,  non  ristretta  a  particolari  luoghi ,  ma  a  regioni 
intere,  secondo  le  l'ie  (1);  ai  questori  le  ingerenze  siccome  uCTicialI 
municipali  de'  luoghi  ove  esìstevano  fondi  per  gli  alimenti.  I  procura- 
lori,  non  che  i  curatori ,  de'  quali  non  si  trova  che  un  esempio  solo  (2), 
pare  che  siano  stati  magistrati  straordìnarj ,  clic  furono  forse  instituiti 
per  qualche  caso  particolare  a  prender  conto  dell'amministrazione  ali- 
mentaria. Nella  colonia  sipontina  dunque  Liberale  amministiò  la  ra- 
gione alimentaria  sotto  i  prefetti  ,  finché  cresciuto  forse  il  fondo  e 
riunito  alla  questura  municipale ,  fu  egli  nominato  arcarlo  della  colo- 
nia medesima- 

Siccome  poi  il  suo  figliuolo  si  dice  essere  stalo  mensor,  si  ragiona 
a  lungo  su  questo  titolo.  Dopo  di  aver  dilucidato  le  varie  incumbenze 
de'mcnsori,  che  in  parte  avevano  da  misurare  e  tener  ragione  del 
grano  riposto  ne'  pubblici  magazzini ,  mentre  altri  erano  addetti  alla 
custodia  de'  campioni  dei  pesi  e  misure  conservati  in  un  luogo  pub- 
blico ;  l'autore  conchiude  col  prescrivere  che  Augurino  poteva  benis- 
simo essere  stato  custode  delle  pubbliche  misure  e  misuratore  nello 
stesso  tempo  delle  vettovaglie.  t.  uulichs. 

(i)  Muratori  p.  CCCLVII,  3.  Bull,  dell' Just.  i83:,  |>.  64. 
(2)  Grutcr.  [>.  CCGCXXXV,  8. 
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2.  OiHloìogfa  etiganea,  del  nobile  Niccolò  da  rio  di  Padova. 
Padova  \%ò&,  pag.  179,  4.°  Con  due  carte  incise. 

Non  tardiamo  di  dar  breve  cenno  di  siffatta  importantissima  opera, 
e  avvegnaché  sia  di  argomento  affalto  strano  ai  nostri  foglj ,  pin  e  deve 
importare  assai  a  tiitli  i\ue\  che  vogliono  occuparsi  della  storia  degli 
Etrusci.  Le  carte  topografiche  di  cui  si  è  fregiata  l'opera  offrono  la 
base  per  tutte  le  ricerche  che  vogliono  imprendersi  intorno  le  mi- 
steriose colline  eugnnce  ,  a  cui  è  legala  strettamente  la  storia  degli 
antichi  Etrusci.  Simili  lavori  se  esistessero  intorno  Toritlologia  della 
Etruria  propria ,  le  storiche  ricerche  assai  ne  verrebhero  secondate. 
Ora  è  da  sperare  che  si  trovino  sapienti  che  sottopongano  a  particolari 
investigazioni  l'epigrafi  euganee,  le  quali  vengono  raccolte  con  tanto 
zelo  dall'esimio  prof.  Furlanelto,  perchè  se  ne  occupi  appositamente 
chi  ha  il  talento  e  la  cognizione  di  profittare  di  si  bel  materiale.  Non 
si  può  dubitare ,  quando  si  farà  simile  esame  con  buon  metodo  e  non 
senza  sana  critica,  non  debba  scaturirne  una  monografia  la  quale  possa 
servire  da  modello  per  tulti  quanti  intendono  all'etrusche  anticlùtà , 
essendoché  l'isolata  situazione  delle  montagne  euganee  rende  più  facile 
ogni  particolare  distinzione,  mentre  le  diverse  degradazioni  che  offrono 
i  monumenti  dell' Eiruria  propria  pur  troppo  vengono  confuse  per 
motivo  del  più  complicato  sistema  topografico  che  offrono  in  compara- 
zione delle  \aste  contrade  delle  ben  concatenate  provincie  euganee. 

E.   BR. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Il  giorno  nove  decembre  prossimo  ^  anniversario  del  natale  del 
Winckelmann ,  si  riapriranno  le  consuete  Adunanze  dell'  Iristituto  sul 
Tarpeo ,  le  quali  per  la  cessata  moria  e  per  le  scorse  ferie  erano  state 
fin  qui  interrotte.  Di  là  in  poi  si  succederanno  nel  venerdì  d'ogni  selti- 
tin)ana  secondo  il  consueto,  e  saranno  aperte  alle  ore  Ire  pomeridiane. 
I  nostri  partecipanti  si  gioveranno  di  questa  notizia  cosi  per  la  prima 
come  per  le  susseguenti  Adunanze  ,  senz'altro  particolare  annuncio. 

Koma  li  20  novembre  1857.  la  direzione. 
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dell' INSTITUTO 

DI  COKKISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."  X\b.  DI  NOVEMBRE  1857.  Altro  fogUo. 


t^ojaue  daiis  les  plaines  da  llaouraii  en  Syric.  -  Scoifi  di  f^erona.  - 
Sul  nome  Evas  dato  a  Mennone.  • 


I.  VIAGGI. 

Lettre  de  M.  le  comte  de  bertou  au  rév.  pére  Marchi. 
F'oyage  dans  les  plaines  du  Ilaouran  en  Syrie. 

Ainsi  que  j'eus  l'honneur  de  vous  Pccrire ,  le  5  mai  flcniicr  ,  je 
me  suis  mis  en  route  le  5  mai  avcc  l'intenlion  d'cxplorer  Ics  plaines 
du  Haoiiran.  La  route  de  Beyrout  ì»  Si.  Jean  d"'Acie,  sur  laquclie  je 
me  trouvais  pour  la  trosième  fois  depuis  mon  arrivce  en  Syrie,  a  été 
dccrite  par  un  si  grand  nonibre  de  voyageurs,  qu'il  serait  supcrflu 
que  je  vous  en  parlasse.  Six  milles  avant  St.  Jean  d'Acre  je  quillai  la 
route  qui  y  conduit  et  travcrsant  les  plaines  de  Zàbulon  dans  la  dire- 
ction du  sud-est  j'arrivai  à  Saphouri  Sepploris  (Dio  Casarea)  et  de  là 
marchant  droit  au  sud  à  Nazarclli.  Toni  en  regrellant  que  les  limitcs 
d'une  lettre  et  l'abondancc  des  sujcts  dont  je  dois  vous  enlrclenir  ne 
me  pcrmcttent  pas  d'cnlrer  dans  tiuelqucs  dctails  sur  la  patrie  de  nolrc 
Divin  Sauvcur,  je  me  console  cn  pensant  que  des  plumcs  plus  habiles 
vous  ont  dcjà  fait  connailre  ce  licu  si  intércssant. 

Jc  quittai  la  ville  de  l'Annonciation  le  10  mai  et  me  dirigeant 
vcrs  Test  j'arrivai  (après  avoir  longc  Ics  plaines  de  Tliabor  et  de 
Loubi),  à  des  coUincs  boisces  qui  vout  s'abaissant  jusqu'aux  plaines 
d'Esdrelon.  Maigré  l'extrcme  l'crlilité  de  ces  plaines,  ellcs  ne  sont. 
cullivécs  que  dans  le  voisinage  de  quelqucs  misérables  villages  (ju'on 
y  rencontre  de  loin  en  loin.  Dans  l'un  d'eux  nommé  Sirjne  il  )  a 
plusienrs  morceaux  de  comiche  et  d'entablement  sur  lesquels  sont 
sculptécs  des  grècqucs  et  d'autres  ornemens.  Bicnlól  nprcs  Sirine , 
on  gagne  le  sommct  des  niontagucs  d' llcnnon  d''où  la  vuc  s'étcnd  au 

BtLLETTINO.  11 
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loin  et  piane  ali  nord,  sur  le  lac  de  Tibériadc,  au  sud,  sur  la  vallee, 
au  fond  de  laquelle  le  Jourdain  coule  en  se  rcpliant  sur  lul-meme , 
comme  un  Immense  serpent.  Après  avoir  traverse  le  fleuve  sur  le 
Djirr-el-Mcdjamc  (Pont  de  Medjamé)  près  duquel  on  volt  les  ruines 
d'un  grand  Khan,  dans  la  conslruction  duquel  on  a  employé  beaucoup 
de  débris  de  l'antiqulté ,  je  continuai  ma  route  dans  les  plaines  de  la 
tribù  de  Manasse  (orientale)  et  j'arrivai  sur  les  bords  de  la  rivière  Ilié- 
romax(1)à  Tendroit  où  sont  les  sources  d'eaux  minerales  nommées  par 
lea  Arabes  el-Hammé.  Ces  bains  très  fréquentés  par  les  babitans  des 
villes  environnantcs  ,  paraissent  ne  l'avoir  pas  moins  élé  par  les  an- 
ciens,  qui  y  batirent  des  thermes  doni  on  voit  encore  les  ruines  et  des 
maisons  dcstinées  sans  doute  à  loger  les  baigneurs.  Je  fis  d'inutiles  re- 
cherches  parmis  ces  ruines  5  je  n'y  trouvai  ni  inscriptions  ni  médailles, 
rien  enfin  qui  put  m' indiquer  lour  àge  ou  le  nom  de  leur  fondateur. 

La  chaleur  étant  devenu  insupporlable  (33  Rcaumur  sous  ma 
tente)  je  quitta!  les  bains  le  18  mai  pour  me  rendre  à  Gérasa.  Ayaut 
traverse  1'  Hiéroinax ,  je  commcncai  à  gravir  dans  la  direction  E.  S.  E. 
la  montagne  au  pied  de  laquelle  il  coule.  Après  trente-cinq  minutes 
je  passai  près  des  ruines  d'un  petit  monument  dont  il  ne  reste  que  des 
pierres  tnillées  et  des  fùts  de  colounes  épars  ca  et  là  parmi  Ics  buis- 
sons  de  cbeines  verts  qui  couvrent  ce  penchant  de  la  montagne  •,  dix 
minutes  après  je  me  trouvai  parmi  les  ruines  d'une  ville  considérablc 
nomnice  Oni  Keis  par  les  Arabes  et  décrite  par  Burkiiardt  avec  l'exac- 
titude  qui  distingue  ce  voyageur.  Audessus  de  l'entrée ,  d'un  de  ces 
bypogés ,  dont  les  portes  en  pierres  roulenl  encore  sur  leurs  gonts  , 
je  vis  l' inscription  suivantc  qui  n'a  pas  eie  publiée: 

rAIoYANNIoìTAHNYI* 

La  description  suivante  de  l'cmplacement  de  la  ville  de  Gadar.i 
me  parait  convenir  parfaitement  a  la  situation  des  ruines  de  Om  Kcis: 
«  Gadara  urbs  trans  Jordanum  contra  Scythopolin  et  Tiberiadcin  ad 
•orieiitalem  plagam,  sita  in  monte,  ad  cujus  radiccs  aqua;  calidrc  erum- 
pnnt ,  balncis  super  redificatis  »  (Hieroji.  in  Topicis).  Ce  passage  ainsi 
que  l'espression  suivante:  «Gadara  Hioromiace  pra;fluentc  »  Plin.  Hist. 


(i)  Cette  rivière  est  connue  des  Arnbes  sous  les   diffórens  noms  de 
Shcriat-el-IIammc  et  de  Sficriat-el-Uazirib. 
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Nal.  1.  I,  e.  18:  quoiqiic  connus  ci  citt's  par  Rurckhardl  ne  IViiipò- 
chcnt  pas  de  dire  dans  une  noie  de  l'arliclc  consacro  ìi  la  dcscripliori 
des  niincs  de  Om  Keis  :  «  It  was  prohably  Cariuiìa  ,  vvliicli  Joscphus 
desciibes  as  standing  upon  a  mountain  hordeicd  by  prccipiccs  ».  Eli 
clTet  Josci>hustlécrit  ainsi  l'assiettc  de  Gamala  1.  IV,  28G.  Mais  il  dit 
aussi  J.  IV,  285  quo  Gainala  est  assise  sur  le  lac  Tibériadc  à  ropposile 
de  Taricliéc.  Or  Om  Keis  n'est  pas  assise  sur  le  lac,  mais  à  deux 
licures  au  S.  S.  E.  de  son  exlréniité  sur  les  monlagnes  qui  formcnt  la 
vallee  où  coule  le  Hiéromax. 

A  trois  hcures  d'Om  Keis  vers  l'est  je  rcncontrai  Sama  (IcCiel), 
miscrable  petit  village  ruinc  par  le  tremblement  de  terre  le  1  janv.  1837. 
En  quittant  Sama  je  me  dii  igeai  E.  N.  E.  et  en  une  heure  el  dcmie  j'ar- 
rivai  à  Beilaras  que  Burckhardt  écrit  Rcil-cl-Ras.  Le  scheik  du  village 
ccrivit  lui-meme  le  nom  sur  mon  Album  j  Taccent  sur  la  3me  lettre  lui 
donne  le  son  de  ta.\,cs  ruincs  dcBcitaras  sont  très  étenducs  et  paraisscnt 
avoir  appartcnu  à  une  très  grande  ville.  Mais  jc  n'y  pus  Irouvcr  aucune 
inscriplion.  On  y  voit  encore  debout  plusieurs  arcades  à  pleins  ceinlrcs 
de  bornie  et  belle  construclion.  J'ai  visite  un  grand  nonibre  de  pclils 
cavaux  voutés  qui  paraisscnt  avoir  élé  transforniés  cn  liabilalion  par 
les  Arabes.  Aujourd'  hui  il  ne  sont  plus  iianlés  que  par  les  scrpens 
qu'on  y  rcncontre  en  grande  quantitc.  Ces  cavaux  élaient  les  sépultures 
des  anciens  habitans  de  Beitaras.  11  reste  encore  des  débris  de  sarco- 
phaj^es  dans  plusieurs  d'entre  eux.  Je  remarquai  plnsiouis  cliapitaux 
corinthiens  et  des  futs  de  colonne  en  granit  gris  et  rose.  Au  S.  S.  E.  ile 
la  ville  il  y  a  une  immense  piscine  cu  réservoir  dans  Icquel  était  sans 
doute  conserve  Teau  nécessaire  pour  son  approvisionnement.  11  ne 
reste  plus  à  Beitaras  que  six  ou  sept  familles  commandécs  par  un  sclieik 
qui  dépend  du  Moulselim  de  Eurbad.   Après  avoir  marche  une  hcure 
dans  la  direction  E.  S.  E.  j'arrivai  à  Eurbad.  11  y  a  encore  là  des  débris 
qui  iudiquent  remplaccment  d'une  ville.  La  piscine  d' Eurbad  est 
hcaucoup  moins  grande  que  celle  de  Beilaras  ,  mais  elle  est  bcaucoup 
mieux  conservée  et  je  crois  mf*me  qu'ellc  serait  encore  eu  état  de  servir. 
Pròs  de  celtc  piscine  il  y  a  plusieurs  sarcophages  ornés  de  sculptu- 
res.  Cojjtinuant  toujours  la  direction  au  S.  S.  E.  je  passai  le  village  de 
Eduun,  les  monlagnes  boisces  d'Adjcloun  nommées  Galaad  niontcs  par 
les  Komains,  puis  j'arrivai  à  Souf:  il  reste  oulre  une  trenlaino  de  mi- 
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sérablcs  malsons  une  égllsc  grccque  tout  à  falt  ruincc,  dcux  inscriptions 
en  caraclères  grecs ,  publiéos  par  Burkhardt ,  puis  une  pierre  qu'on 
débarassa ,  pour  me  la  montrer ,  du  fumier  qui  la  rccouvrait  et  sur 
laquclle  fui  sculpté  jadis  un  saint  (cn  bas  relicf)  et  de  grandcur  naturelle. 
En  quittant  Souf  je  suivis  une  colline  boisee  dans*a  direction  du 
S.  E.  Aprcs  une  heure  je  me  trouvai  au  point  où  le  terrain  s'abaisse 
rapidcment  jusquc  au  nuas  de  Gerasa.  De  ce  point  clevé  j'embrassai 
d'un  Seul  coup  d'oeil  tonte  l'élendue  des  ruincs.  Ces  longues  avances  de 
colonnes,  ces  temples,  ces  théàtres  et  cette  grande  enceinte  de  murail- 
Jes  écroulées ,  puis  les  montagnes  de  Moab  qui  s'étendent  dans  la  dire- 
clìon  du  N.  au  S.  Avant  d'entrer  h  Cerasa  on  traverse  la  nécropole. 
Un  grand  nombre  de  sarcophngcs  avec  ou  sans  ornemens  bordcnt  la 
route  ou  couvrent  le  sol  qui  s'clend  vers  le  nord.  Tous  ont  élé  violés 
par  les  chercheurs  de  trésors.  Un  seul  porte  une  inscription  en  carac- 
tères  grecs  que  Burckhardt  dit  n'avoir  pu  lire.  Yoici  ce  que  j'cn  pus 
déchiffrer  : 

■ 

.....',  ArlNTNnAN  .  :  . .  YArONeHKANE         AOI 
. .  IIOCNOYCHANTAC    EA     N«     HOAEENIAYTOY  .  .  . 
MNAYOENBTI^ATIAIAmOAIHNI'AOG     OYAAHONHEAC 
La  description  que  Burkhardt  a  laissée  des  ruines  de  Gérasa  est 

fori  exactc  et  ne  laisse  rien  h  dcsircr,  mais  je  possedè  un  pian  plus 
complct  que  le  sien  qui  a  été  leve  il  y  a  peu  de  temps  par  un  de  mes 
amis.  Si  vous  en  dcsirez  une  copie,  veuillez  me  le  dire. 

Le  monunient  principal  est  celui  connu  sous  le  nom  de  Grand 
tempie  et  silué  dans  la  partie  Nord  de  la  ville  ;  les  colonnes  de  son 
pronaos  qui  seules  soni  restces  debout ,  sont  d'un  fort  beau  slyle  et 
leurs  chapitaux  corinlhiens  d'une  belle  sculplure  :  ce  sont  peut-clre 
les  plus  beaux  reslcs  de  l'arcbitecture  romaine  en  ces  contrées.  Je  ne 
puis  en  dire  autant  des  colonnes  qui  forment  la  grande  avenue  ;  lo 
ceintre  exagcrc  de  leur  fAt ,  exprime  à  lui  seul  le  mauvais  gout  de 
l'epoque  de  leur  construction.  Toules  les  colonnes  du  tempie  situé  au 
Sud  du  forum  sont  renvcrsées  et  paiini  les  ruines  de  ce  monumcnt  j'ai 
Irouvé  un  morccau  d'entablcmcnt  porlant  cn  caractòres  do  buit  pouces: 

nNA'HEPa 
J'ai  vaincmcnt  cbcrcbc  la  suite.  Burckhardt  h  déjà  public  des  fragmcns 
de  l' inscription  sculplcc  sur  le  fronton  du  propylon  du  grand  tempie 
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tlu  Nord.  Kn  nyant  copiò  ilcux  iiicdits  jV'ii  mcllrai  Pcnscmblc  sous  vos 
ycux ,  Moiisicur,  cn  imliquant  Ics  partics  dcjà  puhliccs; 
Premier  morceau  ,  déjà  public  par  Burckhardt. 
ANTiiNEI 
TOYKAITflN 
TOYKAIIEPA 
TOIfPOnVA 
OPNIIAI     .  .  i 
Lcs  lettrcs  de  cotte  dernièrc  lignc  ont  quatorzc  dcciincfrcs  de  liautcur. 
Sccoud  inorccau  public  par  le  moine  que  le  prccédcnt. 
OKPATO 
OYAAP 
riKAlAYP 
KAITOYC 
AHMO 
•     CTOA 
TICT 
Troisièmc  morccau  public  par  le  memo. 

THPIA 
Aie 
Ce  quatrièmc  morceau  se  trouve  près  des  trois  prcmiers  et  faisait 
évidcmment  partie  de  la  mcme  inscription,  mais  on  ne  le  trouve  pas 
dans  Burckhardt  et  je  le  crois  inédit  ainsi  que  colui  qui  suit  : 

A^'OY 
HAIOYKA 
*   YNnANTO 
YP(V)MAI 
A*IEH« 

EAP*  ... 
OIP  .  YCfl 

fìN . un ,  . . 

CEN 

OYAN 

Je  copiai  Tinscription  suivante  d'une  picrrc  que  je  fis  déterror  et 

qui  paralt  avoir  servi  de  lintcau  à  la  porte  principale  d'une  église 

chrclicnne  situcc  à  peu  de  distance  au  S.  S.  O.  du  grand  tempie  du 

Kord.  L;i  plupart  dcs  lacunes  quo  vous  rcmarquercz  danS  la  copie 
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n'existcnt  pas  dans  l'originai ,  elles  sont  le  resultai  d'uu  acciJeiifai- 
rivc ,  pendant  le  voyage ,  à  nies  papiers. 

+0AM  OEOMOYKAieATMAnAPgXoMENOlEINETVXeUNnAHTAo 
AKOEMI  E  EATANE*OEANTIAEAHMHET  n?OTE©HAllA  UHI 
E©         OYXA       lEA       M^-e  gilKEN  IIOAWN 

OriOCAMOrEONTAAAMlEIIIEN0AAEPinTOMEN(U]VOAMAlETEPT 
iPETOAÌTPHnriAAAKrPATHAPlWNT'l'EEIIEEAPA       ATO         IINOC 
AIIIMO  E 

XAK<I>CMIHTVAAEEm(i)lV]NYKAEAIAM'oPOnolOnEAOrtIEPO«TVTE 
rOAElIAIAErnEPHNMAAAMHn^ETEPWri'I'OEAEQYElIOMEIlWliWElA 
YoOYTiMHENHAnO         OA   EA8NTEE 

MAE0EAEIEKTeVTOAAIlMENAMO1>PEYElAlIEAmElAETOAEAAA 
OHMOinOPENAilEPAETOlNlIANEO  l'OEEYFES  INMEMEAUMEAOLlE 
PO^ANEH 

11  y  a  encorc  à  Gérasa  plusieurs  iuscrlptions  qui  n'ont  pas  6lé 
puhlicos  par  Burckhardt  et  que  j'aurais  pu  copicr  j  mais  la  chalcur 
rendue  insupporlabìe  par  le  veni  de  Khamsin  avait,  sur  ma  sante, 
une  influence  depressive  si  forte,  que  ce  ne  fui  que  par  un  violent 
elTort  de  volonté  que  je  parvinl  à  fairo  aulie  tliose  que  clierchcr  de 
ronibre  et  un  pcu  d'air  fi ais  sur  les  boids  de  la  petite  rivière  qui  tra- 
verse la  ville  et  sur  les  bords  de  laquelle  il  y  a  quelqiies  arbres  et 
surtout  de  magnifiques  lauricrs  roses  (daphné).  Les  ligcs  de  quclqucs 
uns  de  ces  arbustes  s'élèvent  à  quinze  et  dix-luill  pieds. 

Ou  reiicontre  parmi  les  ruines  de  Gérasa  un  grand  nombre  de 
scorpions  uoirs  et  des  scrpens  jaunàtrcs  ayant  de  jolis  dessins  noirs 
sur  le  dos  ;  les  uns  et  les  aulres  sont  très  redoutablcs  La  morsure  des 
dcrniers  est  si  véncneuse  qu'elle  tue  à  rinslant.  Les  Fiédouius  me 
Tavaicnl  dil ,  et  j'en  ai  cu  la  preuve  :  deux  poules  qui  mon  cuisinier 
venail  d'acheler,  et  qui  élaicnt  liées  ensemble,  furent  piquécs  par  un 
de  CCS  serpcns ,  qui  |)assa  au  milieu  de  mes  gens  j  à  l'instant  memo 
les  deux  poules  moururent  conime  si  elles  claient  foudroyées. 

Le  25  mai  je  quillai  Gérasa  pour  nller  visiler  les  ruines  d'Ammon 
Philadelpliia.  Soriani  de  Gérasa  par  la  porle  du  Sud  je  vis  les  fonda- 
tions  d'un  ampbitlicàlre  de  forme  cllyptique  doni  Burckhardt  ne  parie 
pas.  Un  pcu  plus  loin  nous  passames  près  d'un  are  de  triomphe  que 
les  Arabcs  iiommenl  Bab-el- Amman  (porte  de  Amnion).  L'archilcc- 
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ture  de  ce  monumeiit  n'cst  pas  de  bou  gouf.  Cliaque  face  e.  à.  d.  le 
còlè  qui  rcgarde  le  Nord  ci  cclui  qui  est  tourné  vers  le  Sud,  sont 
ornées  par  qualre  colonncs  corinlhicnncs ,  terminées  à  leur  parile  in- 
férieure  ,  par  des  l'euillcs  d'achaulcs  qui  fornicnt  des  dés  pour  les 
porter.  Les  ouvertures  ceintrées  et  les  niches  y  soni  prodlguécs.  Les 
colonnes  ne  sont  pas  cntièrcmcnt  rondos;  ellcs  sont  appuyécs  a  la  con- 
struclion.  Une  hcure  après  avoir  quill»:  Cerasa  jc  traversai  la  rivière 
de  Zerka  dans  laqucUe  se  jette  celle  de  Cerasa.  11  y  avait  en  cet  en- 
droit  un  pont  doni  on  voit  eucore  quelques  débris.  Les  rochers  du 
voisinage  paraissent  avoir  servis  de  sépullures.  On  y  voit  plusieurs 
ouvertures  carrées  qui  doiveut  donner  entrée  dans  des  hypogées.  A 
cinq  Iieurcs  au  S.  S.O.  de  cct  endroit  nous  traversames  remplacement 
d'une  très  grande  ville  doni  il  ne  reste  quc  des  pierres  taillces  mais 
rongées  par  le  tenips ,  quelques  sarcophages  et  des  fragmens  d'une 
route  dallée.  Ce  lleu,  que  les  Arabes  nommenl  Yajouz,  est  fiéquenlé 
par  quelques  Musulmans  qui  viennent  prier  sur  le  tombeau  d'un  saint 
à  qui  ils  attribuent  des  miracles.  Les  murs  du  Kubbé  sous  lequel  re- 
posenl  la  dcpouille  de  ce  prélendu  saint ,  sont  couverls  de  chevelures 
de  fcmmes  et  de  pclites  bandelcltes  de  difierentes  étofies  qui  sont 
autant  d'ex  volo  déposés  par  ceux  qui  se  croyaient  guéris  par  ce  pcle- 
rinage.  Enfin  après  une  course  longue  et  pcnible  par  l'excessive  cha- 
Icur  et  par  la  privation  d'eau ,  j'arrivai  dans  la  profonde  et  triste  val- 
lee où  gissent  les  ruines  d'Amnion,  la  Rabba  de  l' Ecriture.  Les 
vallées  de  Josaphat  et  de  Biban  el  Molouk ,  qui  sont  répulées  les  plus 
tristes  de  la  terre,  m'ont  paru  riautes  en  les  comparant  à  celle-ci. 
La  foiinc  des  rochers  ,  leur  couleur  brune  ,  1'  herbe  brulée ,  les  hy- 
pogés  violcs  et  le  lit  d'un  torrent  déssèchés  contribuent  à  donner  à  ce 
lieu  l'apparence  de  la  plus  profonde  désolation.  Je  ne  vis  panni  les 
ruines  de  cetto  cité ,  nagucre  florissante  el  populeuse  ,  quc  quelques 
chaineaux,  des  chèvres  et  des  nuées  de  sauterelles  qui  nous  disputaient 
le  pian  où  nous  voulions  dresser  notie  lente.  Les  liinites  d'une  lettre 
ne  me  permcttcnt  pas  de  vous  faire  un  tableau  dctaillc  de  l'aspect  de 
désolation  ,  des  ruines  et  du  pays  de  Ilammon ,  et  toute  description 
resterait  bien  audcssous  de  la  vérité.  Burckhardt  ayant  décrit  les  mo- 
numens  et  donne  un  pian  de  leur  position,  je  m'ahstisndrai  de  répéter 
ce  qu'  il  a  dcjà  dit.  Je  n*ai  trouvé  aucune  inscription  ,  mais  j'ai  vu 
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diins  la  petite  rivière,  cntre  le  pont  et  le  ihéàtre  une  statue  acépliale 
en  marbré  hlanc  j  elle  me  parul  représenter  une  Diane.  Quoiquc  son 
travail  ne  soil  pas  très  fin,  il  n'est  pasnon  plus  grossier.  D'Amnion  en 
arabe  Ilamman  je  revins  par  la  mcme  route  à  Cerasa,  de  là  a  Souf 
(Voìi  je  me  dirigeai  par  les  montngncs  d'Adjcloun  (Galaat  monles^  vers 
El  Hossen  misérable  village  ,  oìi  il  n'y  a  que  de  l'eau  corrompuc.  Je 
couchai  à  El  Remtab,  village  à  demi  renversé  par  le  dcinier  Iremble- 
ment  de  terre  et  qui  forme  de  tb  còle  la  limite  du  Ilaouran  :  de  là 
martbaul  au  Sud  j'arrivai  à  Deraali  et  tournant  vcrs  l'Est  je  me  diri- 
gcai  sur  Bosrah  à  travers  ces  immenses  plaincs  dont  Tail  ne  peut  em- 
brasser  l'étendue  et  dans  Icsquclles  mes  compaguons  de  voyage  et 
moi-mcnie  nous  eiiines  tant  à  sonili  ir  de  la  clialeur  et  de  la  privalion 
dV-au.  Les  babitans  du  pays  ne  paraissaicut  pas  supporler  niieux  que 
nous  cette  temperature  de  55  de  Réaumur.  Un  grand  noinbre  de  ceux 
qui  travaillaient  alors  à  rentrer  les  moissons  claient  cliaque  jour  dc- 
vorés  par  ce  soleil  brulant. 

Enfin  nous  arrivàmes  à  Bosra.  La  descrlption  dcs  ruines  de  celle 
ville  par  Burckbardt  est  foi  t  cxacle  mais  incomplete  en  ce  qui  con- 
cerne le  chàteau  dans  lequel  il  paraìt  évidcnt  que  ce  voyageur  n'aiu'a 
pu  [ic'iiélrer  5  car  il  n'aurail  pas  omis  de  nientionner  qu'  il  renfcrme 
dans  son  enceinte  un  lort  beau  tbéàtre  antique,  le  mieux  conserve  qui 
soit  en  Syrie  ,  et  il  n'aurait  pas  non  plus  mnnquc  de  publicr  Ics  difl'é- 
reutos  inscripfions  grccqucs  que  j'y  ai  copices.  Pour  la  descriplion  de 
"  l'intéiieur  de  celle  forlercsse  je  transcrivrai  de  uion  journal  : 

«  .T'approcbai  du  cbàleau  par  un  petit  pont  qui  enjambe  sur  les 
fossi's  de  circonvallalions  et  j'arrivai  daus  un  carrefour  carré  forme 
par  la  saillie  de  deux  baslions:  dans  celui  de  droile  est  pratiquéc  l'ou- 
verture par  laquclle  on  pénètre  dans  la  cittadelle.  La  porle  qui  fer- 
mail  celle  entrée  exisle  encore ,  elle  est  tonte  bordée  de  fer.  Ayant 
fait  qiiclqucs  pas  sous  une  voule  obscuic ,  je  vis  dans  le  mur,  à  ma 
gaucbc,  une  longue  et  large  piene  converte  de  caraclèrcs  grccs,  voici 
ce  que  je  pus  décbiffrcr: 

EKIIPONOIAKKAlEriYAHCUE 
„TT    rEOlOlTEIIlANOVBbAlXMAW  ^,„ 

hll  EIE 

NUF.CIAAXIIIMJEAPXOMIWINTO 
TEJULENOC£Kfc)lJALMilMfc)lrnC(-)ll 
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Cotte  pici  re  forme  lo  liulcau  irune  puitc  Ijouchée  par  ilcs  mocllons 
sccUée  avcc  de  la  bouc  j  c'esl ,  me  direni  Ics  Arahes  qui  m'accompa- 
giiaiciit ,  rentrée  du  grcnier  de  réserve  de  la  li  il)u  qui  occupc  Bosra. 
En  sort.int  de  ce  passage  obscur  jc  me  trouvai  dans  une  petite  cour 
canee  au  milieu  de  murs  très  élevés.  Los  uns  du  còle  de  rcxléricur 
étaicnt  ceux  dcs  bastions  du  cliàteau.  J\Iais  jc  reconnus  aussitòt  que 
Ics  autrcs  claient  de  construction  antique.  J'y   vis  des  ouvertures  à 

'plcins  cciulrcs  et  enfin   je  reconnus  quc  j'ctais  cn  face  d''un  théàtre 
antique  d'une  conscrvation  prcsquc  parfaltc.  On  me  conduisit  alors  , 
par  un  cscalicr  d'une  trentaine  de  degras  sur  la  piate  forme  du  chà- 
teau  et  là  me  trouvais  daus  l'inlcrieur  du  llicàtre  à  la  liauleur  du 
dernicr  clage  de  degrcs.  Ces  degrcs ,  ainsi  que  le  fond  de  la  scène , 
ornéc  de  colonues  doriques  appuyées ,  sont  d'une  conscrvation  par- 
faile ,  je  trouvai  là  une  pierre  isolée  portanl  l'inscriplion  salvante: 
+  riAIVTAXOHN'I'VEIKAIEMnA 
AINAM'HKAAYIITEI 
TOY^F.KAMllCTONAXOITlEArie 
XC-)O^OCE1CX0ONAAYNI\IN 
OTANKAMHETOYTOTEAOE 
Cctle  piate  forme ,  sur  laqueUc  je  me  trouvais  est  percée  de  grandes 
ouvertures  carrécs  qui  laissent  plonger  la  vuc  dans  la  profondem*  du 
tlicàtre.  Je  redescendis  les  degrcs  que  je  venais  de  monter  et  passant 
par  un  des  corridors  voutés  du  tlicàtre  (ceux  qui  servaicnt  a  intro- 
duirc  les  spectateurs  sur  Ics  dcgrés  où  ils  devaient  s'asscoir) ,  je  me 
trouvai  de  nouveau  dans  T  intérieur  du  théàtre,  maissous  la  piate 
forme  que  je  venais  de  quitter ,  laquelle  est  souicnue  par  des  arcades 
en  ogivcs.  Co  lieu  me  rappela  la  piscine  mirabile  de  Baya  5  de  cet 
ctage  je  dcscendis dans  un  autre  tout  pareil,  où  je  revis  Ics  degrés  in- 
férieurs  du  théàtre.  Ces  soulerrains  qui  servirent  jadis  de  réservoir 
pour  conserver  Tcau  sont  devenus  les  catacombes  de  Bosra  moderne. 
Ils  sont  encombrés  par  une  grande  quantitc  d'ossemens  de  cliamaux , 
de  chèvres  et  d'autres  animaux,  ainsi  que  de  tas  cnormes  d'une  pous- 
sièrc  extremement  tétiuc.  Je  fis  copier  l'inscriplion  arabe  n.7  sculptée 
cn  grands  et  beaux  caractèrcs  ,  audcssus  d'une  porte  qui  donne  entrée 

*dans  un  autre  soutcnain.  Je  remontai  alors  dans  les  étagcs  supéricurs 
de  la  ciladclle  pour  visitor  des  bains ,  et  je  sortis  par  la  mcme  et  uni- 
que  entrée  pour  rctoinnor  à  ma  tonte  eie.  eie.  » 
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J'avais  élablis  moti  campement  sous  le  pciistyle  d'une  mosquéc 

ruiuée  datis  la  coiislruction  de  laquclle  on  cinploya  des  matcriaux  prò- 

venans  de  nionumcns  antiques  ,  des  colonnes  de  marbré  blanc  (deus 

de  ces  colonnes  portent  des  inscriptions  giecques  enfermces  dans  des 

niédaillons ,  elles  onl  ole  publiccs  par  Burckhardt)  et  d'autres  pierres 

de  grandcs  diinensions.  Jc  vis  sur  une  colonne  revetuc  de  plàtre  la 

première  lettro  de  l' iuscription  suivante,  je  fis  eulevcr  le  revélement 

ci  jc  copiai  ; 

Q  F  L    BAIBO 

LEGÀVG 

OPTlONESjr/- 

LEG  iTl  CY 

Celte  inscription  est  en  caraclères  de  quatre  pouces  de  liauteui. 

Les  lettres  suivantcs  sont  gravées  sur  une  pierre  qui  sert  de  lin- 

teau  à  une  fenctre  de  la  meme  mosquéc  •,  elles  ont  plus  de  cinq  pouces 

de  hautcur,  et  sont  disposées  à  peu  près  comme  dessous.  Je  ne  puis  pas 

afllrmer  qu' il  y  ait  eu  d'autres  lettres  dans  les  intcrvalles,  cepeudant 

jc  le  crois  : 

M       N       HA   O  O 

Dans  la  construction  d'une  maison,  qui  forme  un  angle  dans  la 

ruc  qui  traverse  la  ville  du  Sud  au  INord  ,  je  vis  une  pierre  octogone 

scrvant  de  base  à  une  colonne.  Je  la  débai  assai  de  la  terre  qui  la  ca- 

chail  et  j'y  lus  j 

T-  SATNFNS 

FVSGIANYS 
p.  p. 

LEG  HIGYR 

Près  du  monastèrc  des  prctres  Bobeiri  où  Burckhardt  copia  l'in- 
sci ipliou  Ialine  qui  commcncc  par  les  noins  de  ael  avuel  eie.  eie.  il 
y  a  une  pierre  abaudouuée  sur  le  sol.  On  y  lit. 

YCEBLOV 

11  y  a  beaucoup  d'autres  inscriptions  grecques  et  latines  parmi 
les  rulncs  de  Bosra  ,  mais  je  n'ai  transcrit  ici  que  celle  quo  je  crois 
inedite.  Plusieurs  bastions  ou  tours  carrées  du  chàteau  de  Bosra  por- 
leni  aux  deux  tiers  de  leur  hautcur,  de  grandcs  inscriplions  cn  carac- 
tércs  très  bicn  sculptcs  en  bas-rclicl.  J'ai  fait  copicr  loulcs  cellcs  qui 
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claient  lisihles  et  un  de  mes  ainis  a  bien  voulu'cn  fairc  Ics  traduclions 
que  jc  tianscris  plus  bas,  eu  donnaul  à  chacuuu  un  numero  concs- 
pondanl  à  celui  du  tcxle  (1). 

Apiì-'S  plusiouis  jours  passés  à  Bosra,  incs  rompagtions  de  voyajjc 
ci  nioi-nicnie  sentìnies  l' impossibilitc  de  conlinuer  notrc  \oyai,'c  à 
cctlc  saison  si  chaude  de  Tannée  ci  au  lieu  de  nous  diriger  vers  Guc- 
nawbat ,  Sayda  etc.  comnie  nous  nous  le  proposlons  ,  nous  pi  imes  la 
direction  de  Tibcrladc.  Nous  traversàincs  le  Jourdain  à  dcux  cents  pas 
de  sa  sortie  du  lac  dans  un  cndroit  où  il  y  eut  jadis  un  pont.  Jc  revis 
Tibciiade  e.  à.  d.  un  amas  de  ruines  oii  j'avais  laissc  une  ville"  Tannce 
derniòre  •,  puis  nous  revinmes  à  Nazareth  et  de  là  sur  le  Moni  Liban 
où  j'attcndrai  l'auloinne  pour  reprendrc  mes  courses;  d'ici  Ih  j'cspère 
rccevoir  de  vos  nouvclles,  Monsieur ,  et  dcs  inslructions  qui  rendront 
j'cspère,ines  rccherclies  plus  intércssantes  qu'elles  ne  Tont  etc  jusqu'ici- 

Agréez  etc.  Mont  Liban  (Broiirnana)  le  20  juillel  1857. 


La  plupart  des  inscriplioiis  grecques  publices  datis  la  lettre  pré- 
cédente de  M.  le  comic  de  Hcrfou  sont  asscz  difilciles  à  dee  liilTrer.  Nous 
nous  bornerons  ici  a  en  expliquer  dcux  qui  nous  seniblcnl  mérilcr 
quelque  attcntion. 

La  première  qui  se  trouve  sur  une  pierre  servant  de  linleau  à  la 
porte  principale  d'une  église  chrétienne  (voy.  plus  haut  p.  166)  est 
composcc  de  13  vers  béroiqucs  dont  voici  la  restitulion ,  que  nous 
avons  teiilce  : 
eAMn?jOEOMOYKAie)AVMAIIAl'tEPjXOMEIVOl[E]I]NETYX0HN 

nAN[r]A[p]AKO[i:]Mi 

0[E]OYXA[P]1EAM4'[1J]F,]BHKK]N 

nOAuN onoCAMOrEONTAAAMElH 

EN0AAEPl[ITOMEN5<>NOAM[H]IE[ri]E[KE]lPETOAYrPH  5 

nOAAAKI[r]A[P]llAPl(i)M[IE]EH[EjEAPAri:C]ATO[P]INOE 

[KJAK[OjEMl^^■AAEEl^■WN 

NYNAEAIAMtr.]P0rEI]Ol0nEA0YnEP0(i)NTE[E]0AE[lT]AI 
AEE:[lT]EPH^[l]JAA[Aj:\lll[NE]<I'ETEPWlI[PjO[E]A[rO]YE[I]ME[T]C>)llCJ 

[ET]AY[P]OYTIMHEN io 

rEIA]E0EAEl[E)K[Al]TOYTOAAIIMEIVAtI]O<l'PEYEIAHE 

AlNEIA[E]TOAEAA[E]0[EE]MOlIIOPENAiIEPAETON 

nANE()'I'0[E]EY[E]i:[l;]I[IljMEMEAHMENOElEPO*ANTlIfEj 

(i)  Nous  avons  cru  dcvoir  omcttre  ces  inscriptions  qui  n'auront  point 
d'intórét  pour  la  plupart  do  nos  Icctcurs. 
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nàv  [y]à[f  J  Ky.oaui 

5[c]c/0  '/y[f>ìii;  ù.^'^[ói]'^rr/.vi 

.      .      .      .     rrO'JtJJV ó-ÓTK  UO'/SOVTK  (J«[Jlit/3, 

£v5a(?£  pizTOui'JM'j  òoa[f,]  s[r]£[-/;]t&c70  1-jypfi-  5 

KT(AÓv? y.uy.oTy.io'j  à),i£Ìvwv. 

vOv  (Jè  ^t'  c'.a['Ì2rjO['7Ì]cto  riSo'J  répówvTsS  ó^sftrjKs 
(>s|<--priv  [rj!/./[y.]L/.y,[v  G]'Jtzi[M  ~[ù]o[c]c<[yo]y(7[i]  {aetwttw 
[TTjai^r&loO  Ti[x'fl£v  [cD.KC  ò*5«)awv  ktt']  £[;^o]vTe?'  ro 

[ù  (J'j  £5£)iJ«;  zCo'-ì]  TovTo  ^vM'J-'-iOLi ,  oj/p'£v  £t(?*;; , 
AtvEt«{:]  TO'?;  «^r^Jor;  l]_(/.oì  -(ip£v  ù'idpxrjzcv  , 
r.KJGO'jOii]  £Ù[(7]£[3]t[fl]  fZópt£)./;u.iyo;  upo-^à-J'mUì. 

Lcs  vcrs  2,  3,  4  et  7  sont  trop  mutilés  pour  en  pouvoir  entre- 
prencìre  une  restitutlon  entière.  Il  faut  attendre  une  nouvelle  confron- 
talion  pour  rcniplir  au  moins  les  lacuiies  qui  n'cxisteut  pas  dans  l'ori- 
iiinal ,  comme  M.  le  comic  de  Bcrtou  l'a  observé  lui-incine.  L'  in- 
scriplion  contieni  la  glorifìcalion  d'une  église  chrétienne  ,  qui  fut 
bàlie  dans  un  endroil  fori  inculte  auparavant,  et  à  laquelle  un  celiala 
Éncas  pietre  £Ùf7£j3t/3  [X£fjt.i^/3j;ivoi;  (voir  Letronne  Rech.  pour  serv.  à 
r  hist.  de  r  Eg.  p.  375^  nvait  accordò  des  secours. 

La  seconde  inscription  (voy.  plus  haut  p.  1G8)  se  Ut,  scio» 
nous ,  ainsi  : 

EKnPON0IA[C]KAI[B0]YAHCME 
I£[W]IOYrE[NT]lANOY[KA]IX[El]AW 
NO[CMA]AXI'^>OrCA]PXOX[T]yKTO 
TEMENOCEK0EME[AI]OO[NEKTI]C0H 

'Ez  -po-Joiv.[:'}  y,vX  [(^cj-Z/c;  We- 
yz[j]iyj  r£[vT]JKvoj  [xa]ì  X[;t]).w- 
vofs  M«]^^t&jvo[;  ù}py^óJ7M-j  tò 
T£(ievc?  zy.  3ì^zIVl]m[v  èy.TÌì(jSì} 

Pour  l'cxprcssion  intéressante  tò  TÉpisvos  £t  5c[).ùioyj  èxTÌ<73ri  nous 
relcguons  nos  lecleurs  à  ce  qu'en  dit  M.  Letronne  (1.  e.  p.  15  et  461). 
Nous  ne  saurions  donner  d'explication  des  leltres  Eli  et  EIE  disposces 
des  dcux  còtcs  de  T  inscription  que  nous  avons  restltuée.  Quant  aux 
ni)ins  propres ,  nous  n'en  voudrions  garantir  l'exactitude  5  celui  de 
MdlcÌLÌo  se  retrouve  dans  une  inscription  latine  publice  par  Grute- 

rUS   IJXCVII,    G.  J.    FRANZ. 
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II.    SCAVI. 

Scavi  (U  f^cvona. 
Estratto  di  lettera  del  sig.  doti,  uraun. 

La  grande  opera  impresa  dal  sig.  Andrea  Monga  per  dissotterrare 
l'antico  teatro  di  Verona  è  si  meravigliosamente  proceduta  che  ormai 
ciò  che  rimane  a  fare  può  dirsi  il  meno.  Quanta  lode  però  sia  dovuta 
«Ilo  zelo  di  patria  ond'  è  iufiannnato  il  generoso  signore  niuno  è  che 
non  vegga,  al  solo  farsi  al  pensiero  che  per  giiignerc  all'alto  scopo  di 
suo  intendimento  ,  ha  dovuto  comperare  tutt'  i  fondi  urhani  ch'eran 
fiihbricati  sulle  rovine  del  teatro,  e  che  fino  ad  ora  a  comune  sentenza 
sofferse  Io  spendio  di  ben  quattordici  migliajn  di  scudi  :  senza  dire 
de' principali  e  giganteschi  impedimenti  ch'ci  dovette  sormontare, 
della  mirabile  costanza  con  che  si  mantenne  in  suo  proposito  e  della 
intelligenza  e  maestria  che  mostrò  nella  esecuzione  di  tanto  lavoro. 
Raro  esempio  di  amore  verso  la  patria  e  le  arti,  non  mai  commendato 
bastcvolmente  (1).  E  sebbene  lo  stesso  sig.  Monga  abbiasi  proposto  di 
pubblicare  i  risultamcnti  delle  sue  meravigliose  investigazioni,  nondi- 
meno anticipiamo  tanto  più  dì  buon  grado  a'  nostri  lettori  alcune  no- 
tizie generali  su  questa  scoperfa  in  quanto  che  dobbiamo  appunto  alle 
verbali  comunicazioni  e  spiegazioni  di  quel  cortt;se  e  gentilissimo  An- 
tiquario la  somma  principale  di  questo  ragguaglio. 

Per  appresentarsl  alla  mente  cosa  rimanesse  scoperto  dell'antico 
teatro  di  Verona  a' nostri  tempi,  basta  riandare  cosa  ne  disse  il  Maffei 
nella  sua  «  Veiona  illustrata  »  j  perciocché  ci  narra  egli  come  quello 
edificio  fosse  situato  sulle  falde  del  colle,  oggi  denominalo  da  S.  Pietro, 
per  quella  vista  di  risparmio  ch'ebbero  sempre  i  Romani ,  quando  fìi 
loro  possibile,  di  valersi  del  pendìo  a  costruirvi  i  gradi  per  gli  spetta- 
tori j  e  come  fin  dal  nono  secolo,  per  la  fralezza  del  materiale  ond'era 
fabbricato  ,  ne  scoscendesse  molta  parte ,  sì  che  Berengario  fc'  licito 
disfare  ogni  pubblico  edifizio  che  propendesse  a  ruina,  e  come  in  altri 
tempi  ne  fosser  concessi  alcuni  archi  e  portici  per  nuove  edificazioni. 
Wa  quando  viene  al  proposito  di  mostrarne  avanzi  e  icstinionj  non  più 

(i)  Vedi  Bull.  183.-!,  pag.  ao/J. 
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di  tre  luoglii  accenna  a  visitare  nello  interno,  per  vederne  poche  pietre 
e<l  arcora.  Si  che  conchiude  impossibile  prova  ritrarre  l'antica  pianta 
e  la  determinata  forma  del  teatro.  Ora  peraltro  ella  è  tult'altra  cosa  : 
che  i  bene  indirilti  esperimenti  e  i  successivi  avviati  lavori  adoperati  dal 
prudente  ricercatore  hanno  riuscito  alle  belle  risultanze  che  seguono. 
Fu  avventurosamente  tentato  in  prima  lo  sterro  dell'ingresso  prin- 
cipale; ciò  è  a  dire  per  dove  gli  spettatori  si  recavano  a' loro  sedili:  il 
quale  ingresso  è  sul  fianco  destro  del  grande  emiciclo  riguardando  alla 
scena,  perciocché  l'Adige  su  la  cui  riva  si  allunga  la  posterior  parte 
della  scena  medesima  e  il  colle  sul  cui  declivo  è  addossato  l'uditorio 
impedivano  d'adoperare  altramente.  Nondimeno  sullo  stremo  de'  due 
corni  dell'emiciclo  veggonsi  pur  due  porte  che  prospettano  verso  il 
fiume  ;  e  sono  guarnite  d'addoppiate  colonne ,  in  quel  modo  appunto 
che  sì  soventemente  disegnava  il  veronese  Sanmicheli.  Sopra  di  che  è 
da  rilevare  che  se  bene  sta  dovunque  la  generale  osservazione  che  gli 
architetti  moderni  ne'  loro  edifizj  hanno  tolto  a  modello  od  imitazione 
gli  avanzi  d'antichi  monumenti  di  lor  patria ,  invero  che  al  dissopra 
di  qualunque  altra  città  Verona  n'appresta  esempio  per  eccellenza  nel 
raffronto  de'  copiosi  resti  d'antichità  che  serba  con  le  architetture  di 
opera  più  recente  :  e  questo  magnifico  teatro  il  quale  ritorna  in  luce 
per  le  commendate  cure  del  sig.  Monga  ne  darà  bella  prova  allorché 
farà  egli  di  pubblica  ragione  il  lavoro  eh'  ha  preparato  ad  illusti'are  e 
spiegare  il  gran  monumento. 

Entrati  pel  ridetto  principale  ingresso  si  trovano  i  grandi  corridoj 
i  quali  daìino  adito  alle  gradinate,  e  per  una  bella  scala  che  si  aggiusta 
al  torno  esteriore  dell'emiciclo  si  ascende  al  loggiato  soprano.  Quivi  le 
case  fonde  edificatevi  modernamente  e  la  soprabbondevole  terra  onde 
si  trovan  caricate  le  volte,  per  l'altezza  d'oltre  trenta  palmi,  impedi- 
rono di  seguire  l'andatura  di  siffatto  scalone  :  però  il  sig.  Monga  bene 
si  fij  avvisato  di  riprendere  il  lavoro  lassù  dove  quello  riesce  al  supe- 
riore loggiato.  Cotale  parte  ,  siccome  era  già  meno  ingombra  di  fab- 
bricato e  di  terreno ,  fu  ne'  secoli  passati  data  in  luce  e  ristaurata  da 
varj  architetti ,  ma  non  mai  così  come  adoperò  testé  il  ridetto  signor 
Monga ,  il  quale  tutto  esaminò  ,  notò  e  disegnò  con  diligentissima  ed 
assidua  cura  ,  e  come  oggi  si  domanda  nella  ragionata  pubblicazione 
d'importanti  monumenti.  Assai  ne  duole  non  potere  allungarci  in  tutti 
que'  particolari  che  con  ritagliata  osservazione  e  infinita  esperienza  e 
cortesia  ci  fé'  aperti  il  gentile  ricercatore ,  perciocché  trattandosi  di 
cose  monumentali ,  e  massime  architettoniche ,  tornerien  pressoché 
vane  tutte  parole  senza  il  soccorso  d'alcun  disegnato  :  però  ci  atter- 
remo a  riferire  che  il  benemerito  sig.  Monga  pervenne  già  a  ritrarre 
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con  somma  nccuralczzn  e  verità  tulli  i  [laiticolaii  arcliitt'ltoiiici  di 
questa  parte  del  vasto  cdifizio  ;  che  trovaronsi  colonne  pcrentro  al 
fusto  (Ielle  quali,  praticalo  un  foro,  si  contcnea  un  tubo  di  terra  cotta 
per  dare  esito  allo  acque  pluviali  die  senza  srolo  avrion  potuto  nuo- 
cere al  fabbricalo;  clie  si  è  potuto  concepire  una  deltrunnala  idea 
delle  più  vaghe  loggie,  per  le  quali  il  teatro  termina  da  questa  parte 
con  una  terrazza  ,  dietro  cui  è  chiusa  la  vista  del  colle  con  una  non 
insolita  fabbrica  finta  che  fa  parete  ;  e  di  lassù  s'apre  i  ideute  e  fertile 
il  perpetuo  teatro  della  bella  campagna  del  Veronese. 

Alcuni  obbietti  eziandio  vennero  in  cotale  congiuntuia  alla  luce, 
e  fra  questi  primeggiano  quattro  erme  bacthiclic  ;  due  delle  quali  mo- 
strandosi barbate  e  due  imberbi  ne  si  appresenta  al  pensiero  sponta- 
neamente il  loro  stretto  rapporto  in  ufficio  d'ornamento  5  che  Puna 
ritrae  l'aspetto  tragico  e  l'altra  il  comico  e  così  alternatamente  via  via: 
circostanza  che  ne  richiama  a  importantissime  discussioni  sopra  somi- 
glievoli  monumenti ,  che  in  non  breve  numero  ci  pervennero  dall'an- 
tichità.  Però  è  da  dolere  che  silTatte  erme  non  fussero  trovale  in  loro 
originale  collocamento; essendosi  invece  scoperte  entro  uno  di  que'  cor- 
ridoi che  si  congiungono  con  l'ingresso  principale  del  pian  terreno.  Si 
scopersero  inoltre  i  frammenti  di  varj  dischi  marmorei  scolpiti  con  basso 
rilevare  di  bacchico  argomento  dall'una  e  dall'altra  banda  ,  e  stavano 
un  tempo  esposti  o  appesi  negli  antichi  teatri  ;  a  somiglianza  di  quelle 
pelle  le  quali  per  solito  non  si  trovano  che  frammentate ,  e  che  pre- 
sentano, dall'un  Iato  e  sì  dall'altro  sculture,  siccome  quelle  dette  di  so- 
pra. Anche  di  queste  pelle  se  ne  invennero  parecchie,  fralle  quali  una 
assai  ben  conservata  :  nell'estremità  de'  due  corni  si  terminavano  esse 
in  teste  di  grifi  e  al  luogo  onde  s'appiccavano  avea  un  grazioso  orna- 
mento, il  quale  si  può  con  certezza  determinare  per  questo  che,  seb- 
bene nella  più  parte  sia  manchevole,  nondimeno  uno  ne  rimase  tutto 
intero.  Su  quella  men  guasta  dal  tempo  si  scorge  nella  faccia  principale 
un  gladiatore  il  quale  coperto  dell'us;ita  armadura  combatte  una  belva 
facceudosi  schermo  di  larghissimo  scudo;  nella  postcrior  faccia  è  effi- 
giata una  sfinge  accovacciata  avente  sottoposto  alle  zampe  il  cranio 
d'un  infelice  fatto  vittima  della  sua  ferocia,  e  poco  lunge  n'è  pur  l'a- 
vanzo spiccato  d'un  braccio.  Tacerò  in  questi  brevi  cenni  de'  copiosi 
frammenti  d'architettura  i  quali  sono  bellissimi  ,  e  il  savio  scopritore 
sig.  Monga  già  n  ha  preparati  acconci  ed  accurati  tliscgni  che  avranno 
bel  posto  nella  magnifica  opera  che  dicemmo  e  a  cui  intende  dar  mano 
con  quella  locievolc  sollecitudine  e  difficile  magnificenza  con  le  quali 
si  pose  a  capo  di  tanta  impresa. 
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III.  MONUMENTI. 

Sopra  il  nome  etrusco  2fl^5l  tlato  a  McnìionC' 
Lettera  al  sig.  dott.  Emilio  Biaun, 

A  grata  rimembranza  della  gioconda  e  dotta  sua  compagnia  ,  di 
cui ,  per  mia  grande  ventura  ,  potei  godere  alquanti  giorni  nel  passar 
ch'ella  fece  per  Modena ,  le  offro  una  tenue  osservazioncella  mia  in- 
torno ad  una  voce  etrusca  ;  giacché  le  cose  etrusche  sono  oggidì  stu- 
diate e  ricercate  con  singolare  amore  •,  tanto  più  ,  che  ella  gentilmente 
mi  richiese  qualche  scrittura  per  le  opere  dell' Instituto,  ed  io  al  pre- 
sente non  posso  fare  di  più. 

La  spiegazione  che  ne  diede  il  Lanzi  (Saggio  tom.  II ,  pag.  224, 
tav.  XII,  4)  dell'insigne  disco  etrusco  rappresentante  la  Psicostasia 
di  Achille  e  Mennone,  e  che  venne  collaudata  dal  dottissimo  Heyne 
(Obs.  ad  II.  XXII ,  209) ,  lascia  forse  a  desiderare  qualche  schiari- 
mento soltanto  riguardo  al  nome  ZPtO^  i  che  il  Winckelmann  non 
bene  riferiva  ad  Ettore,  e  che  il  Lanzi  dice  «  formalo  da  Hw,  Aurora^ 
quasi  Eoas,  Eoas  ^  Eoatis  può  significare  il  figlio  dell'Aurora,  o  il 
guerriero  dell'Aurora  ,  cioè  venuto  d'  Oriente  ».  A  conferma  della 
quale  felice  interpretazione  rimaneva  a  desiderare  qualche  riscontro  od 
esempio;  e  parmi  averlo  trovato  nell'Etimologico  magno,  che  (v.  'Awo;) 
riferisce  come  Filea  disse  Trpwrov  ^!/.fn'KÌv.  (Ku;rptwv)  AflON,  HOYS  óvt« 
XKÌ  VLtfiào'j ,  e  come  in  Cipro  Afl  ó  'Arhivi;  wvouàf ero  ,  xul  un*  uùzoO  oi 
KvTTpou  ^xaù.ivo'jre?  :  e  soggiunge  xaQ'S -Jj  KA^xta  AfiA  nxlxt  wvojjK^ero. 
E  con  esso  confronta  quella  chiosa  di  Esichio  :  AflOl .  ..  v.ci  Kllr/.z?  ^ 
«rrò  AflOT  ToO  Keyà).o'j ,  toO  mpipio-jzoi  norK'J.o~j.  I  Ciprj  poi,  che  ebbero 
attinenza  di  comune  origine  co'Cilici  (Apollod.  Ili ,  14,  3) ,  vantavansi 
di  provenire  dagli  Etiopi  (  Herodot.  YII ,  90) ,  in  riguardo  all'Aurora 
amante  del  primo  e  madre  del  secondo  (cf.  Heyne  ad  Apollod.  1.  e.) 

Il  nome  2fl^5l  pertanto  sembra  evidentemente  deri\ato  dal  greco 
HflOS.AflOS;  onde  si  avrà  qui  pure  (per  usare  delle  parole  stesse 
del  giudiziosissimo  sig.  cav.  Bunsen  ,  Annal.  dell'  Inst.  1856,  p.  286) 
«  uno  di  que'  casi  in  cui  bisogna  riconoscere,  invece  de'  nomi  proprj, 
epiteti  passati  in  nomi,  non  già  presso  i  Greci ,  ma  presso  gli  Etru- 
schi O  PelaSgi  ».  CELESTINO  CAVEDONI. 
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BOLLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CO K RISPONDENZA  ARCI1E0L0(.ICA. 

N.*  Xlla.  ni  DECEMBRE  1837.  Primo  foglio. 

Adunanza  del  9  decembre.  -  Scav'i  di  Teolo ,  -  di  Bolsena.  -  Vitruvio 
del  Marini.  -  Storia  di  Vercelli.  -  Musei  hircheriani  inscriptiones. 

I.  ADUNANZE. 

Adunanza  del  9  decemhre 
a  solennità  deW anniversario  del  ìVinckelmann. 

Nella  Biblioteca  dell'Iuslituto  sul  Taipco  si  tenne  anche  in  questo 
anno  la  consueta  adunanza  pel  natale  del  Wiuckelniann  ,  la  quale  fu 
presieduta  dal  sig.  comm.  kestner,  archivista  e  uno  de' fondatori 
dell'  Instiluto ,  opportunamente  fra  noi  restituito  da  un  suo  viaggio  la 
notte  antecedente.  Ivi  fra  molti  socj  e  intervenuti  si  recitarono  tré  ar- 
ticoli ,  il  primo  de'  quali  lesse  il  sig.  dott.  braun  uno  de'  scgrctarj  edi- 
tori, siccome  diamo  qui  appresso  in  istampa  j  l'altro  lesse  il  sig.  dottor 
LEPSics  altro  de'  scgretarj  editori,  intorno  lo  stato  dell'archeologia  egi- 
ziana nei  differenti  paesi  e  la  parte  che  l' Instituto  ne  ha  preso  e  n'in- 
tende prendere  ancora  j  discorso  tratto  da'  più  lunghi  articoli  ch'ei 
serba  pe'  nostri  Annali  in  proseguimento  di  quelli  preliminarmenlQ 
già  pubblicati  nel  volume  del  presente  anno:  l'altro  infine  fu  Ietto  dai 
sig.  dott.  Guglielmo  abeken  nostro  socio  corrispondente  e  ne  diamo 
in  questo  foglio  il  tenore.  Si  chiuse  la  tornata  con  breve  allocuzione  del 
sig.  conim.  Kesliier  antidetto  in  rendimento  di  grazie  agi'  intervenuti. 

Discorso  del  sig.  dott.  Braun. 

La  lieta  ricorrenza,  chiarissimi  colleghi  ed  illustri  uditori,  la  quale 
annualmente  ci  raccoglie  in  questo  giorno  ad  onorevole  meinorazione 
dello  nala'.e  del  Wiuckelmanu ,  è  nell'anno  corrente  segnalala  da  due 
allre  non  meno  liete  e  piacevoli  circostanze:  ciò  sono  la  intensa  con- 
solazione di  rivederci  pacificaineule  assisi  a  riprendere  senza  tema  le 
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ordinarie  nostre  opere  ,  dopo  la  lunga  tribolazione  della  cessala  morìa 
che  n'ha  siffattamente  minacciati  :  e  la  riaperlui  a  delle  nostre  settima- 
nali tornate  che  furono  fino  ad  ora  sospese  per  conseguenza  degl'impe- 
dimenti che  sogliono  seguire  i  disastrosi  tempi  di  somiglievoli  flagelli. 
Sia  dunque  lode  all'Altissimo  che  u'  ha  serbati  illesi  da  tanto  incendio 
e  diamo  opera  sollecita  alle  nostre  cose  con  animo  scevro  d'amaritu- 
dine efortiGcato  a  durare  contro  le  avversità  con  allegra  fronte,  franca 
e  determinata  volontà. 

E  salutando  dapprima  la  memoria  del  ristauratore  di  questi  nostri 
carissimi  studj  ,  dell'  immortale  Wiiickelinann  ,  al  cui  glorioso  nome 
s'intitola  questa  giornata  ,  non  abbellarcmo  parole  per  allungarci  a 
rilevare  i  meriti  e  laudare  quel  grande  ingegno  ,  perciocché  le  opere 
di  cui  egli  ci  lasciò  tesoro  e  per  le  quali  si  aperse  la  via  al  bene  indi- 
rizzato studio  delle  antichità  ,  troppo  si  discoslano  dai  modi  ch'io  mi 
saprei  usare  commendando  g  fanno  per  loro  slesse  di  lui  il  più  bello  e 
durevole  elogio.  Il  perchè  dirittamente  n'andrei  a  riferirvi  del  buono 
slato  e  del  non  interrotto  procedimento  in  meglio  delle  cose  dell'  In- 
stitulo,  siccome  ci  è  debito  fare  verso  di  voi  in  questa  giornata  :  se  non 
fosse  ch'un  doloroso  avvenimento,  il  quale  mi  conturba  d'assai  la  gioja 
ond'avrei  pieno  l'animo  per  le  cose  dettevi  di  sopra  ,  mi  chiama  in 
prima  al  pietoso  utEcio  di  spargere  qualche  fiori  sulla  tomba  d  un 
nostro  carissimo  collega, in  che  una  inunalura  ed  imperfetta  morte  l'ha 
testé  rinchiuso.  E  vuò  dire  del  nostro  dottor  Olao  Kellcrmann  toltoci 
d'improvviso  dalla  recente  pestilenza,  onde  per  tanto  ch'io  dicessi  non 
iaprei  giammai  significarvi  di  quanto  dolore  e  di  quanto  danno  siane 
colta  la  Direzione.  N'era  quel  giovane  danese  il  più  diletto  allievo  e  il 
più  infaticalo  ajulatore.  La  ricchissima  monografia  intorno  1  \igili  era 
slato  bello,  anzi  specioso,  testimonio  di  quanto  avea  profittalo  dagl'in- 
segnamenti dell'incomparabile  Bartolomeo  Borghesi.  La  sua  personale 
intercessione  presso  le  principali  Accademie  d'  Europa  rianimò  poi  al 
di  la  delle  Alpi  l'amore  quasi  spento  per  gli  epigrafici  lavori.  Al  suo 
ritorno  dalla  Danimarca  egli  fé'  rivivere  presso  tutti  gli  eruditi,  i  quali 
da  lui  furono  visitali  o  in  persona  ossia  per  corrispondenza ,  i  tempi  del 
Manuzio  e  Grulero  j  e  siccome  altro  Grutero  fu  liguardalo  da  tutti,  fu 
salutato  dallo  stesso  Boighesi ,  il  quale  confessa  che  dopo  Fabrelli  , 
Maffei ,  Marini  ed  Amati  nessuno  abbia  fallo  tanti  progressi  nell'arie 
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(liflicilissìina  v  più  i;ira  ancora  di  dicilVorare  aiAiihe  Icggcntlc  talvolta 
Miessocliò  svanite  e  in  ogni  caso  dal  denso  velo  dei  secoli  ricoperte.  E 
tutte  queste  singolari  virtù  parevano  date  in  tutela  alle  più  ielici  coji- 
giunturo  ,  alle  più  prospere  circostanze:  la  stretta  amicizia  e  la  l)clla 
conconlia  che  striguevano  il  Kellcrmann  al  dottissimo  interprete  delle 
valicane  epigiafi,  dei  vasti  tesori  d'iscrizioni  che  offre  il  solo  recinto 
(Iella  citta  eterna,  davano  ogni  ragion  di  credere  fossero  venuti  i  tempi 
atti  a  dar  compimento  alle  imprese  da  più  secoli  piopensate,  assunte 
e  poi  neglette.  Ma  mio  malgrado  sono  entralo  in  tale  discorso  quale  a 
più  degno  di  me  è  riserhato;  perciocché  l'elogio  de'  pcrsonaggj  di  alto 
merito  non  è  opera  che  d'altri  pcrsonaggj  di  uguali  o  maggiori  hene- 
mcrenze.  E  qui  m'allegra  l'animo  d'annunciarvi  la  piomessa  fattami 
dal  precettore  del  Kelkriìiann,  dal  sommo  Borghesi,  di  comporr'egli 
stesso  un  articolo  necrologico,  il  quale  pur  troppo  ci  farà  conoscere 
quanto  ci  era  dato  sperare  o  quanto  irreparahilmcnte  peidcmmo. 

Ma  da  che  inulii'opra  si  è  dare  di  cozzo  ne' fati,  non  ne  rimane  che 
seguire  il  consiglio  del  prudente,  perchè  dopo  il  compianto  rasserenati 
siamo  dalla  speryjrza  che  i  fati  stessi  n'apriranno  modo  di  convenevole 
ristoro  a  tanta  diffalla. 

Ora  riprendendo  via  pel  mio  discorso  mi  farò  ad  accennare  lo 
stato  de' nostri  lavori  ,  la  propagazione  delle  nostre  corrispondenze  e 
le  materie  preparate  pel  futuro  anno  ,  e  ad  implorare  la  vostra  bene- 
volenza in  favore  del  mio  disadorno  ragionamento  e  di  quelli  che  se- 
guiranno del  mio  collega  sig.  dott.  Lepsius  sullo  stato  attuale  dell'ar- 
cheologia egiziana  con  particolare  riguardo  alla  cura  che  ne  prende 
rinstitutojcdel  sig.  dott.  Abeken  intorno  le  ultime  scoperte  avvenute 
in  Pompei ,  con  che  si  chiuderà  la  presente  tornata. 

Non  possiamo  ascondervi  la  molla  compiacenza  clic  ne  allegra 
annunziandovi  come  a  malgrado  i  turbamenti  recatici  dalla  passata  pro- 
cella potemmo  essere  in  corrente  co' nostri  lavori  dell'annata  11537  : 
imperciocché  tutte  le  dodici  tavole  dei  nostri  Monumenti  furono  pub- 
blicate ,  le  quali  già  erano  distribuite  al  primo  entrare  del  secondo  se- 
mestre. GÌ'  intagli  presentano  subbietti  di  somma  importanza  ;  e  ben 
temperata  la  varietà  delle  maleric  e  possiamo  impromcltcìci ,  che  at- 
tese queste  circostanze  il  fascicolo  ullimauienle  dato  in  luce  debbc  es- 
sere riuscito  in  grado  assai  più  di  tulli  i  precedenti.  Col  bullellino  gin- 
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gneinino  al  decimo  foglio  che  comprende  le  cose  fino  al  giorno  d'oggi; 
e  se  gl'impedimenti  sanitarj  e  le  triste  circostanze  noi  fecero  assai 
ricco  da  luglio  in  poi ,  abbiamo  di  che  ristorare  il  difetto  coi  foglj  che 
dal  corrente  mese  in  poi  chiuderanno  Tannala.  Dopo  esserci  sdebitati 
interamente  verso  i  nostri  partecipanti  per  quello  risguarda  l'anno 
scorso  col  compimento  degli  Annali,  per  cura  dell'egregio  ed  indefesso 
mio  collega,  già  fin  dal  luglio  comparve  il  primo  fascicolo  degli  Annali 
pel  corrente  anno  ;  la  stampa  del  secondo  è  avanzata  a  tal  segno ,  che 
presto  ne  sarà  in  pronto  la  pubblicazione  e  però  niun  intralcio,  nessuna 
mancanza  è  avvenuta  nelle  nostre  opere  come  se  l'anno  che  va  cadendo 
nuH'avesse  avuto  di  avverso  e  di  sinistro  ;  e  conseguentemente  siamo 
in  assai  ordine  avviati  all'ultima  annata  che  compie  il  secondo  quin- 
queimio  dal  fondato  Instituto. 

E  qui  mi  convien  dirvi  come  concordemente  all'ordine  da  noi  se- 
guito non  pur  ci  sien  mancate  importanti  associazioni,  né  que'  soccorsi 
libéralissimi  pei  quali  fummo  incessantemente  arricchiti  di  opere  spesso 
preziosissime ,  onde  a  poco  a  poco  si  è  formata  la  nostra  biblioteca  : 
la  quale  ,  si  può  dirlo  senza  timore  di  trascendere  ,  forma  una  specie 
di  supplimento  a  tutte  quante  le  più  insigni  biblioteche  di  Roma  \  es- 
sendoché queste  quasi  son  prive  affatto  di  libri  recenti ,  mentre  n'  è 
ricchissima  quella  dell' Instituto.  Fra  le  più  notevoli  nuove  associazioni 
dobbiamo  rilevare  quelle  di  S.  M.  il  Rè  di  Sardegna  e  di  S.  A.  I.  R. 
il  Granduca  di  Toscana  j  fra  i  più  insigni  doni  da  cui  si  è  ingrandita  la 
nostra  biblioteca  risaltano  eminentemente  le  Opere  magnifiche  invia- 
teci da  una  delle  più  antiche  ed  anche  più  distinte  sorelle  dell' Insti- 
tuto nostro ,  dalla  R.  Società  dei  Dilettanti  in  Londra ,  mentre  si  tro- 
vano attualmente  in  viaggio  quelle  non  meno  cospicue  raccolte  con  cui 
ci  ha  regalato  la  Società  Archeologica  d'Inghilterra.  Così  pur  diremo 
che  fu  dono  deiraugusto  nostro  Protettore  la  spesa  delle  sculture  con 
che  ornammo  il  frontone  dell'  Instituto  ,  mentre  ci  fu  largo  donatore 
di  tutta  l'opera  sua  il  valente  artista  sig.  Emilio  Wolff  (1). 

(i)  Nel  dinanzi  della  nostra  Biblioteca  è  un  picciolo  atrio  a  quattro 
pilastri  sovra  cui  posa  un  frontone  ,  e  nel  campo  che  questi  ne  apparec- 
chiava ha  distribuito  il  sig.  Wolff,  scultore  di  rinomanza  ,  la  composizione 
dciropcra  sua  nel  modo  seguente.  Minerva  coperto  il  capo  deirclmo  e  il 
petto  dell'egida',  con  lancia  in  mano .  è  seduta  di  fronte  nel  bel  mezzo  fra 
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Menti-celle  abbiamo  in  tal  motlo  ragioni  d'incremento  iFaltrovc 
e  mentrccbc  vediamo  a  molte  [)iove  rassicurate  le  ccoiiomitbe  basi 
del  nostro  stabilimento,  l'Iiisliluto  non  lia  cessato  dal  suo  canto  di 
ampliare  le  moltissime  relazioni,  per  la  corrispondenza  delle  quali 
riceve  quotidianamente  materia  da  sustenlare  i  suoi  lavori.  Principale 
scopo  deirinstituto  sendo  adunque  la  corrispondenza,  personaggi  atti 
a  mantenerla  eflicace  sono  per  conseguenza  siccome  allrctlanti  organi 
vitali  per  lei.  E  però  due  volte  l'anno  seguono  le  nominazioni  dei 
nuovi  socj ,  pel  copioso  numero  de'  quali  ormai  possiamo  impromettcrci 
relazioni  di  quasi  tutti  i  paesi  dagli  anticbi  popoli  abitali  o  visitati  ,  e 
l'uria  di  queste  volte  sendo  appunto  l'anniversario  del  nascimento  del 
Winckelmann  ,  quest'anno  abbiamo  ragione  di  allegrare  anche  in  que- 
sto: pcrcioccliè  il  viaggio  del  sig.  cav.  Gerhard  scgiclario  fondatore 
dell' Inslituto  fatto  nella  Grecia,  ci  ha  assicurato  moltiplici  rapporti 
anche  in  quel  classico  suolo;  il  riuo  P.  Ryllo  della  Compagnia  di  Gesiì, 
in  un  lungo  suo  viaggio  nell'  interno  dell'Asia  ha  propagato  le  rela- 
zioni del  nostro  Inslituto  fin  nella  Siria  e  bei  saggj  di  sì  nobile  e  scien- 
tifico zelo ,  da  lui  aggiunto  allo  scopo  di  più  alta  missione,  esibiscono 
gli  ultimi  foglj  del  nostro  Bullettino.  Al  che  si  dee  aggiungere  che 
sebbene  per  tutta  Italia  fummo  sempre  assai  forniti  di  corrispondenti , 
nondimeno  particolari  socj  nuovamente  ascritti  ci  porgono  argomento 
di  più  accurate  e  più  eslese  notizie  secondo  i  Alili  anliquarj  che  av- 
verranno risguardanti  provincie  intere  (1). 

Munito  di  sifTalli  personali  ajuti  l'Instilulo  nostro  più  che  mai  si 
trova  in  caso  di  rendere  importanti  e  variate  le  sue  pubblicazioni.  I 
Monumenti  per  l'anno  che  entra  riuniranno  le  scoperte  dei  più  re- 
moli paesi  dell'Asia  a  quei  che  giornalmente  fannosi  quasi  sotto  i  no- 

varj  ben  acconcj  monumenti  egizj  ,  greci ,  etruschi  e  romani  :  gli  è  a  sini- 
stra coricato  il  vecchio  Tevere  a  cui  consegue  nell'estremo  canto  del  fron- 
tone la  lupa  lattante  i  due  pargoli  meravigliosi  fondatori  di  Roma.  A  destra 
e  il  monte  e  su  in  cima  il  tempio  di  Giove  ;  quindi  Tarpcja  seduta  per  terra 
coi  pie'  verso  Tjltro  canto  dei  frontone  rimirando  varj  scudi  die  gli  sono 
rimpotto.  Tutto  il  lavoro  è  condotto  con  molta  maestria  e  purità  di  stile  e 
la  composizione  così  si  confà  egregiamente  nell'insieme,  elicne  risulta 
bcirornamcnto  all'edificio  e  diletto  al  riguardante. 

(i)  La  lista  de'  nuovi  partecipanti  sarà  data  in  uno  de'  prossimi  fogli. 
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Stri  occhi.  Apriranno  la  scric  delle  nostre  tavole  preparate  pel  futuro 
anno  i  disegni  importantissimi  inviatici  da  Beirut  e  che  unicamente 
dovonsi  al  soprallodato  Jiuo  P.  Ryllo;  e  benché  Tesulieranza  di  monu- 
nienli  d'ogni  genere  tolga  questa  volta  il  posto  ai  vasi ,  i  quali  fino  ad 
ora  ebbero  assai  spazio  nelle  nostro  pubblicn/.ioìii,  puio  non  polevasi 
escludere  il  slnsiolarc  vaso  sabino  dissolto  rato  dal  sig.  Melchiade 
Fossati  ed  aggiunto  testò  al  Rluseo  Gregoriano  che  di  giorno  in  giorno 
s'ingrandisce  sotto  i  sovrani  auspicj  del  fondatore  regnante  Pontefice; 
del  qnal  vaso  trovasi  già  condotta  a  tenm'ne  l'incisione  le  di  cui  provo 
abbiamo  il  piacere  di  presoiilarvi. 
Ora  non  mi  resta  ec. 

Sopra  gii  uhìmi  scavi  eli  Pompei  ; 
jirticolo  letto  dal  sig.  dott.  Gag.  AheUen. 

Sono  già  seltantanove  anni  da  che  Giovanni  Winchelmann  dopo 
un  soggiorno  di  tre  anni  in  quesla  nostra  città  vide  la  prima  volta  i 
celebeirimi  scavi  di  Pompei  ed  Ercolano,  vni  rapporto  disteso  dei  quali 
trovasi  nelle  sue  opere  siccome  yno  de'  principali  ornamenti  di  quelle. 
Principiando  egli  siffatta  relazione  «le  notizie  di  questa  città  ricoperta, 
dice,  rassomigliano  alle  carte  di  paesi,  spesse  volte  sia  per  guerra  sia 
per  altra  cosa  cambiati ,  le  quali  a  somiglianza  di  questi  cambiamenti 
spesso  debbono  e  cambiarsi  ed  ampliarsi  (1)  ».  Ed  in  fatti ,  quanto  sono 
ampliate  e  arricchite  le  nostre  cognizioni  intorno  la  disposizione  delle 
mentovate  città  per  mezzo  degli  scavi ,  che  in  Pompei  ed  Ercolano  si 
fecero  di  là  fin  al  nostro  tempo!  Avuto  però  riguardo  all'importanza 
di  questi  scavamenti  sempre  continuati,  sembrami  convenire  al  giorno 
di  festevole  commemorazione  per  cui  siamo  qui  adunali ,  pel  natale  del 
Wincl<elmann  ,  di  dare  un  breve  ragguaglio  d'una  casa,  la  quale 
nell'autunno  passato  ,  in  Pompei  vidi  scoprire,  acconcia  assai  per  am- 
pliale le  notizie  intorno  il  modo  di  disporre  le  case  di  campagna  ch'era 
in  uso  presso  gli  antichi. 

Dirizzandosi  negli  ulllnii  mesi  dell'anno  corrente  l'attenzione 
dell'Accademia  preposta  agli  scavi,  alla  strada  delle  ionihc .,  la  quale 
dalla  porta  settentrionale  parallela  al  mare  accorre  ad  Ercolano ,  ivi  a 

(i)  Winckclmann  ,  Opere  t.  TI ,  p.  1 49. 
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mnn  dostia  fu  comincialo  a  dissotterrare  una  easa  che  a  prima  giunta 
in  [)iù  d'un  riguardo  si  niosliò  degna  di  attenzione  particolare.  Fu  in 
conseguenza  d'uno  scavo,  fallo  n  cinque  del  mese  di  ottobre,  che  die- 
tro dal  vestibolo  si  presentava  un  piccolo  cortile,  mollo  più  lungo  clic 
lnri;o,  di  cui  la  parete  opposta  al  vestibolo  stesso  parve  essere  stata  in 
antico  lorniata  da  un  breve  liparo,  ora  intieramente  dislrutto  ,  eccetto 
i  due  piccoli  e  stretti  stipiti  dell'ingresso,  ambedue  di  marmo  bigio  e 
da  una  parte  forniti  d'una  tacca, che  probabilmente  serviva  per  Inca- 
strarvi il  riparo.  Sopra  l'uno  di  colali  stipiti  si  trovò  una  testa  di 
marmo  pario  d'egregio  lavoro,  rapprcsenlanle  Bacco  bambino  nello 
stesso  tipo  che  vediamo  espresso  in  una  bellissima  testa  di  questo  dio 
nel  musco  Chiaramonti  al  Vaticano  (1).  E  quella  di  Pompei  a  somi- 
glianza della  vaticana  ci  mostra  tutta  la  grazia  d'una  lieta  infanzia  3 
gli  occhi  ridondanti  d'un  dolce  rapimento  ,  le  guancia  sollevale,  la 
bocca  un  poco  apcita  per  mostrare  i  denti  e  la  lingua,  la  lunga  capel- 
latura dalla  nuca  ravvolta  in  su  e  sopra  la  fronte  raggiunta  in  un  nodo, 
sotto  il  quale  ricadono  parecchi  ricciolini.  Ma  ciò  eh' è  singolare 
della  pompeiana  sono  le  traccia  di  colore  d'oro,  le  quali  si  veggono 
ne'  capcgli  e  principalmente  sopra  la  fronte,  il  pennello  qua  e  là  aju- 
tando  lo  S(  alpcllo  e  terminando  i  ricciolini  in  tratti  finissimi.  Tr.iccie 
piìj  deboli  di  colore  ne  mostrano  gli  occhi. 

Ma  per  ritornare  da  questo  monumento  importante  alla  costru- 
zione generale  della  casa  nella  quale  fi!i  rinvenuto,  come  dunque  si  spie- 
gherà il  cortile,  trovato  in  quel  luogo  appunto  dove  ordinariamente  ve- 
diamo l'atrio,  cioè  a  dire  adattandosi  al  vestibolo  dirimpetto  l'ingresso  ? 
Circa  questa  materia  l'opinione  la  più  natuiale ,  fondata  anche  sopra 
due  erme  di  rusliihe  divinità ,  Irovatt  nello  stesso  luogo  ,  mi  parve 
questa,  clic  il  mentovato  cortile  fosse  slato  un  piccolo  giardino,  che 
per  l'amenità  dell'ingresso  fu  posto  fra  il  vestibolo  e  l'atrio  secondo 
un  costume,  dillerenle,  è  vero,  della  costruzione  delle  case  cittadine- 
sche, ma  non  istrano,  cred'io,  alla  maniera  più  libera  delle  fabbriche 
<li  campagna.  Confortamento  a  cotale  opinione  si  trovò  ancora  in  uno 
scavo  dei  [irimi  ;,iorni  del  mese  di  novembre,  in  conseguenza  del  quale 
al  di  là  di  quel  recinto  furono  scoperte  le  quattro  colonne  dell'atrio 

(i)  Dcscriz.  di  Roma  ,  di  Platner,  Bunsen  ec.  t.  H,  2,  p.  87,  n.  802. 
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teirastilo,  importanti  anch'esse  per  una  singolarità  non  dissimile  da 
quella  ne  mostrò  il  cortile  sopra  rammentato.  Sono  cotall  colonne ,  le 
quali  in  riquadro  circondano  l' impluvio  ,  d'ordine  toscano  della  ma- 
niera più  svelta  ,  circa  dodici  o  tredici  piedi  in  alto  ;  il  capitello  oltre- 
misura esteso ,  forse  d'una  simile  proporzione  la  base  ,  lo  scavamento 
della  quale  fu  riserbato  alla  festevole  occasione  d'una  visita  aspettata 
della  corte  reale.  Ma  ciò  che  quel  trovamento  rende  rarissimo  ed  unico 
finora  ,  è  che  le  dette  colonne  sono  tulle  ricoperte  di  musaico  ben 
lavorato  e  composto  cosi  di  paste  di  vetro  come  di  pietruzze  o  pezzi 
d'argilla  con  vario  colore.  Le  colonne  medesime  sono  ben  conservate 
e  lo  stato  del  musaico  è  tale  che  prendendo  norma  dalle  parli  conser- 
vale si  può  facilmente  ristorare  il  rivestimento  di  tulli  e  quattro  i 
fusti ,  rassomigliandosi  esse  nelle  parti    essenziali  esattamente  l'una 
alTaltra.  Ogni  colonna  appunto  nel  mezzo  è  circondata  da  una  striscia, 
larga  circa  un  piede  ed  ornata  d'un  piccolo  disegno ,  la  qu.ile  girando 
intorno  la  colonna  la  cinge  in  forma  d'anello.  A  questa  striscia  ,  tanto 
di  sopra  verso  il  capitello,  quanto  di  sotto  verso  la  base  delle  colonne, 
si  adatta  un'altra  striscia  d'una  larghezza  di  circa  due  piedi  ed  ornala 
con  rabeschi  assai  graziosi  ,  il  di  cui  motivo  si  principia  da  tulipani 
rinconlranlisi  in  croce  ,  mentre  che  gli  steli ,  interrotti  da  qualche  ro- 
setta ,  in   retta  linea  ascendono  pel  fusto  della  colonna.  Queste  due 
striscie  per  mezzo  di  due  anelli  più  stretti  del  primo  nel  centro ,  ed 
ornali  con  una  lira  fra  festoni ,  si  separano   dell'altre  due  di  simile 
larghezza  ,  che  fanno  il  termine  del  fusto.  L'una  di  esse  accostandosi 
al  capitello,  l'altra  alla  base,  tutte  e  due  vediamo  ornate  con  squamme 
C  scaglie  di  vario  colore  nel  modo  che  spesso  troviamo  adoperato  nel 
collo  dei  vasi  ruvesi.  In  quanto  però  all'immagini  che  formano  quasi 
il  centro  delle  colonne,  due  rappresentazioni  vogliono  distinguersi, 
le  quali  si  rispondono  alternate  così  che  la  colonna  a  man  sinistra 
dell'ingresso,  coU'opposla ,  mostrano  Amori   inseguendo  una  cerva, 
l'altra  a  man  destra  colla  corrispondente  in  croce.  Amori  reggenti  del- 
fini: simili  oggetti  trovansi  in  gran  numero  sulle  pareti  di  Pompei  (1). 
1  capitelli  delle  colonne  certamente  ebbero  un  molto  più   ricco 
ornameuto  di  quello  che  vediamo  conservato  in  una  rigliella,  che  cir- 

(i>  Pi  lime  d'Ercolano  I,  3?:  Il,  43:  III,  i39  ec.  ce. 
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concia  rechino.  Ma  scilo  di  questo  si  vede  in  vece  dcirusitato  astra- 
galo una  fila  di  lenere  conchiglie  naturali  della  forma  d'un  ventaglio, 
clic  in  gran  numero  si  trovano  sul  liilo  del  mare  ,  e  delle  quali  ve- 
diamo fitto  un  simile  uso  per  la  decorazione  di  due  fonti  nelle  case 
delle  delle  fontane.  Lo  slesso  ornamento  delle  conchiglie  si  ripete 
sotto  il  plinto  quadrato  delle  stesse  colonne. 

Ecco  hrevemenle  il  risultalo  degli  ultimi  scavi  di  Pompei,  la 
continua/ione  dei  quali  noi  aspelliamo  con  impazienza.  E  da  sperarsi 
pure  ,  clie  i  successivi  esperimenti ,  in  quanto  alla  singolarità  de'  ri- 
ti ovati,  risponderanno  agli  anteriori,  e  che  si  mostrerà  un  peristilio, 
il  quale  niUò  stesso  grado  come  l'atrio  ed  il  cortile  ci  darà  nuova 
prova  della  sunUiosa  e  superba  disposizione  delle  case  di  campagna 
presso  gli  antichi. 

II.    SCAVI. 

TEÓLO.  Qui  pure  si  è  verificato  a  tutto  rigore  quel  detto  oraziano: 
«  Quidquid  sub  terra  est ,  in  apricum  proferet  a?tas  »  j  poiché  nello 
scorso  giugno  il  nostro  ingegnere  sig.  Giuseppe  Bissacco  recatosi  a 
Teólo,  uno  de' nostri  colli  cuganei ,  fra  varj  massi  di  rozza  pietra  di 
que' contorni  ne  osservò  uno  in  forma  di  colonna  tronca  e  rastremata, 
avente  alcune  parole  latine.  Fissato  quindi  quel  tronco  allentamenle  , 
riuscì  a  potervi  leggere  con  qualche  accuratezza  parecchie  righe  ivi 
incise  ,  e  traendone  copia  e  misurando  le  dimensioni  della  pietra  ,  mi 
fece  tosto  avere  quell'apografo  in  Padova  (1  ).  Appena  ebb'io  letto  alcune 
parole  di  quella  epigrafe ,  mi  accorsi  essere  essa  perfellamente  simile 
a  quella  eh'  io  pochi  mesi  prima  avea  pubblicata  fra  Le  antiche  lapidi 
del  museo  di  Este  ^  il  cui  disegno  pur  diedi  inciso  sur  una  tavola  in 
rame,  premessa  al  frontespizio  di  queiroperetta.  È  questo  il  decreto 
del  proconsole  Lucio  Cecilio,  figlio  di  Quinto,  soprannominato  Calvo, 
il  quale  nell'anno  di  Roma  Gì 5  ,  avanti  Cristo  141  ,  trovandosi  al  re- 
gime di  questa  parie  d' Italia  ,  determinò  per  comando  del  senato  ro-= 
mano  i  confini  sino  allora  controversi  tra  gli  Atestini  e  i  Patavini. 

(i)  La  pietra  è  in  forma  di  cono  tronco  ,  il  diametro  inferiore  si  allarga 
per  met.  o,68,  il  superiore  per  met.  o.55,  il  fusto  è  alto  mei.  0,82  ;  i  versi 
della  epigrafe  procedono  d'alto  in  basso  come  se  la  pietra  dovesse  star  gia- 
cente per  leggere.  nota  dbll'editore. 
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Per  ciò  che  spelta  alle  prove  di  questa  epoca  del  nostro  nionu- 
numento,  rimetto  il  lettore  all'opera  indicata,  dove  a  pag.  29  troverà 
questo  argomento  ampiamente  e  sollllmente  trattato  dal  eh.  Borghesi, 
a  cui  ebbi  ricorso  per  ottenerne  un  suo  adeguato  giudizio.  E  però  da 
osservarsi,  che  laddove  la  iscrizione,  esistente  ora  in  Este ,  fu  sculla 
sopra  uno  scoglio  del  monte  Venda,  il  più  alto  e  il  maggiore  de'  colli 
euganei ,  la  pi-esentc  trovala  a  Teólo  nel  disfare  una  grossa  muraglia 
presso  quell'autichissima  chiesa  arcipretale,  è  sculta  longitudinalmente 
nel  suddetto  tronco  colonnare;  che  nella  1^  riga  in  luogo  del  caeicilivs 
della  estense  scrivesi  caecilivs  ;  che  nella  4^  in  vece  di  consvlto  leg- 
gesi  coNSOLTo;  che  nella  6^  non  iovsit  ma  ivsit  sta  scritto;  finalmente 
che  in  quella  si  prepongono  gli  Atcstini  ai  Patavini ,  mentre  la  nostra 
scoperta  a  Tcólo  li  nomina  con  ordine  inverso.  Da  ciò  pertanto  devesi 
conchiudcre ,  che  nella  estense  vengono  menzionali  prima  gli  Atcstini 
non  già  perchè  fossero  essi  che  provocarono  la  dclerminazione  pro- 
consolare,  com' io  aveva  opinalo  dietro  il  pensare  d'Isidoro  A  lessi , 
illustratore  della  sloria  di  Eslc,  ma  perchè  gli  Aleslini,  nel  cui  terri- 
torio ponevasi  quella  memoria,  vollero  aver  la  preminenza  sopra  i  Pa- 
tavini ,  i  c[hA\  fecero  allretlanlo  nella  lapida  di  Tcólo  ,  posta  nel  loro 
territorio.  Deve  dunque  supporsi  che  gli  antichi  facessero  ciò  che 
usiamo  noi  pure  pe'  termini  di  confine  de'  lerrilorj  ,  cioè  di  porne  due, 
uno  per  parte  ,  ne'  luoghi  più  frequentati  e  cospicui ,  ed  è  anche  pro- 
babile, che  in  tali  casi  si  desse  vicendevolmente  la  preferenza  alle  due 
rispettive  città  ,  onde  alcuna  non  mostrasse  superiorità  sopra  l'altra  ; 
avendosi  frequente  esempio,  che  similmente  si  praticò  fra  i  magistrati 
composti  di  più  individui  ,  quando  si  dovette  ripetere  la  medesima 
iscrizione.  Devo  però  aggiungere  che  presso  alla  prima  lapida  di  Tcolo 
trovossone  un'altra  nel  luogo  stesso  ,  di  pietra  simile  e  nella  stessa 
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occasione,  la  quale  essendo  «li  minoro  dimensione  si  presta  benissimo 
n,l  essere  sovrapposta  alla  già  descritta,  ed  ha  pure  in  mezzo  all'cstre- 
milà  inferiore  un  foro  quadralo  che  corrisponde  esattamente  ad  un  al- 
tro simile  praticalo  nel  ukv.zo  della  parte  superiore  della  pietra  prin- 
cipale; nel  qnnl  foro  prohahilmente  saravvi  stalo  inliodotto  antica- 
mente un  pezzo  di  pietra  che  entrando  esattamente  ne'due  fori  inferiore 
e  superiore  dovea  servire  a  mantenere  le  due  pietre  unite  nella  voluta 
situazione.  Ma  e  da  dolersi  che  questa  seconda  pietra  ,  la  quale  cer- 
tamente e  per  la  diversa  disposizione  delle  righe  ,  e  per  la  forma  mi- 
gliore delle  lettere  dev'essere  posteriore  di  parecchi  anni  alla  prima  , 
sia  venuta  alla  pubblica  luce  così  mutila  da  non  contenere  che  due 
sole  righe,  le  quali  cQ»Tiprendono appena  un  terzo  dell'intera  iscrizione. 

SENATI 

I  V  s  I  T    (1) 

Essa  peraltro,  benché  mutila,  ci  fa  conoscere  evidentemente  che 
anche  quella  del  monte  Venda  è  doppia,  una  sottoposta  all'altra,  non 
già  pel  motivo  addotto  dall'Alessi  e  da  me  approvato  ,  cioè  che  si 
venne  in  determinazione  di  replicare  sullo  scoglio  la  seconda  epigrafe 
al  di  sotto  della  prima  pel  pregiudizio  ch'ebbe  a  soffrire  dal  tempo  e 
da'  ghiacci ,  ma  piuttosto  perchè  essendo  insorti  nuovi  dispareri  in- 
torno ai  confini  de' due  terrilor j ,  la  pubblica  autorità  ordinò  che  tanto 
in  quella  del  monte  Venda  quanto  nell'altra  di  Teólo  si  replicasse  l'in- 
cisione di  questo  decreto,  affinchè  fosse  immancabilmente  da  ambedue 
le  parti  eseguito. 

La  felice  scoperta  di  queste  due  pietre  diede  tale  impulso  agli 
animi  de' miei  concittadini  che  stabilirono  di  pubblicare  le  antiche  la- 
pide scritte  e  figurate,  disposte  ora  per  mia  cura  nelle  ioggie  di  questo 
])iibhlico  salone,  ed  è  assai  probabile  doversi  ciò  effettuare  dentro 
Tanno  1  S38  ;  nella  quale  occasione  mi  riserbo  di  parlare  piv'i  accura- 
tajicnte  anche  di  questa  nuova  scoperta  fattasi  a  Teólo,  mostrando 
quali  realmente  fossero  gli  antichi  confini  fra  i  due  territorj  di  Padova 

e  di  Esle.  cirsEPPE  furla  netto. 

• 

(i)  Questo  secondo  tronco  ha  largo  il  diametro  sojtano  mct.  o,55,  e  il 
soprano  met.  o,S3,  ed  è  alto  met.  o,47-  La  leggenda  è  sculta  in  versi  oriz- 
zontali come  e  mestieri  per  leggere  comodamente  stando  il  cono  eretto. 

NOTA  degl'editore. 
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BOLSENà.  Non  voglio  dispensarmi  lo  annunciare  una  scoperta 
arcbeologica  nel  classico  suolo  di  Bolsena  ,  l'antica  f'olsiniuin.  11 
sig.  Archelao  Daddi  in  un  di  lui  fondo  in  contrada  il  Crocefisso  s'in- 
contrò in  una  cella  appartcnenlc  alle  terme  di  quella  città.  La  parte 
superiore,  ossia  volta,  era  tutta  coperta  a  bassirilievi  di  stucco,  rap- 
presentanti figure  che  all'ombra  d'alberi  si  tengono  sortendo  dal  ba- 
gno, ornati  di  foggie  varie  j  e  un  prospetto  architettonico  di  un  edi- 
tìzio.  Questi  lavori  sono  iu  cattivo  stalo ,  ed  in  parte  ruiuati.  11  locale 
si  conosce  essere  stato  altre  volte  visitalo  ,  essendo  mancante  il  pavi- 
mento di  musaico  o  di  marmo  di  cui  rest;in  vestigie.  Esiste  in  un  an- 
golo di  essa  cella  un  cunicolo  od  aquedotto  coperto  di  lastre  di  pietre. 
Si  rinvenne  altresì  un  condotto  di  piombo  portante  l'iscrizione:  ne- 
RONis  CAESARis  AVO.  Forsc  nel  mese  entraate  mi  recherò  sul  luogo  e 
mi  procurerò  i  disegni  dei  bassirilievi.  Non  so  finora  se  vi  siano  spe- 
ranze di  ulteriori  scoperte  ,  le  quali  all'occorrenti  parteciperò. 

Viterbo  22  dccembre  1857.  Stefano  camilli. 

111.  LETTERATURA. 

1.  VJrchitefiura  di  Fitruvio  esposta  in  italiana  favella  ed  illustrata 
con  conienti  e  tavole  cento  quaranta  in  tre  volumi  da  Luigi  makini 
marchese  di  flacone  e  cavaliere  di  più  ordini.  Roma  dai  tipi  ap- 
positamente preparati  nel  suo  domicilio  ,  1357,  fol. 

Annunciando  la  intiera  pubblicazione  dell'architettura  di  Vitruvio 
esposta  in  italiana  favella  ed  illustrata  con  comenli  dal  marchese  Luigi 
Marini ,  abbiamo  in  mente  di  soddisfare  pili  al  tributo  di  vera  ricono- 
scenza per  l'utile  recato  allo  studio  delle  cose  antiche,  che  ad  uno  di 
quei  sollecitati  ufficj ,  i  quali  si  sogliono  usare  a  solo  oggetto  di  far  conon.,, 
scere  al  pubblico  le  opei'e  ;  imperocché  il  pregiatissimo  cementatore, 
animato  dall'unico  amore  di  cumpiere  l'importante  lavoro,  non  ris- 
parmiò studio ,  né  spesa  per  render  l'opera  veramente  degna  tanto 
dell'autore  latino  che  la  dedicò  ad  Augusto  ne' più  bei  tempi  dell'im- 
pero romano ,  quanto  del  paese  stesso  in  cui  nell'originale  idioma  fu 
fcritta ,  e  del  quale  tornava  in  vergogna  non  essersi  fino  ad  ora  ripro- 
dotta per  le  proj)*ic  stampe  sì  celebrata  opera.  Nel  quale  proposito 
volle  secondare  Io  stesso  lodevole  amore  di  patria,  che  il  mosse  a  riven- 
dicare air  Italia  la  prima  sislemaiiionc  del  moderno  metodo  di  forlifi- 
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care  le  cillìt ,  nllorcliò  si  fece  a  pubblicare  la  grande  opera  del  De  IVlai- 
chi.  Ben  sarebbe  da  desiderare  die  tanto  zelo  fosse  favilla  d'incendio  a 
molli  Italiani  per  concorrere  all'acquisto  di  questo  secondo,  per  dir  cosi, 
monumento  nazionale  ,  giaccliù  pel  magnifico  modo  tori  (  iii  venne  ese- 
guila l'edizione  si  può  considerare  come  un  monumento,  e  per  tanti  altri 
riguardi  si  rende  propria  dell'Italia  per  eccellenza.  Laonde  sarebbe  man- 
care alla  riconoscenza  e  servire  all'avarizia,  se  per  risparmio  di  spesa,  si 
attendesse  the  alcun  commerciante  stauìpatore  riproducesse  in  minor 
sesto  e  con  minor  decoro  l'opera  stessa.  Già  negli  Amiali  del  nostro 
Instituto  dell'anno  scorso,  abbiamo  indicato  quale  fosse  il  pregio  della 
edizione  latina  di  questa  medesima  opera  pubblicata  dallo  stesso  Marini 
in  quattro  volumi,  e  come  in  essa  si  fossero  superati  tauti  ostacoli  che 
si  presentarono  nel  ristabilire  e  sviluppare  a  maggior  chiarezza  il  testo 
degli  scritti  vitruviani,  ingombro  dagli  errori  degli  antichi  amanuensi, 
e  maltrattato  dalle  tante  interpretazioni  degli  antecedenti  comenlalori. 
Ora  rilevando  alcun  pregio  dell'edizione  italiana,  osserveremo  che 
l'illustre  autore  nella  traduzione  degli  scritti  vitruviani,  seguendo  una 
via  di  mezzo  tra  la  stretta  servitù  di  traslatare  le  opere,  parola  per  pa- 
rola, da  un  idioma  all'altro,  ed  una  troppo  libera  spiegazione  di  puro 
senso,  ha  conservata  la  dicitura  più  conveniente  al  testo  che  fosse  pos- 
sibile e  propria  della  materia  in  esso  contenuta ,  senza  alTottare  ricer- 
cati modi  di  dire  e  non  mollo  comuni  agli  artisti.  La  traduzione  del 
testo  fu  dedotta  da  quello  pubblicato  dal  medesimo  Marini  nella  già 
annunciata  edizione  latina  j  ed  i  comenti  ad  esso  aggiunti,  sono  pure 
tratti  da  quegli  esposti  nella  stessa  prima  edizione. 

In  tre  volumi  venne  distribuita  questa  importante  edizione  ita- 
liani j  e  nel  bel  principio  del  primo  di  essi  vi  ha  posto  il  Marini  uno 
indirizzo  della  stessa  opera  agli  italiani  architetti  ;  nel  quale  confor- 
tandosi pel  favore  die  concessero  alla  pubblicazione  di  quella  non  men 
grande  da  lui  fatta  sull'architettura  del  De  Marchi  ,  giustamente  si 
impromette  che  uè  disgradevoli  sieno  per  riuscire  i  suoi  studj  ,  né 
inefficaci  gli  sforzi  che  di  buon  animo  rivolse  al  maggior  lustro  del 
nome  italiano.  Quindi  in  un  preambolo  spiega  i  motivi  sul  piano  e  la 
dicitura  i.sata  nell'opera  medesima.  Al  testo  sono  poi  premesse  me- 
morie proemiali  divise  in  tre  parti.  INclla  prima  parte  in  cinque  sezioni 
si  ricerca  quale  fosse  il  vero  nome  ,  la  patria  ,  la  condizione,  gli  studj , 
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1.1  prolessioiic ,  l'indole,  la  complessione,  i  principi  filosofici  e  l'epoca 
ili  Vitruvio.  Nella  seconda  parte,  in  quallro  sezioni ,  si  diiiiosira  a  chi 
venisse  dedicata  Topera  ilallo  slesso  \'ilruvio  ,  lo  scopo  e  gli  ai  gomcnti , 
lo  siile  e  rutilila  di  rpiella.  Nella  terza  parie,  in  nove  sezioni,  si 
annoverano  i  codici  vitruviani ,  le  edizioni  Ialine,  le  traduzioni  ita- 
liane, francesi  ,  spaL;iiuolc  ,  tedesche  ed  inglesi  ,  i  conienti  speciali  ed 
i  conienti  inediti  ,  smarriti  o  promessi. 

Nello  stesso  primo  volume  sono  contenuti  i  primi  cinque  libri 
degli  scritti  vitruviani,  e  gli  altri  cinque  nel  tomo  secondo.  Ai  mede- 
simi scritti  vengono  aggiunti,  come  nella  edizione  latina,  eruditi  co- 
ineuti  riferiti  in  ciascun  luogo  ciie  lo  richiede,  e  sono  essi  in  due  spe- 
cie distinti;  gli  uni  tendenti  ad  illustrare  le  cose  artistiche  e  scientifiche 
e  gli  altri  a  rischiarare  Cantica  erudizione  necessaria  a  ben  conoscere 
gli  scritti  vitruviani.  Come  siano  stati  spiegati  con  tali  comenti  tutti 
i  più  oscuri  passi  degli  scritti  vitruviani  ,  già  l'abbiamo  indicato  nelle 
nostre  osservazioni  che  pubblicammo  negli  Annali  a  riguardo  dell  edi- 
zione latina  j  ora  ci  resta  da  aggiungere  in  tal  proposito  soltanto  che  in 
essi  si  rinviene  ,  con  la  maggior  chiarezza  ,  dimostrata  e  spiegata  tutta 
la  dottrina  antica  risguardante  non  solo  l'arte  dell'edificare  ,  ma  pure 
tutte  quelle  altre  cognizioni  che  piacque  a  \ilruvio  di  aggiungere  ai 
suoi  scritti.  Quanto  sieno  utili  ed  importanti  siffatti  conienti,  non  si 
può  ben  conoscere  se  non  leggendo  gl'intieri  scritti  di  Vitruvio  ;  per- 
chè nulla  si  è  omesso  in  essi  che  non  si  riferisca  a  qualche  necessaria 
spiegazione  deltesto  j  laonde  ci  limiteremo  ad  asserire  essere  essi  su- 
periori e  per  erudizione  e  per  quantità  di  nozioni  a  quanti  mai  si  siano 
finora  pubblicati,  come  è  superiore  l'opera  tutta  alle  altre  conosciute. 

Un  indice  delle  opere  degli  scrittori  che  hanno  pubblicata  o  Ira- 
dotta  o  cementata  l'architettura  di  Vitruvio,  venne  aggiunto  in  fine 
del  secondo  volume ,  dal  quale  si  deducono  pure  importanti  notizie. 
Un'altro  copioso  indice  delle  materie  contenute  negli  scritti  e  comenti 
dell'opera,  compie  il  medesimo  volume  secondo,  e  agevola  lo  studio 
degl'  insegnamenti  vitruviani. 

11  terzo  volume  contiene  le  cento  quaranta  tavole  già  inserite  nella 
edizione  latina,  le  quali  in  parte  rappresentano  figure  immaginale  per 
la  illustrazione  del  testo  e  dei  conienti ,  ed  altre  sono  «(ligie  di  f[Ufgli 
antichi  monumenti  che  più  si  raffrontano  alle  dottrine  vitniviane. 


VITRI'VIO   DEI.   MAUINl.  IDI 

L'edizione  tutta  ^Miiic  eseguila  in  caria  velina  piena  e  di  pislo  so- 
piafTitio  in  foglio  reale.  1  tipi  clic  hanno  servito  alla  stessa  edizione  , 
sono  qiulli  che  vennero  apposilaniinle  preparali  p<'r  l'edizione  latin:»j 
laonde  questa  edizione  per  la  parte  dell'esecuzione  in  nulla  è  riuscita 
inferiore  alla  prima  ,  ed  ò  egualmente  da  commendarsi  per  la  bontà  , 
esattezza  ed  eleganza  nel  tempo  stesso  ,  come  lo  richiedeva  il  merilo 
dell'opera  medesima,  e  lo  scopo  che  nohihnenlc  si  è  prefisso  di  rag- 
giungere l'illustre  comentatore  ad  onore  del  natio  paese.  Venne  questa 
edizione  divisa  in  dieci  distribuzioni ,  contenenti  ciascuna  dodici  fogli 
di  stampa  e  quattordici  tavole.  Essendosi  stabilito  il  prezzo  di  cente- 
simi lodi  lira  italiana  per  ogni  foglio  di  stampa  e  lire  80  [ìer  ciascuna 
tavoli,  costò  ogni  disti ibuzione  lire  16  ragguagliate  a  scudi  romani  5, 
e  lui  la  l'opera  composta  di  dicci  distribuzioni  e  divisa  in  tre  volumi 
imporla  lire  1G0  pari  a  scudi  30:  ossia  la  metà  del  prezzo  stalli! ilo  per 
l'edizione  latina  (1).  L.  canina. 

2.  Storia  politica  e  religiosa  di  Vercelli,  scritta  dal  prof.  Cristofaro 
MAGGIOLINI  alessandrino ,  voi.  I.  Vercelli  185G,  ii/iogra/ìa  Ceretti. 

Non  è  scopo  deirinslllulo  nostro  il  parlare  delle  storie  pai;lico- 
lari  dei  varj  municipi,  giacché  i  nostri  slndj  .sono  rivolli  sollanlo  alla 
illustrazione  e  diffusione  delle  memorie  della  veneranda  anlirhith.  Di 
questa  opera  adunque  annunciamo  il  titolo,  soliamo  per  far  conoscere 
ai  nostri  partecipanti  come  nel  decimo  libro  di  essa  vengano  pubbli- 
cate parecchie  iscrizioni  al  muiiicipio  vercellese  spettami  ,  già  tulle 
conosciute  ,  perchè  pubblicale  dai  varj  scillori  di  epigrafia  ,  e  per  far 
conoscere  ad  essi  come  in  un  terreno  dello  della  Sapienza,  a  pochi 
passi  fuori  di  Vercelli ,  nel  1856  siasi  discoperto  un  vasto  cimitero 
pagano.  In  esso  scavo  vennero  dissotterrale  parecchie  urne  cinerarie , 
alcune  medaglie  dei  buoni  secoli  di  Roma ,  parecchie  stoviglie,  lu- 
cerne ed  altre  figurine  istoriate  a  foggia  d'animali  e  di  ghirlande. 

or.Ti. 

(r)  Il  prezzo  stabilito  per  redizione  latina  della  sovrainJicata  opera  è 
di  scudi  romani  6o  per  gli  esemplari  in  carta  connine,  e  di  scudi  i2o  in 
carta  distinta  ;  ma  è  da  avvertire  inoltre  clic  ve  ne  sono  rimasi  sci  esem- 
plari di  quelli  tirati  in  carta  inglese  bianca  sopraflìna,  ed  in  carta  colorata 
di  Francia ,  ai  quali  si  e  prefìsso  il  prezzo  d»  scudi  200 ,  ed  a  un  esemplare 
unico  tirato  io  pergamena  scudi  i  000. 
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3.  Musei  kircherìani  inscriptiones  et/micce  et^iristiance  in  sacras  , 
historicas  ,  honorarias  et  funebres  distributcB  commentariis  sub- 
jecfis  Q.  J,  M.  D.  G.  D.  —  Mediolani  ex  typographia  Potiania  % 

MDCCCXXXVII. 

Annunciamo  con  piacere  in  questo  Bullettino  le  iscrizioni  del 
Museo  kircheriano  pubblicate  dal  eh.  ab.  Giuseppe  Brunatti  da  Salò. 
Siccome  questo  erudito  ebbe  occasione  di  fermarsi  lungamente  nel 
Collegio  romano ,  cosi  potè  osservare  con  ogni  diligenza  i  monumenti 
elle  in  quel  museo  si  conservano  e  potè  convincersi  che  molti  di  quei 
marmi  non  furono  con  esattezza  pubblicati.  Nei  brevi  ma  giusti  co- 
menti  di  quelle  lapide  si  appalesa  il  sig.  ab.  Brunatti  molto  avanti  nella 
intelligenza  dell'epigrafia.  Non  crediamo  di  pubblicar  qui  alcuna  di 
quelle  iscrizioni  perchè  esse  furono  lese  di  pubblico  diritto  o  tutte  o 
in  parte  da  molti  eruditi  archeologi ,  tra  i  quali  dallo  stesso  Kirchero, 
dal  Boissardo  ,  dal  Grutero  ,  dal  Vignoli  ,  dal  Maffei  ,  dal  Bonanni, 
dal  Ficoroni  ,  dal  Galeotti ,  dal  Luppi  ,  dal  Muratori ,  dal  Conlucci  « 
dall' Oderici  ,  dal  Lanzi ,  dal  Marini ,  dal  Labus  e  dal  Secchi. 

ORTI. 

Nota  aWarticolo  •  De  nummo  urbis  Galarinoe  »  pubblicato 
nel  Bullettino  di  quest''anno  ,  pagg.  115  seg. 

Post  scripta  in  mentem  venit  numisma  Galarinorum  appendere , 
ut  scirem  ad  quam  dracmam  ad  quod  talentum  pertineret  j  coque  ad 
lancem  appenso ,  duodecim  granorum  pondus  inveni.  Cui  dimidium 
grani,  quum  aliquantulum  vetustate  detritum  esset,  addendo,  obolum 
dracmse  Cretensis  vel  Chiie  illud  esse  comperii  j  cuius  talentum  septeni 
millia  centum  quadraginta  duas  parvas  Atticas  dracmas  (nempe  sexa- 
ginta  Irium  granorum  prò  unaquaque  dracma)  coulitiet ,  et  quinque 
minibus  Gallio  nummis  ,  vulgo  lire  dictis ,  scquivalct.  Cui  a^quilibrem 
obulum  Abacenuni ,  Gelensem  ,  Naxium  ,  Morganlinum  ,  Catanscuui 
et  Messanensem  inveni,  quarum  urbium  nummi  ad  dracmam  Atlicam- 
Siculam  ,  vel  Attìcam-Corinthiam  ,  Abaccni  aut  Istrise  pertinent. 
Unde  de  Siculorum  numismalum  vario  pendere  ,  variisque  talentis  ,  a 
Rome  de  l'isle  in  sua  Metrologia  illustratis,  constatj  de  quibus  plura 
dicenda  essent ,  si  nos  in  Sicula  historia  haud  vcrba  fecisscmus. 


PUBBLICATO  IL   DI  ZO  DECEMBRE 
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dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARGHEOLOC.ICA. 

N."  XIIi'^.   DI   DECEMBRE   1857.  AllVO  fogUo. 

Scavi  di  Chiusi.  -  Monete  antiche  italiche ,  -  {le^  magistrati  (Coitene.  - 
De  i'ase  hibliothecce  i>aticance.  ~  De  pictuva  patcta;.  -  Annuncj. 

1.  SCAVI. 

Continuazione  dei  ritrovati  chiusini. 

Per  gentile  comunicazione  del  nobile  sig.  Flavio  Paolozzi  fui  islruilo 
eli  un  ritrovamento  casuale  fatto  in  un  di  lui  predio  denominato  Dol- 
ciano  ,  situato  al  nord- ovest  di  questa  città  ,  già  sede  del  più  splendido 
e  potente  Lucunione  ed  alla  distanza  dalla  medesima  di  un  miglio  e 
mezzo  toscano.  Nciroccasione  di  fare  delle  rurali  bonificazioni  al  suolo 
del  predetto  podere  si  manifestarono  le  traccie  di  una  camera  sepol- 
crale, e  seguite  dai  lavoranti  sene  verificò  la  esistenza  j  ma  l'imperizia 
o  troppa  ansietà  nel  detergere  il  terreno  cagionarono  qualche  ingiuria 
ai  pregevoli  oggetti  che  quella  conteneva.  Tra  i  vasi  di  pregio  si  di- 
slingue una  patera  di  conservazione  perfetta  delTarte  fusoria  la  più 
grande  e  la  più  bella.  La  circonferenza  della  medesima  è  di  un  braccio 
ed  un  terzo  a  misura  toscana.  È  concava  assai,  il  contorno  è  largo  un 
quattrino  e  mezzo  a  detta  misura  ,  e  qual  labbro  rivolge  aircstrcmità 
fregiala  del  più  elegante  ornato  a  bassorilievo  ed  abbellito  sopra  da  la- 
vori a  bulino.  Sovrasta  alla  patera  una  testa  giovanile  muliebre,  li- 
mitata al  principio  del  petto.  I  lembi  di  un  velo  intrecciali  sotto  la 
gola  si  elevano  e  passando  retro  l'obolo  deirorccchio  lasciano  vedere 
lunga  e  negletta  chioma,  e  riunendosi  questi  sull'occipite  formano 
cartoccio  reggente  anulo  ,  onde  appenderla.  Vaga  figurelta  ne  forma 
il  manubrio  che  estendesi  a  cinque  soldi  e  mezzo,  e  posa  S(ìpra  piccola 
base  scannellata  alfa  un  soldo  e  larga  quanto  entravi  le  piante,  sotto  la 
quale  cvvi  piccolo  fermaglio  per  congiungersi,  pare,  ad  altro  utensile 
a  tenerla  piacendo  elevata.  Sopra  lo  studialo  assetto  della  capella- 
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tura  si  dilatano  due  rami  decorali  di  fronde,  e  formando  questi  semi- 
circolo  sostengono  la  tazza  ,  e  le  due  estremità  ritorcendosi  in  fuori 
terminano  in  due  globetti  ciscUati.  Detta  statuetta  è  la  più  ben  fatta  e 
perfetta  che  l'arte  antica  abbia  tramandato.  Di  fronte  inanellate  ha  le 
chiome  e  lunghe  e  negligenti  sugli  omeri ,  e  due  ciocche  svolazzano 
sul  petto.  Una  fascia  dall'obolo  deirorecchio  destro  a  quello  sinistro 
tiene  obbligata  la  capellatura,  e  così  discopresi  la  bella  forma  della  testa 
che  va  in  armonia  con  l'altre  del  volto  leggiadro.  11  collo  è  decorato  di 
monile.  Dell'eslreinità  superiori  del  negletto  peplo  poggia  una  sul  capo 
di'iromero  destro  e  l'altra  passa  sotto  il  braccio  sinistro ,  e  con  fer- 
maglio congiungonsi  sul  petto,  lasciando  totalmente  scoperte  le  mamme 
ed  ogni  altra  parte  del  corpo  fino  alle  piante,  e  l'opposto  è  coperto.  A 
metà  della  vita  una  zona  con  duplice  nodo  obbliga  il  manto  a  far  ri- 
saltare tutte  le  forme  tergali.  11  braccio  destro  è  decoralo  di  maniglia, 
ed  elevato  alla  stessa  spalla  coll'estremità  delle  dita  pare  che  impedisca 
lo  svolazzare  del  manto.  11  sinistro  poggia  sul  fianco  col  dorso  della 
mano  ,  ma  è  da  osservarsi  che  oltre  alla  smaniglia  al  polso  come  l'al- 
tro porla  ricco  braccialetto  al  di  sopra  del  gomito.  Le  piante  sono 
calzate  ed  hanno  scarpa  che  retro  si  eleva  sino  al  malleolo.  All'  im- 
boccatura il  taglio  è  angolare  ed  una  linguetta  difende  il  collo  del  piede. 
Detta  statuetta  porta  grand'ali  sugli  omeri,  ma  sembra  che  le  mede- 
sime vi  siano  stale  adattale  poi,  perchè  non  contemporaneo  il  lavoro, 
e  ricoprono  una  parte  di  quello  che  nulla  lascia  a  desiderare.  Kella 
slessa  camera  furono  reperiti  una  statuella  in  bronzo  di  circa  due  soldi 
di  altezza ,  dell'oreficerie  consistenti  in  ornamenti  muliebri ,  i  quali 
avendo  sofferto  trovansi  oggi  sotto  le  mani  dell'arte  e  per  fedelmente 
descriverle  se  ne  attende  il  rinvio.  Nulla  sul  materiale  e  formale  di 
questa  tomba  perchè  tosto  fu  ricoperta.  • 

Dietro  indagini  potutosi  supporre  che  esistesse  qualche  sepolcro 
in  un  predio  della  sig.  Maria  Manciati  distante  da  questa  città  15  mi- 
glia: domandai  ed  ottenni  di  operarvi  qualche  scavo.  Dello  predio  de- 
nominalo Castel  Rotto  è  situato  sul  fianco  orientale  della  montagna  di 
Cotona  ,  la  quale  pareggia  in  elevazione  colla  calena  dell'Appennino , 
e  ad  un  bel  circa  presso  le  antiche  fonti  chiusine  oggi  conosciute  sotto 
il  nome  di  Ba^ni  di  S.  Casciano.  1  primi  miei  ritrovati  consisterono 
in  una  patera  di  bronzo  scanuclJaln  ,  di  perfetta  co))servazionc ,  e  si- 
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milc  alle  [liii  !)clk;  clic  vcdonsi  nella  di'slia  «It  i  icciiinhcnii  clic  sovra- 
stano i  copiTchi  lidie  cinciaiic.  Un  canilclabro  allo  un  bi accio  e  mezzo 
il  di  cui  Inslo  era  alquanto  piegato  dal  peso  della  terra  soj)ra  caduta- 
gli, e  terminava  in  tre  pie<li  leonini,  e  l'opposta  estremità  era  decorata 
di  un  pezzo  movihilc  avente  forma  di  giglio  aperto.  Più  un'anfora  di 
straordinaria  grandezza ,  ma  comunissima  ,  e  molti  frantumi  di  bronzi 
0  argille  inutili  a  descriversi.  Questa  tonìba  aveva  accesso  a  mezzo- 
giorno ,  né  presentava  particolarità.  In  altra  cella  feiale  ,  pochi  passi 
distante  dalla  descritta ,  e  simile  in  tutto,  fìi  rinvenuto  un  vaso  di- 
pinto con  qualche  rottura  ora  restaurato  e  di  forma  elegante.  Porta 
nel  ventre  da  un  lato  quattro  figure  ,  dall'altro  tré.  Apre  la  scena  una 
figura  muliebre  avvolta  in  largo  ammanto  che  lascia  solo  vedere  il 
fregio  della  veste  e  sotto  lo  stesso  cela  le  braccia,  ed  ha  la  capellatura 
fermala  suiroccipile.  11  volto  della  slessa  rimane  serralo  traile  due  ali 
spiegate  che  porla  sugli  omeri  la  figura  virile  che  segue  -,  la  quale  e 
decorata  di  diadema,  ha  prolissa  barba  e  con  sguardo  penetrante  fissa 
la  muliebre  figura  colla  quale  è  in  colloquio.  Detto  personaggio  sia  in 
atto  di  ergere  il  volo  ,  poiché  tocca  il  suolo  colle  semplici  punte  dei 
piedi  e  muove  allo  slancio.  La  veste  sotto  la  quale  nasconde  le  braccia 
è  straordinaria;  non  vi  si  scorgono  pieghe,  e  dal  petto  a  gradi  dila- 
tandosi scende  sino  alla  metà  delle  gambe.  Presso  la  cintura  porta  due 
strisce  dentate  qual  sega  e  della  larghezza  di  un  quattrino  di  braccio  ; 
più  sotto  evvi  altra  striscia  che  raddoppia  in  larghezza  alla  citata  e 
dentata  come  sopra  ;  seguono  otto  piccoli  globelli  in  linea  orizzontale 
ed  a  breve  distanza  un  meandro  in  linea  verticale,  e  finalmente  allra 
striscia,  che  supera  in  grandezza  la  seconda  descritta,  è  l'ornalo  alla 
fine  della  veste  ;  questa  peraltro  in  vece  di  denti  è  sovrastata  da  quat- 
tro ovati  tagliati  a  metà  e  collocali  ad  egual  disianza  tra  essi.  La  terza 
figura  (che  ò  muliebre  e  senile)  volge  la  faccia  sdegnosa  al  soggetto 
tiescritto  e  intende  a  fuggire.  Sebbene  ammantala  distinguesi  che  la 
mossa  delle  braccia  consuona  coli' ira.  li  manto  scende  alla  metà  delle 
gambe  e  resta  scoperto  il  finimento  della  veste  ondeggiante  a  semplici 
pieghe  e  giunge  fino  al  terzo  del  piede  sinistro  che  piano  riposa  nel 
suolo ,  e  il  destro  è  elevalo  e  discosto.  Chiude  la  scena  una  figura  di 
forme  giovanili,  està  recitando  con  grand'enfasi  ed  accalora  il  discorso 
coi  gesti.  La  di  lei  chioma  è  ncU'asscllo  della  prima ,  la  veste  è  ne- 
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gletta  e  gentile.  L'altra  rappresentanza  ncH'opposlo  del  vaso  è  di  Irò 
figure.  La  prima  è  muliebre  ed  annosa  ,  e  sembra  che  implori  sussidio 
avanzando  la  destra  la  quale  fino  dal  capo  dell'omero  è  tutta  libera 
dal  mantello.  La  chioma  è  rabbuffata  e  cade  per  ogni  lato.  11  perso- 
naggio virile  che  le  sta  di  fronte  ha  sembianze  iraconde  ed  è  tutto  av- 
volto nel  proprio  mantello  e  la  capellatura  ha  recisa  sotto  l'orecchio. 
La  terza  figura  parimente  virile  pare  in  atto  di  estrema  sorpresa , 
avendo  la  bocca  aperta ,  ed  il  braccio  destro  tutto  disteso  poggia  sovra 
alto  bastone  e  coli' indice  accenna  i  menzionati  soggetti.  Tutte  le 
figure  sono  calzate  e  di  color  rosso  giallastro.  11  fondo  è  scuro.  11  collo 
di  questo  vaso ,  che  ha  la  forma  della  kelebe,  è  coperto  di  ornali  se- 
micircolari. L'altezza  del  medesimo  è  di  soldi  14  e  mezzo,  ed  altrettanto 
è  largo  alla  bocca. 

Neil'  istessa  tomba  rinvenni  pure  un  vaso  osceno ,  di  forma  e 
vernice  al  già  descritto  inferiore  ;  da  un  lato  vedonsi  due  soggetti  nudi 
danzanti,  dall'altro  un  robusto  somaro  in  amore  con  un  Fauno  e 
questi  con  esso.  1  colori  di  questo  vaso  ,  eh'  è  restaurato  ,  sono  usati 
all'opposto  dell'altro.  La  resultanza  di  altri  sepolcri  scoperti  a  poca 
distanza  furono  un  bel  vaso  con  undici  figure,  un  candelabro  della  più 
elegante  forma ,  un  cippo  ed  altro  che  non  mi  è  dato  descrivere  per- 
chè toccali  in  parte  alla  proprietaria  del  fondo  non  piace  alla  slessa 
darglisi  fama. 

In  luogo  di  mìa  proprietà  detto  Fonte-alV-Jja  reperii  una  straor- 
dinaria lucerna  in  bronzo  di  perfetta  conservazione.  Retro  alla  slessa 
nascono  e  dilalansi  due  steli  non  nudi,  e  riunentisi  alle  punte  formano 
anulo  a  cui  va  raccomandata  piccola  catena  onde  appendersi.  Nella 
bocca  di  questa  lucerna  evvi  un  incasso  nel  quale  s'interna  e  riposa 
un  piccolo  vaso  che  perfettamente  la  chiude,  e  pare  destinato  a  slarvi 
sempre  per  il  liquido  da  governare  la  lucerna  stessa,  i  di  cui  ornati 
stanno  in  consonanza  con  quelli  del  vasetto  che  è  dallo  stesso  metallo. 
Nel  medesimo  luogo  rinvenni  pure  un  oggetto  di  rame  avente  forma 
di  flauto,  ma  la  estremità  superiore  finiva  in  mezzaluna  per  collocarvi 
pure  il  pollice  sinistro  onde  usarlo  più  agevolmente.  Diversi  fori  ro- 
tondi lungo  la  canna  a  non  perfetta  distanza  lo  caratterizzano  per 
musicale  strumento.  E  finalmente  diversi  frainmcnli  ed  altri  oggetti 
di  poca  entità. 
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Amando  di  operare  altrove  degli  scavi ,  chiesi  ed  ot- 
tenni di  attivarli  nei  beni  di  questo  rcj:;io  Conservatorio 
e  principiai    in  un   podere   denominato  il  l\fontc   situato 
sovra  ridente  collina  al  nord-ovesl  di  questa  città  ed  alla    'f]     []     [f   , 
distanza  di  un  miglio  scarso  dalla  medesima.  Ad  eccezione    la—il    fi    ■- 
di  un  piccolo  orecchino  d'oro  del  peso  di  grani  18  ritorto 
in  coclea ,  e  con  industria  operato ,  i  primi  miei  ritrovati 
consisterono  in  frammenti  di  verun  pregio,  e  così  conti- 
nuai oltre  una  ventina  di  giorni.  Mentre  disperava  di  ve- 
der coronate  con  successo  le  laboriose  mie  cure  scoprii 
un  sepolcro  di  non  comune  struttura  ,  del  quale  unita  è 
qui  la  pianta  in  margine. 

La  cella  A  conteneva  due  cinerarie  collocate  ai  nn.  1,2,  che  la 
prima  di  travertino  e  l'altra  di  marmo,  la  cui  rappresentanza  molto  è 
ingiuriata  dal  tempo.  Nella  seconda  in  B  esistevano  altre  due  cinerarie 
i  di  cui  coperchi  erano  rovesciati  ed  uno  in  pezzi.  Quella  di  fronte  al 
n.  4  che  reputo  più  pregevole  ha  sul  prospetto  sette  figure  a  tutto 
rilievo.  La  prima ,  che  è  nuda  ad  eccezione  delle  estremità  che  sono 
coturnate,  sembra  una  dea.  Ha  in  testa  diadema  dorato,  ed  al  collo 
monile  simile.  La  chioma  è  scura  divisa  in  fronte  e  inanellata  ,  lascia 
scoperto  tutto  il  bel  collo.  Gli  occhi  e  le  ciglia  sono  neri  e  porporine 
le  labbra  ,  £  così  sono  le  altre  figure.  11  braccio  destro  è  steso  ed  ha 
in  questa  mano  una  patera  che  appoggia  sul  fianco.  Alla  sinistra  dì 
detta  figura  cvvi  una  colonna  sopra  la  quale  passa  il  suo  avanbrac- 
cio  e  colla  mano  trattiene  il  gladio  (dello  stesso  colore)  che  vibra  il 
guerriero  che  la  precede.  Questi  pure  è  nudo ,  e  coperta  ha  solo  la 
testa  da  berretto  rosso-scuro  che  alle  parti  laterali  discende  oltre  le 
spalle.  Il  braccio  sinistro  è  armato  di  rosso  clipeo,  e  col  destro  scaglia 
un  colpo  sulla  testa  di  un  giovine  lutto  nudo  che  esprime  profondo  e 
generoso  dolore  ,  il  quale  sia  assiso  sovra  base  rotonda  poggiando  la 
destra  sull'elsa  del  suo  ferro  e  la  sinistra  al  temporale  con  elevata  testa 
come  se  veder  volesse  il  ferire  in  dispregio  di  morte:  nera  e  rabbuffata 
ha  la  chioma.  Segue  un  personaggio  con  berretta  simile  alTaltro.  Ha 
bnllco  rosso  e  stretto  l'acciajo  sta  in  alto  di  snudarlo,  e  trattenuto  da 
urlo  inaspettato  ha  perduto  l'equilibrio,  per  cui  il  pie' destro  è  in  aria 
e  pare  che  rovesci.  È  coperto  di  rossa  palla  nella  lunghezza  del  femore 
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nu>lo  nel  resto.  Una  donna  ili  forine  giovanili  e  sublimi ,  colla  destra 
aliena  il  predetto  personaggio  ,  e  colla  sinistra  eleva  oltre  la  propria 
spalla  una  cistula  contenente  dieci  pomi  ,  offerta  forse  per  calmare 
queir  ira.  È  fregiala  di  aureo  diadema  ,  e  come  l'altra  poi  la  collana  , 
alla  quale  consuonano  i  fermagli  del  vestimenlo  svello  e  gentile  ,  che 
qual  velo  fa  resultare  tutte  le  forme  del  perfetto  suo  corpo.  In  ginoc- 
chio e  più  supplice  che  in  allo  di  difesa  sembra  il  giovine  che  segue,  seb- 
bene armato  di  scudo  e  di  gladio ,  l'elsa  del  quale  e  non  la  punta  mira 
all'aggressore.  Chiude  questa  scena  un  milite  in  opposta  posizione  degli 
altri  personaggi  poiché  contro  la  cineraria  è  volto  il  suo  corpo  e  lascia 
vedere  tutto  il  dorso.  Il  balteo  rosso  dall'omero  destro  gli  scende  sopra 
il  fianco  sinistro.  Il  ferro  alla  mano  e  lo  scudo  elevato  persuade  che 
gran  parte  abbia  nella  rappresentanza.  Quest'urna  che  è  di  alabastro  è 
lunga  un  braccio  e  soldi  nove,  alta  19  e  larga  11.  Le  parti  laterali 
sono  coperte  di  ornati.  Per  la  ricchezza  colla  quale  vedcsi  decorata 
di  sculture ,  questa  cineraria  non  poteva  appartenere  che  a  qualificata 
persona  ,  e  di   ciò  persuade  ancora  il  suo  coperchio  sgraziatamente 
molto  ingiuriato  sul  quale  riposa  una  donna  riccamente  vestita ,  de- 
corata di  onorifiche  insegne  quali  sono  primieramente  il  serto  di  lauro, 
l'anello  ed  un  pendaglio  che  dall'omero  destro  gli  scende  al  corpo.  11 
sinistro  avanbraccio  riposa  sopra  due  origlieri  ornati  di  nappe  e  laci- 
nie ,  e  colla  destra  tiene  una  lazza  con  studio  operata  ,  e  nell'inven- 
zione conservava  internamente  qualche  traccia  dorata,  e  può  ben  sup- 
porsi  che  dorati  fossero  ancora  gli  altri  ornati ,  ma  sopraffatto  il  co- 
perchio da  terra  salina ,  tolse  coll'oro  anche  la  superficie  del  marmo. 
L'altra  urna  che  collocala  era  al  n.  3  ò  parimente  a  tutto  rilievo, 
meno  interessante  ma  più  conservata.  Di  ninna  doratura  peraltro  e  di 
niun  colore  è  coperta.  Questa  essendo  toccata  in  parte  al  regio  Con- 
servatorio cedo  il  piacere  di  descriverla  ai  sigg.  corrispondenti  che  vi 
hanno  un  facile  accesso.  La  stanza  ferale  in  C  nulla  conteneva  ed  era 
priva  di  panchine  ,  come  pure  mancavano  a  quella  in  ^  ,  ma  vcdonsi 
jìorallro  in  quella  B ,  occupata  da  due  lati  da  dette  panchine  o  sedili , 
destinati  per  depositarvi  le  urne.  La  stanza  A  è  larga  braccia  quattro 
0  soldi  nove,  il  vano  della  porta  dall'alto  in  basso  due  braccia  e  undici 
soldi.  Quella  in  Jì  larga  cinque  braccia  e  ^oldi  16.  11  soffitto  della  me- 
desima ravvisavasi  a  cassettoni  sporgenti ,  ma  poco  ne  esisteva  per 
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esser  caduto  in  più  parti.  La  porta  è  circa  ai  trò  bracci ,  e  non  può 
precisarsi  porche  franato  il  tufo.  L'anelilo  in  D  è  la  via  per  cui  vi  si 
penetrava  ingombra  di  terra  ,  lunga  braccia  undici ,  larga  due  Nelle 
porte  d'ingresso  delle  celle  A^  Jì ,  oravi  gran  pietra  che  malamente  ne 
chiudeva  l'adito.  Dallo  stato  adunque  di  questo  sepolcro  che  guard.T 
il  $ud ,  si  desume  che  sia  stato  depredato  fin  da  remoti  tempi.  A  poca 
distanza  «illri  oggetti  furono  pure  rinvenuti  ma  per  motivi  inutili  a 
descriversi ,  essendo  tuttora  indivisi ,  mi  riserbo  a  trattare  in  seguito 
di  quelli  che  potranno  appartenermi.  SozZI. 

IL  MONUMENTL 

a.  Monete  antiche  italiche  impresse  per  la  guerra  sociale. 

Singolare  si  è  la  somi;^lianza  di  molte  monete  italiche,  improntate 
al  tempo  della  guerra  sociale ,  con  alquanti  dcnarj  consolari  e  di  ia- 
miglie  romane;  e  ne  parlarono  varj  iiummografi ,  e  meglio  di  tulli  i 
eh.  sigg.  Avellino  e  Millingcn  ;  pure  sembrami  che  qualche  partico- 
larità non  avvertita  da  essi  meriti  di  essere  dichiarata;  Io  che  imprendo 
a  far  qui  brevemente. 

Testa  giovanile  con  barba  nascente  sulla  gota  e  indizio  di  palu- 
damento sull'omero,  coperta  di  galea  cristata  e  adorna  di  criniera  e  di 
due  penne  :  dietro  essa  y  |  J  3T  I D  i  e  X. 

)(  Quattro  duci  della  guerra  marsica  in  sago  stanti  in  atto  di 
toccare  una  porchetta  sostenuta  sulle  braccia  da  un  garzone  genu- 
flesso ;  nell'csergo  :   |  riNNII  •>•  —  A.R.  IH. 

Nel  diritto  di  questa  moneta  il  eh.  editore  ravvisò  una  imitazione 
della  testa  galcata  fennninile  ,  che  vedesi  sulla  maggior  parte  dei  denarj 
consolari  di  Roma; e  gli  parve  testa  di  Minerva  o  dell'Italia  personifi- 
cata. A  me  sembra  evidentemente  ritratta  dall'identica  testa  che  vedpsi 
nei  denarj  di  Ti.  Yclurio ,  ricopiando  anzi  il  diritto  di  essi,  tranne, 
che  in  luogo  de' nomi  ti.  vet  si  sostituì  la  voce  cgnvcnentc  eitet.ia. 
L'imitazione  parmi  certa  anche  per  la  particolarità  della  nota  del  va- 
lore X  posta  in  quel  po'  di  spazio  ,  che  rimaneva  fra  la  cervice  della 
testa  e  la  criniera  cadente  della  galea,  si  nella  italica  come  nel  denario 
della  Veturia.  In  questo  è  senza  dubbio  testa  di  Marte  giovine,  come 
si  arguisce  dalla  barba  nascente  e  dall'ornamento  delle  due  penne  , 
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proprio  del  nume  (v.  Borghesi ,  Decad.  numi.sm.  1 ,  oss.  4 ,  e  11  mio 
Saggio  p-  70)5  onde  vuol  dirsi  testa  di  Marte  giovine  anche  quella 
della  moneta  italica  :  ed  essa  troppo  ben  si  connette  col  tipo  del  giu- 
ramento federativo  rappresentalo  nel  riverso  ;  il  quale  essendo  lo 
stesso  in  ambedue  le  monete  (tranne  che  due  sono  i  duci  nella  romana 
e  quattro  nell'  italica),  chiara  si  pare  la  ragione  per  cui  C  Papio  Mu- 
tilo prescelse  i  tipi  del  denario  di  Ti.  Yelurio  ueiriinpronlarc  moneta 
pc"' popoli  italici  confederati. 

11  eh.  Avellino ,  fra  le  altre  monete  della  guerra  marsica ,  de- 
scrisse le  seguenti  (Opusc.  T.  11  ,  p.  16,  u.  17  e  1,8)  : 

Prolomc  galcala  di  donna  con  lorica  al  petto  :  vicino  una  piccola 
Vittoria  alala  la  incorona. 

)(  Figura  militare  con  asta  e  scudo,  stante,  dà  la  d.  ad  altra 
figura  militare  che  le  sta  a  dirimpetto  ,  e  che  tocca  colla  s.  il  parazo- 
nio  :  presso  a  questa  seconda  figura  vi  è  una  base  ,  dalla  quale  sorge 
una  piccola  Vittoria  ,  che  la  corona  :  al  dissotto  1111.  AR.  111. 

Altra  simile,  ma  alla  figura  militare  del  rovescio  manca  lo  scu- 
do, come  sembra  :  al  dissotto  Xll. 

Ambedue  i  tipi  di  queste  monete  itah'che  ,  e  quello  altresì  del 
diritto  della  moneta  descritta  dal  eh.  Avellino  al  n.  20,  confrontano 
con  quelli  di  un  raro  denario  di  L.  Siila  (Morell.  Tab.  5 ,  n.  II  ),  che 
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Busto  femminile  con  galea  crlstata  in  testa  e  con  egida  sul  petto: 
al  di  dietro  piccola  Vittoria  che  lo  incorona. 

)(  Rè  diademato  con  asta  sotto  il  braccio  s.  rivolta  con  la  punta 
air  indietro,  il  quale  congiunge  la  d.  con  un  duce  romano  armato, 
che  tiene  la  s.  al  parazonio,  e  dietro  a  cui  vedesi  una  nave  da  guerra j 
nell'esergo  :  svlla.  imp  ,  oppure  lettere  numeriche  varianti  (  v.  Bor- 
ghesi ,  Decad.  Vili  ,  osserv.  1). 

La  perfetta  somiglianza  delle  monete  italiche  suddette  con  questa 
di  Siila  in  riguardq  al  diritto  ,  ed  alla  particolarità  delle  lettere  nu- 
meriche ,  non  che  l'analogia  dei  tipi  dei  due  riversi ,  parmi  non  lasci 
luogo  a  dubitare  che  l'una  fosse  ritratta  ad  imitazione  dell'altra.  Ninno 
poi  vorrà  supporre  ,  che  Siila  ,  standosi  in  Grecia  ,  e  probabilmente 
nell'Asia  Minore  ,  intendesse  a  contraffare  monete  de'  già  ribellanti 
popoli  italici  ;  ma  sibbcnc  è  da  credere  ,  che  questi ,  usi  a  colali  con- 
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trati'azioiii ,  ritraessero  sulla  muiicta  loro  i  tipi  di  quella  di  L.  Siila  , 
con  qualche  opportuna  variazione.  11  denario  peraltro  di  Siila  non  potè 
essere  impresso  prima  del  G69  di  Roma,  in  cui  egli  ebbe  qucll'abboc- 
camcnlo  pacifico  con  rò  Mitridate,  rappresentato  sulla  moneta  (Bor- 
ghesi 1.  e.)  ;  e  d'altra  parie  Tetà  delle  moneto  della  guerra  italica  suol 
circoscriversi  entro  gli  anni  6G4-666  di  Roma  (cf.  Millingcn  ,  Syl- 
loge  of  anc.  uned.  coins,  London  1857,  p.  7):  lo  che  a  primo  aspetto 
sembra  fare  non  leggiera  diflìcolik,  la  quale  però  si  dilegua  conside- 
rando meglio  la  storia  di  que'  tempi.  Nciranuo  di  Roma  G67  «Italicis 
populis  a  senatu  civilns  data  est:  Samnitcs  ,  qui  soli  arma  retinebant , 
Cinna;  et  Mario  se  coniunxcrunf  ;  ab  iis  Plautius  cum  exercitu  caesus 
est  »  (Livii  Epitom.  !•  LXXX)  :  e  nel  672  •  Sulla...  cum  Samnitibus, 
qui  soli  ex  italicis  populis  nondum  arma  posucrant  ,  iuxta  urbcin  Ro- 
mani ante  portam  CoUinam  dcbellavit  ».  Duce  di  que'  Sanniti  era 
Ponzio  Telcsino  ,  uno  de'  capi  della  prima  rivolta  ,  detto  da  Velleio 
(11,  27)  «  vir  animi  bellique  fortissimus  ,  penitusque  nomini  romano 
infensisslmus  ».  Egli  ebbe  una  milizia  di  quaranta  o  più  mila  ;  a  rac- 
cogliere e  stipendiare  la  quale,  dovette  improntare  nuova  moneta  ita- 
lica ,  del  pari  che  si  fece  dal  principio  della  guerra  sociale.  E  simil- 
mente si  piacque  di  contraffare  i  tipi  della  moneta  di  Siila,  principale 
nemico  de' Sanniti  e  del  partito  di  Cinna  e  Mario,  a  cui  essi  eransi 
accostati  fino  dal  667.  Siccome  nel  denario  di  Siila ,  impresso  proba- 
bilmente nella  Troade ,  è  la  testa  di  Pallade  coronata  dalla  Vittoria, 
e  Siila  stesso  in  abboccamento  pacifico  con  rò  Mitridate  j  così  nella 
moneta  sannitica  di  Telesino  è  ritratta  Minerva  vincitrice  e  tutelare 
del  partito  loro ,  e  Telesino  medesimo  in  congresso  federativo  con 
Mario  od  altri  di  quel  partito  ,  che  come  predominante  allora  in  Ro- 
ma, ovvero  a  presagio  di  felici  imprese,  vien  coronato  dalla  Vittoria. 
Cotali  monete  sannitiche  dovettero  adunque  imprimersi  entro  gli  anni 
670  e  672  di  Roma  ;  non  prima  ne  dopo. 

11  eh.  Rlillingeu  (Ree.  p.  51)  in  una  sua  moneta  sannitica  ravvisò 
r  Italia  personificala ,  che  preme  col  piede  un  obbictlo  poco  distinto  , 
che  gli  parve  testa  di  lupo,  simbolo  cognito  di  Roma;  ed  avverti,  che 
nella  monda  pubblicata  dal  Dutcns  l'animale  abbattuto  e  ferito  colle 
corna  del  bue,  simbolo  dell'Italia,  non  vuoisi  dire  coH'cditorc  cro- 
codilo,  ma  bensì  lupo,  simbolo  di  Roma.  E  ])aimi,  che  la  sua  congcl- 


202  "■    MONUMENTI. 

tura  si  conforti  a  meraviglia  pel  riscontro  di  queste  parole  dette  da 
Tclcsino  a'  suoi  Sanniti  sottesso  le  mura  di  Roma  ,  per  accendei'li  a 
combattere:  «  adesse  Romanis  ultimum  diem  j  adiiciens  ,  nunquain 
defuturos  raptores  italica)  libertatis  lvpos  ,  nisi  silva ,  in  quam  refu- 
gere  solerent ,  essct  excisa  »  (  Vclleius  11,  27).  Similmente  i  duci  degli 
Equi  e  de'  Yolsci ,  per  eccitarli  a  prender  l'armi ,  dicevan  loro  :  «  ob- 
caecalos  lvpos  intestina  rabie  opprimendi  occasionem  esse  »  (  Livius 
111 ,  66) ,  e  Mitridate  (  Juslinus  XXXVllI ,  h,  8)  :  «  Ut  ipsi  ferunt , 
coudilores  suos  lvpae  uberibus  altos  \  sic  omnem  illum  populum  ,  lv- 
roRVM  animos  ,  inexplebiles  sanguinis  atque  imperii  ,  divitiarumque 
avidos  ac  ieiunos  habere  ».  I  Samiiti ,  ed  altri  popoli  italici  ribellanti, 
poterono  altresì  col  simbolo  del  lupo  alludere  per  dileggio  al  cognome 
del  console  romano  P.  Rutilio  Lupo,  che  nel  bel  primo  anno  di  quella 
guerra  fu  sconfitto  e  mortalmente  ferito  (Livii  Epit.  LXXIll)  j  tanto 
più,  che  altre  monete  italiche  similmente  accennano  per  dileggio  al 
console  dell'anno  susseguente  L.  Perciò  Catone  vinto  ed  ucciso  dai 
Riarsi  (cf.  Millingen  ,  Syìloge  of  anc.  uned.  coins  p.  7  e  8). 

Propongo  da  ultimo  la  congettura ,  che  le  belle  monete  aventi 
l'epigrafe  roma  e  romano  ,  che  in  riguardo  ai  tipi  ed  eleganza  loro  si 
atti  ibuiscouo  alla  Campania  ,  fossero  in  parte  impresse  al  tempo  della 
gueira  italica  dalle  città  e  popoli  che  si  mantennero  fedeli  a  Roma  in 
sì  teri  ibile  frangente.  Vorrei  ciò  arguire  dal  'tipo  dell'alleanza  o  fe- 
deltà federativa  ,  e  da  quello  della  testa  a  due  volti ,  che  ricorrono  in 
alcune  di  quelle  monete  j  non  che  dalle  seguenti  insigni  parole  di  Cice- 
rone (De  leg.  agrar.  Il,  30)  :  «  an  obliti  eslis ,  italico  bello,  anns- 
sis  ceteris  vectigalibus  ,  quantos  agri  campani  frvctibvs  cxercilus 
alueritis  »  ? 

b.  Magistrati  delle  monete  di  Atene. 

Il  eh.  sig.  Mioiniet  nell'avviso  al  lettore  ,  posto  in  fronte  alle 
Tavole  generali  dell'utilissinìa  sua  Descrizione  delle  antiche  medaglie 
greche  e  romane  (Supplément  T.  IX ,  Paris  1837)  confessa,  che  le 
importanti  correzioni  ai  nomi  dei  magistrati  delle  monete  di  Atene , 
ch'egli  pose  sulla  fine  del  libro  (p.  315-16),  furono  primamente  av- 
vertite dal  dottissimo  .sig.  Letronnc ,  in  una  esimia  sua  Memoria  in- 
torno alle  monete  di  Atene,  inedita,  ch'egli  si  compiacque  parteci- 
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pargli.  Nel  liscoiitiarc  (jucllc  correzioni  ini  accolsi  ,  che  esse  per  la 
più  parte  conlrontano  con  quelle  eli'  io  già  proposi  nelle  mie  Osser- 
vazioni sopra  le  antiche  monete  di  Atene  (Modena  1836  ,  R.  Tipogr. 
Soliani),  che  furono  gcnlilmcnli!  ramini-ntalc  dall'eruditissimo  signor 
Raoul-Rochcllc  (Journ.  des  Savants  1857,  janv.  p.  28).  Sehlieric  le 
avvertenze  del  eh.  Letronne  combinino  con  le  mie  riguardo  all'ordine 
e  disposizione  de' nomi  de'  tré  Magistrati ,  segnatamente  del  secondo  , 
posto  inavvedutamente  dai  descrittori  in  terzo  luogo  ;  pure  il  sig.  Mion- 
net  mostra  non  essersi  accorto,  che  il  nome  EIlirEKHS,  da  lui  collo- 
cato più  volte  in  secondo  posto  ,  ha  diritto  al  primo  ,  perchè  ad  osso 
suol  riferirsi  il  costante  simbolo  dell'aquila  posata  sul  fulmine.  Mi 
giova  avere  avvertito  questa  felice  combinazione  delle  mie  avvertenze 
con  quelle  del  eh.  Letronne;  poiché  avendole  ciascuno  di  noi  fatte 
senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro ,  vengono  per  ciò  stesso  ad  avere  un 
particolare  carattere  di  sicurezza  e  di  verità ,  che  pure  è  Tuaico  no- 
bile scopo  delle  nostre  fatiche  e  ricerche. 

CELESTINO  CAVEDONI. 

c.  De  vase  Biòliothecce  Vaticance. 

Descriptio  vasis  (  Passer.  Pict.  etr.  voi.  II ,  lab'  181).  Lat.  ant.  : 
Contus  cuni  nidulo  superimposito  ,  in  quo  cotiirnix  srs.  sedet.  Virgo 
amicta ,  lauro  cor.  ,  srs.  st.  Adolescens  lauro  cor.  ac  pali.  drs.  si.  ci- 
thara;  a  se  pulsae  accinit,  cane  drs.  adsistente.  Virgo  priori  simillima 
drs.  st.,  sin.  clata  ligillum  (1)  t.,  pulsationc  continua  gressus  rhythnii- 
cos  prscscribit  (2).  Contus  cum  coturnice  drs.  sedente. 

Adolescens  dunque  mulicbres  figura;  Latonoe  et  Apollinis  Dia- 
na'que  (5)  laudes  dicunt.  Canis,  Apollini  ,  cujus  ^[akìy.uì  pàvTjs;  (4) 
sunt ,  saccr ,  impendenlcm  pestem  et  famem  ac  terra;  molum,  tum 
etiam  cceli  salubritatem  et  frugum  fertilitatem  (5)  prcesentit.  Thrasy- 

(i)  Passeri, De  musica  vct.  Etr. diss. in  ej. Pict.  Etr.  Voi.  II,  p.  LXXV: 
•  altera  Arcliisymphonctam  agit ,  et  manu  clata  Gammadion  attoilit  ,  quo 
cxcitat  ccphonesim  etc.  • 

(a)  'AvafiKA/sffjc.t  toO  p. 

(3)  Litotia  ,  Apollo,  Diana  ,  ri-j^wvor  ótxózAapot  ÈrÓTtat  sa;pc  conjuncti. 
Th.  Fr.  Wcickcr  in  Bocckh,  cxpl.  l'ind.  p.  453.  . 

C4)  Callim.  11.  in  Ai-oll.  C,?- 

(5)  .Elian.  de  nat.  an.  6.  i6.  Paus.  4,  i3.  i-  ^.  2i.  i- 
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bali  Elei  vatis  e  nobili  Tamidarum  fainilia  orlunili  statuam  01yiiipÌ!« 
positam  vidit  Pausanias.  Per  ratis  dcxtrum  huiiicrum  felcs  repsi't. 
Prope  jacuit  canis  bipartito  dissectus  ,  nudalo  jccinorc  (1).  Sff'piiis 
canis  cum  Apolliae  Noatw  (2)  videtur  conjunctus  fiiisse  ,  pariim  ilio 
diverso  ab  Apolline  Admeti  pecus  pascente  (3).  Qiium  Apollo-Ari- 
staeus  (4)  Dianaque  venatoribiis  faverent,  egregie  canis  soboli  Latonns 
vel  ejus  sacerdotibiis  adjunctus  est.  Coturniccs  (5)  Latonse  (6)  ejusqiie 
liberis  sacrae  gregatitn  cum  in  Ortygia  Syracusarum  (7) ,  tum  in  Delo 
insula  consedere.  Ideo  hfcc  ab  anliquis  Ortygia  nominata  est  (8).  Atque 
aulumare  licet,  bine  inde  Grsccos  fcslis  Latona;  cjusque  sobolis  diebus 
cofurnices  ad  pugnas  mutuas  constituisse  (9).  At  coturnices  in  Tase 
depictic  simulacra  aenca  aut  lignea  fuisse  videntur.  Efenim  coturnix 
post  statuam  Dianse  in  nidulo  simillimi  conti  sedens  occurrit  in  mullis 
Leucadiorum  Acarnania3  argenteis  numismatis  (10),  ubi  de  òorvyoy.OKÌx 
vix  cpgitarc  ausim.  Ob  verba  Scbol.  Pind.  (11)  w^tvsv  Ittì  toO  Z&xnrfo; 

(i)  Paus.  6,  2,  2. 

(2)  l\Iue!l.  Orch.  348.  Dor.  I,  281.  Stella  canicula.  Cic.  de  div.  1,  Sj. 

(3)  Euripid.  Ale.  8.         (4)  Brondst.  R.  u.  Unt.  in  Gr.  i.  B. 

(5)  "Op-pjy;?.  Arisi,  hist.  an,  9 ,  8.  6  ,  i.  8  ,  12.  4  1  9«  Athen.  Deipn. 
lib.  g,  p.  392  sq.  Plin.  H.  N.   io,  33. 

(6)  'Op-uyofxflrf-a.  Arist.  Av.  875.  Bcck.  Comm.  Voi.  Ili,  p.  609.  Ile- 
sych.  11.  V.  Schol.  Piiid.  Pylli.  p.  297.  Tatian.  or.  ad  Gr.  cap.  16,  p.  39  sq. 
Oxon.  1700. 

(7)  Ibi  oedes  Dianae,  Cic.  in  Verr.  lib.  4,  e.  53.  Diod.  Sic.  5,  3.  Boeckh, 
Expl.  Pind.  p.  243.  35o. 

(8)  Plianodem.  fr.  ed.  Sieb.  p.  5.  Misceli,  obs.  crìi,  in  auct.  vet.  T.  I. 
Araste!.  1736.  Hic  olium  nobis  fccit  J.  II.  Voss.  v  Wyth.  Br.  3.  B,  p.  i33sq) 
Cf.  Mutll.  Dor,  I,  377.  Disscn.  expl.  Pind.  INem.  p.  35o. 

(9)  Poli.  On.  9,  102,  p.  1088.  9,  107-109,  p.  1095  sq. 

(10)  En  quotquot  in  Numothcca  ducali  Gothano  adservantnr: 
Diana  stolata  ad  d.  stans  ,  in  capite  lunula  ,  d.  acrostoliuin  j  ad  pedes 

cervus  '■,  retro  fixiis  contus,  in  quo  coturnix.  Omnia  intra  coronala  lau- 
rcam.—  AETRAAlflN.  AAErArOPO^;.  Prora  ad  d.Inf.  A^'A.  monogr.  Arg.  6. 

Item  cum  AEYKAAUiN.  FIEI^IAAOS.  Sub  nave  piscis.  Arg.  5. 
(  Scljirliminn  .  Calai,  rais,  d'une  coli,  dcméd.  1774.  4i  P-  ^8,  e.  tab.) 

Itcni  cum  AEYKAAUiN.  BAtìYOS;.  Arg.  5. 

Cf.  Beger.  Thes.  Brand.  I,  p.  448.  Peik-r.  Ree.  I,  pi.  i3,  n.  12,  p.  91. 
Mus.  Huntcr.  tab.  33,  n.  6.  Miunn.  Il,  8:1,  n.27  sq.  Suppl.III,  462,  n.  59-64. 

(u)  Krusc  Hell.  Il,  p.  i,  221. 
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T»j;  'ATTf/flc  numosque  Lcucadioiuin  verosimile  est  ,  conlos  illos  in 
promonloiio  Latonre  sacro  ercctos  fiiisse  (1). 

Lat.  post.  Vii"  limicalus  post  i<iiiuin  rrciiatnin  dis.  si.  iiilcr  diicis 
contos  fixos  cum  coliirnicibus,  qunies  in  lat.  .mi.  vidiinus. 

Cum  mitsicis  ludis  Deliorum  antiquitus  fuere  gytnnici  conjuncti('2). 
'ÌTmoSpo^iuz  adjecere  Athenieusesiquiun  ccrtamina  din  iicglccta  instau- 
raicnt  (3).  Siiniles  ludis  cum  in  Orfygin  Syracusarnm  ,  tum  in  aliis 
uibihus  Magija3  Graccicc  et  Sicilia^  instiluti  fuisse  vidcntur.  Piffilcrca 
Apollinaics  ludi  in  scpulduale  vaso  adumbiali  allqiiatcnus  llyacintlviis 
aflincs  fuisse  vidcntur  ,  de  quibus  Polycrales  in  Laconicis  :  k).).o«  Si 
è'f'iTTKoyj  y.zy.o>j^.r,i/.i-joi  rò  3ic/.Tpoi>  Su^ip'/p'nc/.i  (4).  Qua)  de  sccundo  die  tri- 
dua;  sollemnitatis  intcUigenda  sunt  (5).  Primo  die  Laccda;monii  inle- 
rcmtuni  liyacintbum  dcflevere.  Secundus  pompa;  (6)  et  pxani  (7), 
lertius  agoni  (8)  destinatus  ernt.  liyacinlhia  cum  mysteriis  Ccrealibus 
cohacsisse  egregie  mouuit  C.  O.  MucUcrus  (9). 

d.  De  pictitra  pater  ce  a  Tischheiiiìo  edita. 

Descn'ptio  plcturee  (Tischb.  voi,  IV,  pi.  7)  :  Genius  androgynus 
iiiysteriorum  alatus  ac  n.,  armillis  dccor.,  drs.  resp.,  in  tergo  cervi 

(i)  Non  dcerunt ,  qui  qiiatuor  contos  columnis  ,  nidulos  capitulis 
comparcnt.  Sic  cxplicalioncm  suppcditabit  Pindari  tt^omoio-j  Av:'/£k/óv,  ubi 
quatuor  columnse  adamantincc  dcscribuntur,  quae  capitulis  saxum  sufifulfum 
i.  e.  Delum  insulam  (  Aà).ov  tàv  vatov  tàv  u/ìò  twv  ò.pyjxiwj  ■/.u\cj'JiJ.i-jr,v  'Oo- 
TU'/tJtv)  gestarunt,  ubi  Latona  Apollincm  et  Diunani  pcpcrit  (  Pindar.  tr. 
p.  587).  Itaque  coturniccs  loco  insula;  Deli  columnis  iusiilcnt. 

(2)  Hom.  II.  in  Apoll.  i47-«  5o.  Thuc.  3,  io4. 

(3)  Tbuc.  1.  e.  P.  Castellan.  de  fest. Gr.  Gron.  Th.  voi.  VII,  p.  G3 i-6'i f».— 
Diana  v'jù-r.u.  Paus,'8,  i4,  4-  —  iirr.oGrM.  Pind.  01.  3,  27.  Pyth.  2,  8.  Scliol. 
Pind.  Ncm.  i,  1.  Pind.  ir.rzpo'joò.  p.  588.  liC.ov^tòv&v  r-  Aktw  y.ciimj  t-;rwv 
£).«T£«fav  ùilaoLi.  Diana  adjuvantc  Ilicro  ornate  firenatos  puilos  doniuit 
vistorianique  est  adcptus  curulem.  Pind.  Pylh.  1.  e.  Bocck.  cxpl.  p.  244» 

(4)  Allicn.  Dcipn.  lib.  4.  p-  iSg,  e. 

(5)  IManso  Sp.  I.  2,  p,  206.  (6)  Ovid.  Mct.  io,  219. 

(7)  Xcnoph.  H.  Or.  4,  5,  11.  Voi.  IV,  p.  199.  Agcsil.  ib.  p.  44o. 
Wcisk.  Athon.  I.  e. 

(8)  Strab.  lib.  6  ,  T.  II ,  p,  286.  Luctat.  ad  Stat.  Tbeb.  4.  22  3. 

(9)  Dur.  I,  354. 
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maculati   rcsiiìens  srs,  vehitiir.  Ante  cervum  tncnia  susp.  Post  curn 
olr.i<7r.o<;  òpviSis;  aut  laterna  cornea. 

Diana  in  cacumine  Parrhasii  inontis  quatuor  cervos  cepisse(l) 
iisque  aurea  frena  injecisse  traditur  (2)  ,  ut  ipsius  celerem  curruin 
proveherent  (3).  Die  festo  anniversario  Diana?  Laphria;  a  Patrensibus 
acto  pompa  sollemnis  ducebatur.  K«t  tepwfiÉv/j  rapSsvo;  ò'/tiT«.i  re^suraÌK 
rfi;  TTOp.-^;  iiri  D^y/^-j  u,tò  tò  k;^[1'x  l|rj'/u.èvwv  (4).  Virginem  cervis  vectam 
vidit  Car.  Patinus  in  seneo  nuino  Patrensium  cum  M.  Aurelii  effi- 
gie (5).  Quem  usum  Graecl  Asiae  recepisse  videntur,  quorum  numerosi 
numi  Impera torum  aetate  cusi  vel  Dianam  vel  ejus  saccrdotem  sic  ve- 
ctam exhibeant  (6).  Cervi ,  quorum  in  Curidio  magna  era*  copia  ,  in 
lucum  Apollinis  se  recepere,  suique  custodiam  deo  curse  futuram  inef- 
f;ibili  quadam  naturae  vi  persuasi ,  pascuis  sine  metu  libere  fruiti 
sunt  (7).  In  hac  testium  paucitate  suspicari  licei,  cervos  intra  sanctis- 
sima  Dianae  reuiv/j  (8)  opulenliorem  urbium  nonnunquam  altos  fuisse. 
Qui  mansuefieri  sensusque  hominis  assumere  potuerunt ,  si  modo  rccens 
nati  caperentur  (9).  Quse  conjectura  cum  narratione  de  Q.  Sertorii 
cerva  (10),  tum  Theocriti,  Virgilii,  Ovidii ,  Siili  Italici  figmenlis  (11) 
confirmatur ,  quse  omnl  fundamento  caruisse  vix  existlmarmi. 

(i)  Callira.  H.  in  Dian.  98  sq.         (2)  Ibid.  112. 

(3)  Ibid.  106.  ClauJiari.  de  laud,  Stilich.  3,  286.  Currura  sobolis  La- 
tonae  duo  cervi  trahunt  in  egregio  anaglypho  Phigalioe  effusso  (Uè.  die  ant. 
Basr.  in  d.  T.  d.  Ap.  Epik.  z.  Phig.  Weimar.  1816.  Taf.  I,  n.  i,  p.  4-  An- 
cient  marbles  in  the  British  Museiim.  Part  IV.  Lond.  1820.  PI.  XI, 
]).  27  sq.)  De  pompis  Phigalensium  e  Dianse  tempio  procedentibus  cf. 
Paus.  8,  39,  3.         (4)  Paus.  7,  18,  7. 

(5)  Patin  ,  Impcr.  rem.  Nuiuism.  Argentor.  1671,  p.  234.  Vaili.  Num. 
in  colon,  pere.  P.  I.  Par.  1697,  p.  190.  Similis  numus  e.\stat  in  Numothcca 
Millingeniana.  Mionn.  Suppl.  IV,  i44^  n-  961. 

(6)  Spanh,  ad  Callim.H.  in  Dian.  106.  Cf.  numum  rom.Faustin.-B  jun. 
Vaillant ,  Sei.  num.  e  raus.  Fr.  de  Camps.  p.  35. —  Buonarrotti ,  Osserv. 
ist.  s.  ale.  med.  ant.  tav.  ii,  n.  2,  p.  24  i-  (Acrasus  Lydiae.  Sevcr.  Alex.) 

(7)  yElian.  de  nat.  an.  11,  7.         (8)  Paus.  2,  3o,  7. 

(9)  Statua  virginis  alte  succinctre  hinnulumqu«  portantis  exstat  in 
AugusteoDrcsdensi ,  sed  pcrperam  instaurata.  Becker,  Augusteum  Taf.  53, 
2.  B.  p.  35.        (io)  a.  Geli.  i5,  22. 

(n)  Theocr.  Id.  11,44.  i€n.  7,483,  Ovid.  Met.  io,  no  sq.  de  cervo 
Cyparisai  V.  124.  Nunc  cqucs  in  tergo  rcsidcns  bue  latus  et  illuc  Molila 
purpureis  froeuabas  ora  capislris.  —  Sii.  lui.  i3.  u5. 
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Feslis  inystorìoriiin  Cercalihus  vciKitiuncs  itislitn(;is  fuisse  e  vasls 
dcnioiislrari  polcst  (1).  Qiiuin  vero  iisdcin  mvslci  ioi  imi  dichus  sopul- 
ria  vctcrcs  atliicnt  iisque  I.Tiiias  alligareiil,  vidclnr  piclor  laiii  vciia- 
tiones  illas  iiiysticas,  quam  poiiipam  sacertlotis  ar  scpulcrales  olila- 
tioncs  incìigltare  voluisse.  Imo  verosimile  est,  el  juvcnes  mysterioriiiii 
diebus  interdiim  prope  ad  scpulcra  esse  vcnatus ,  ci  pompam  saccr- 
dolis  ccrviim  fr.Tnantis  ad  cippos  cxiisse  (2). 

Oi/.ia/.o;  6fi-À3to;.  Cf.  Passer.  Pict.  clr.  voi.  1 ,  tab.  86. 

G.   r.ATHGEDER. 

III.  ANNUNCI. 

11  si",  cav.  Micali  membro  ordinario  del  nostro  InsliUito,  il  quale 
ha  costanli  rapporti  coi  sa])ionti  di  Grecia,  e  le  cui  benemerenze  verso 
quel  rigenerato  classico  suolo  gli  hanno  non  ha  guari  recato  il  dono 
dalla  Maestà  del  rè  Ottone  di  una  medaglia  d'oro  portante  da  un  lato 
la  scritta  O&D.TS  BAllAEYl  TH2  EAAAA02:,  dall'altro  lato  una  corona 
(l'alloro  colla  leggenda  EIS  MAHMHN  ,  ci  ha  inviato  la  importante 
proposta  di  una  commendevole  associazione  che  s'intende  instiluire 
in  Atene:  la  quale  per  intero  riportiamo  qui  appresso,  accomandan- 
dola caldamente  a  tutti  i  nostri  partecipanti. 

MANIFESTO. 

Dopo  che  i  musei  della  Grecia  furono  con  grande  spcndio  e  fati- 
catissime  cure  arricchiti  d'un  gran  numero  d'iscrizioni  d  di  monumenti 
di  scultura  antica ,  il  Governo  ha  posto  mente  alla  pubblicazione  dì 
quelle  preziose  scoperte  con  la  mira  tanto  di  ajutare  alla  scienza  co- 
municando archeologici  tesori  fino  al  giorno  d'oggi  sepolti  sotto  le 
l'uine,  quanto  di  richiamare  l'attenzione  degli  scienziati  sulla  Grecia  j 
paese  che  sottoposto  a  un  savio  reggimento  ,  non  cesserà  per  girar 
d'altri  secoli  ancora  a  riflettere  novelli  raggi  di  suo  antico  splendore. 
Al  qual'effetto  lo  stesso  Governo  avendo  diputala  una  Commissione 
archeologica  sì  gli  ha  imposto  debito,  fra  l'altre  cure,  di  pubblicare 
a  determinati  intervalli  per  via  delle  stampe  e  di  tavole  litografiate 
tutti  gli  obbietti  d'antichità  conservati  ne'  nostri  Musei. 

(i)  Millingen  ,  Anc  uncd.  raon.  Paint.  Or.  V.  PI.  23.  Panofka,  Vasi 
di  premio  tav.  a. 

(a)  Diana  ITry07ru).aÌK  Eleusine  eulta  Paus.  i,  38,  6.  —  cum  Proserpina 
conjuncta  Claudian.  de  rapt.  Proserp.  2,  9.7  sq.  —  cum  Cerere  conj.  P.ius. 
8,  37,  2.  —  Ccrvus  Aianoivr,;.  Paus.  8,  io,  fin. —  Diana  cui»  Dionyso  conj. 
BIuclI.,  Dor.  I,  379. 
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Molti  dotti  archeologi  ,  scorti  dalle  doviziose  hibliotcdic  e  dai 
musei  d'Europa,  hanno  sparso  i  più  grandi  lumi  sulla  istoria  e  la 
geografia  degli  antichi ,  e  generalmente  sulla  scienza  deiranlichità  con 
le  loro  squisite  illustrazioni  delle  nostie  epigrafi  ,  le  quali  erano  loro 
per  lo  più  comunicate  da'  viaggiatori.  Or  noi  astenendoci  da  critiche 
osservazioni  e  spiegamenti ,  e  rimandando  colali  sollecitudini  appunto 
a  que'  dotti  che  dicemmo  ,  non  ci  attentiamo  di  poter  raggiungere  che 
il  massimo  grado  di  accuratezza  ne'  fac-simili ,  e  togliere  cosi  agli  ar- 
cheologi le  grandi  molestie  cui  sono  sovente  astretti  a  sopportare  per 
restituire  passi  troncati ,  e  che  gli  menano  il  più  delle  volte  a  falsi  ri- 
sultamenti.  Copiando  dagli  stessi  originali  che  si  avranno  costante- 
mente sott'occhio,  collazionando  spesso  le  copie  medesime,  non  mi- 
rando ad  altro  intento  che  a  ritrarre  semplicemente  l'originale  ,  non 
congiungendovi  che  qualche  osservazioni  sulla  forma ,  la  misura  ,  la 
materia  del  monumento  ,  il  modo  e  il  luogo  onde  fu  tratto  in  luce  ,  e 
in  alcun  caso  qualche  note  scientifiche,  non  intenderemo  che  alla  pos- 
sibile accuratezza  e  abbiamo  fiducia  non  impromcttercene  invano. 

Senza  esitazione  diamo  al  pubblico  il  primo  fascicolo  de'  nostri 
lavori ,  perciocché  copiosi  materiali  ci  guarentiscono  la  continuazione 
senza  interrompimento.  Che  se  in  fatto  ,  prendendo  regola  principal- 
mente dalla  raccolta  del  Boeckh  ,  diamo  in  luce  le  iscrizioni  e  le  altre 
antichità  tuttora  inedite  o  non  pubblicate  peranche  diligentemente  , 
abbiamo  eziandio  fra'  mani  oltre  500  epigrafi  rinvenute  nella  sola  At- 
tica ,  un  grande  numero  d'altre  inviateci  da  varie  parti  della  Grecia  , 
moltissimi  bassirilievi,  ornamenti  d'architettura,  vasi  ed  altre  reliquie 
di  terra  cotta  e  le  più  meravigliose  ruine  di  fabbricati,  che  vanno  pren- 
dendo forma  di  mano  in  mano  che  sono  dissotterrate  e  ristorate- 
si fatti  sono  i  materiali  onde  si  comporrà  il  nostro  lavoro  e  con- 
fidiamo che  non  sarà  reputato  di  poca  levatura  per  la  scienza  :  e  tut- 
toché la  sua  prima  apparizione  non  si  annunci  che  sotto  modestissime 
forme ,  nondimeno  si  andrà  col  tempo  perfezionando  e  disponendo  di 
bene  in  meglio.         Atene  9  novembre  1857. 

Di  questo  giornale  archeologico  appare  per  ciascun  mese  un  fasci- 
colo in  4°,  ornato  con  disegni  e  iscrizioni  in  litografia.  11  prezzo  d'as- 
sociazione è  di  72  dramme  (dodici  scudi  romani)  all'anno  per  resterò. 
Stamperia  e  litografia  reale  d'Atene. 


PUBBLICATO    IL  DI  5  GENNARO  1858. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  di  sabina. 
Al  sìg.  Luigi  Manni  ottimo  amico. 

Venuto  in  pensiere  d' indirizzare  questa  mia  tenue  scritta  a  per- 
sona colla  ed  attiva,  persona  che  apprezzi  convenientemente  la  ricerca 
e  gli  studj  delle  antiche  cose,  perchè  guida  e  sprone  al  meglio  ;  e  che 
oltre  ciò  mi  ricambj  di  lodevole  afletto ,  ho  senza  esitare  aggiunto 
l'onorato  nome  di  lei  alla  presente  notizia  nella  fiducia  d'averle  a  pro- 
curare alcuna  sensazione  grata  e  per  la  novità  de'fatli  da  me  indagati , 
e  pel  conforto  che  risento  in  ricordarmi  al  gentile  suo  animo  ;  e  senza 
pili  sieguo  ^  descrivere  in  questo  secondo  articolo  i  miei  scavi  sabini 
a  Poggio  Sommavilla  ripresi  nello  scorso  novembre  coU'amica  coope- 
razione del  proprietario  di  quella  felice  terra  il  sig.  B.  Piacentini. 

I  risultati  in  questo  anno  sono  fin  qui  più  ricchi  di  osservazioni 
che  di  monumenti ,  avuto  riguardo  ai  trovati  della  stagione  antece- 
dente. Egli  è  certo  che  il  vertice  del  colle  era  insignito  da  tumuli  più 
ragguardevoli,  poiché  ivi  si  rinvenne  in  proporzione  assai  più  spade  e 
lacinie  di  clipei,  che  non  sui  fianchi  della  sfessa  collina.  La  tufa  locale 
è  talmente  pingue  insieme  e  fragile ,  che  di  27  tombe  ricercate ,  tré 
sole  m' han  presentato  e  conservano  i  lacunari  non  guasti.  Desse  furono 
penetrate  e  spogliate  innanzi  me  tutte ,  meno  una  delle  povere  che  de- 
scriverò in  appresso.  Gl'ingressi  delle  camere  da  basso  in  alto  portano 
verso  il  colle  sommo,  e  riguardano  insieme  a  mezzogiorno.  Le  tombe 
sono  fra  loro  coordinate  e  in  più  lince  parallele  ,  ancor  meglio  che  a 
Vulci.  Fin  qui  uon  m'avvcnui  iu  alcun  oiualo  archilcllonico  o  pietra 
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scritta.  La  pianta  delle  camere  è  quasi  costantemente  qtiaclrata,  e  solo 
notava  una  tomba  quadrilatera,  che  hai  maggiori  di  fianco  cinque 
volte  più  lunghi  che  i  lati  minori 5  ed  altra  tomba  che  ha  una  lunghis- 
sima via,  e  in  mezzo  alla  camera  un  pilone  triangolare,  la  faccia  mag- 
giore del  quale  mira  l'angolo  sinistro  dell'ingresso,  e  parallela  ad  una 
delle  minori  faccie  v'  è  un  anta  variamente  risaltata  ne'  lati  ;  anta  che 
si  stacca  dal  lato  opposto  alla  porta,  e  la  porta,  anzi  che  sfar  media, 
poggia  e  allinea  un  suo  fianco  al  destro  lato  e  il  Iato  sinistro  converge 
sensibilmente  verso  l'ingresso.  La  terza  tomba  di  taglio  architettonico, 
singolare  per  questa  contrada ,  offre  una  discesa  a  gradi ,  quindi  un  ri- 
piano lungo  il  doppio  della  sua  larghezza,  e  da  questo  si  passa  a  sini- 
stra in  una  cameretta  e  di  fronte  in  altro  maggior  vano.  Dei  tré  lacu- 
nari da  me  osservati ,  due  sono  orizzontali  rozzi ,  un  solo  diligentato 
con  trave  media  e  travicelli  inclinati ,  11  tutto  ricavato  nel  masso  ;  e 
la  trave  è  condotta  così  che  poggia  i  suoi  estremi  sopra  un  risalto  piano 
quadro  j  cosa  diversamente  usata  a  Tarquinj ,  ove  d'ordinario  due  elici 
pinte  ad  imitazione  d'un  come  capitello  ionico  fingono  sostenere  meglio 
la  trave.  Nell'interno  delle  camere  i  loculi  quadrilunghi  pur  dove  non 
sono  a  due  ordini ,  ma  semplici ,  furono  praticati  ben  alto  ,  e  spesso 
fino  in  linea  del  lacunare.  Fin  qui  niun  vestigio  di  pinto  ad  encausto. 
L'epoca  delle  tumulazioni  a  portarne  giudizio  dagli  anelli  d'argento  ar- 
tefatti alla  romana  o  puri  o  sculti  ad  incavo  di  stile  non  arcaico ,  e 
dalle  medaglie  di  secondo  modulo  imperiale  ivi  rinvenute ,  pare  non 
risalga  notabilmente,  ma  è  prudente  l'astenersi  dal  concludere  su  ciò , 
perchè  la  totale  assenza  di  pietre  sculte,  graffite  o  pinte  favorisce  in 
parte  l'opinione  contraria:  e  in  vero  le  tombe  tarquiniesi  dell' Etruria, 
se  non  imperiale  certo  già  ridotta  a  provincia  ,  forniscono  iscrizioni  sì 
copiose  e  variamente  segnate. 

Le  tombe  che  pei  trovali  meritano  alcuna  descrizione  sono  quelle 
che  per  chiarezza  nominerò  la  prima  dal  vaso  de'Curetla  bassorilievo: 
la  seconda  dalla  beli.»  kilebe  a  figure  gialle  :  la  terza  dalla  kylix  colla 
Scilla:  la  quarta  dalle  sole  di  bronzo:  la  quinta  dalla  kylix  colla  Pal- 
lade  in  quadriga  :  la  sesta  trovala  intatta.  A  procedere  con  ordine  co- 
mincio dall'esporre  il  primo  degli  accennati  tumuli ,  il  quale  non  lù 
già  camera,  sibbene  un  vano  quadrato  di  sei  palmi,  alto  tré,  coperto  da 
pietre,  con  un  brevissimo  piauo  inclinalo  esterno  verso  l'adito,  forma 
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nuova  (li  tumulo  che  in  piccolo  imita  il  disegno  degli  ipogei  pratica- 
Itili.  Ivi  con  altro  vasellame  di  cotto  negro  e  bigio ,  n)isi  in  luce  un 
raro  monumento,  cioè  un  vaso  grigiastro  a  un  manico,  orificio  circolare 
evaso,  e  sul  ventre  in  mezzo  a  fascio  d''animali  e  ornati  varj  risaltano 
in  bassorilievo  sei  armati  in  corsa  presso  a  poco  come  i  Cureti  del  bas- 
sorilievo vaticano  in  marmo.  La  terra  sabina  ,  per  qucslo  e  per  ana- 
loghe osseivazioni  ,  promette  vasi  a  bassorilievo  così  interessanti  tome 
De  ha  dati  CJiiusi,  ove  pur  feci  scavi.  11  secondo  tumulo  ha  il  lacunare 
a  due  pendenze,  che  imita  il  di  sotto  d^una  tettoja:  la  superficie  della 
camera  è  Icvigalissima  ,  il  piano  inclinato  esterno  che  mena  dentro  è 
d^una  non  ordinaria  forte  larghezza,  come  appunto  è  la  scala  del  tu- 
mulo vulcente  a  sette  vani  da  me  già  scoperto  ,  il  più  artisticamente 
travagliato  di  quella  necropoli.  1  loculi  furono  predati  in  tempo  che 
molta  terra  agglomerata  sul  piano  interno  avea  già  sottiatli  alla  vista 
alcuni  oggetti  j  la  qual  terra  rimossa  rinvenni  a  sinistra  del  vasellame 
di  bronzo,  e  con  questi  la  bella  kelebe  quasi  intatta  a  vernice  lucente, 
bel  disegno  ,  figure  gialle  ;  il  quadro  principale  della  quale  olfrc  due 
giovani  a  convito  cuna  tìbicine  stante  al  volto  pur  di  fronte.  Nell'altro 
quadro  due  Fauni  e  Menade  che  danzano:  detta  ftlenadc  ha  le  maniche 
della  tunica  brevi  e  raccolte  in  punta  sopra  le  mani ,  così  che  desse 
non  si  scorgono}  particolarità  nuova  sopra  i  vasi  e  non  ispiegata.  11 
terzo  tumulo  lungo  come  5;  2  presentava  depositati  nella  teca  di  fronte 
tutti  gli  oggetti  d''arte  che  vi  si  rinvennero ,  e  mentre  ivi  non  eran 
ossa,  i  loculi  laterali  ne  abbondavano  ed  erano  insieme  privi  di  vasel- 
lame. Se  n'ebbe  una  slrigile  a  grande  impugnatura  ,  due  unguentar] 
d'alabastro  italico,  e  fra  mollo  vasellame  comune  a  figure  gialle  la  ra- 
rissima kylix,  che  nel  tondo  interno  ha  Scilla  coronata,  con  angue  bar- 
balo in  ciascuna  mano  distesa  ,  due  cani  le  nascono  dall'  inguine  e  si 
slanciano  ,  e  l' infelice  e  truce  donna  finisce  in  pesce  :  è  questo  il  pri- 
mo dipinto  in  vasi  a  tal  soggetto  nelle  contrade  tirrena  e  sabina  ;  se 
n'  è  veduto  nella  Campania  altro  simile  ,  ove  però  il  mostro  è  manco  di 
serpi  j  s'  è  scritto  da  alcun  mitografo  terminarci  essa  in  serpe.  Il  quarto 
.sepolcro  è  quadrato,  di  poco  allo  ,  e  per  la  specie  de'  trovati ,  questo 
siccome  il  primo,  son  certo  di  più  remoto  secolo.  Quivi  non  iscoprii 
che  circa  dieci  vasetti  coniformi  o  cilindrici  a  zone  colorate  o  ad  ani- 
mali arcaicamculc  pinti ,  e  con  questi  un  vasello  non  vernicialo  di  sin- 
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gelare  arte  così  :  un  uomo  a  testa  di  volatile  cavalca  una  pecora  e  in- 
clinato abbraccia  a  quella  il  collo ,  si  veggono  forcUi  sui  vertici  delle 
due  teste  :  vi  trovai  pure  un  pajo  di  crepide  di  bronzo  ,  e  come  dai 
scavi  vulcenli  il  Musco  gregoriano  possiede  il  solo  monumento  di  tale 
specie  che  fin  qui  si  conoscesse,  sarà  istruttivo  farne  insieme  confronto. 
Le  piante  sono  a  doppia  forma  imitando  bene  i  vestigj  ;  furon  fatte  ad 
arte  di  due  pezzi  ciascuna  per  agevolare  il  piegar  del  piede.  Hanno 
luttattorno  per  dissotto  un  risalto  ben  inteso  ,  e  su  questo  fissi  chiodi 
di  ferro.  La  lamina  di  bronzo  ripiega  superiormente  onde  munire  il 
soprapposto  cuojo  o  legno.  11  quinto  tumulo ,  cioè  quello  del  pilone 
triangolare,  dette  il  primo  e  fin  qui  il  solo  pezzo  d'oro  fino  che  abbian 
dato  i  scavi ,  ed  è  un  listellino  continuato  che  servi  di  guarnitura  a 
manubrio  schiacciato.  Vi  trovai  con  due  grandi  vasi  a  versare  di  bron- 
zo ,  due  grandi  kylix  a  figure  gialle ,  bella  vernice  e  disegno  :  l'una 
presenta  esternamente  dei  palestriti  e  internamente  un  giovane  piegato 
sopra  bel  letto  con  vaso  nella  destra.  L'altra  kylix  merita  illustra- 
zione :  da  un  canto  due  cavalli  stanti  nella  stessa  direzione,  sono  assi- 
curati ad  una  stola  dorica  striata  ;  dall'altro  canto  l'olivo  silvestre  che  si 
leva  da  terra  e  l'erma  orlofallica  ricordan  lo  stadio  ;  di  fronte  all'erma 
è  verso  destra  una  quadriga  sulla  quale  sta  Pallade  enoplia  ;  vi   si 
leggono  iscrizioni  greche  comuni  fuori  e  dentro.  11  sesto  sepolcro,  il 
solo  che  io  fin  qui  abbia  in  Sabina  trovato  intatto ,  ne  fornisce  alcun 
dato  per  conoscere  i  costumi  di  quel  popolo.  È  quadro  a  tré  loculi 
elevatissimi ,  avea  sul  piano  poco  vasellame  rozzo  ,  e  il  dipinto  e  ab- 
bondante fu  posto  nei  loculi,  il  piìi  verso  i  pie'  de' sepolti:  furon  d'essi 
giaciuti  come  d'ordinario  in  Etruria  quel  di  dritta  col  capo  locato 
presso  l'ingresso  e  quel  del  fondo  a  dritta 3  l'anomalia  è  pel  cadavere 
di  sinistra  che  ha  i  piedi  posti  verso  la  porta  contro  l' uso  costante 
tarquiniese  e  vulcente.  Quivi  vidi  che  si  avea  sottoposto  un  letto  di 
foglie  ai  defunti  all'uso  eroico  ,  e  come  viventi  avcan  adopralo,  o  che 
di  foglie  e  di  fiori  si  fosse  sparso  il  cadavere  anziché  il  vasellame  gli  si 
fosse  ordinato  presso  (Viig.  jEn.Xl,  66)  ; o  meglio  che  il  rito  pitagorico 
avesse  penetrato  pur  in  questo  popolo  :  e  del  fatto  che  avverto  ne  sono 
argomento  varj  bronzi  d' ivi  tolti  che  ritengon  tuttora  aderenti^ai  fondi 
del  fogliame,  e  cosa  singolare  il  parenchima  d'esse  foglie  è  stato  man- 
tenuto e  coloralo  dalla  continua  ossidazione  :  son  quelle  lunghe  quasi 


SiBINt.  215 

!rè  pollici ,  lanceolate  siccome  tli  alloro  ed  nJtrc  serrate  come  di  piop- 
po ,  e  ricorderebbero  il  ritorno  d' Ejcole  dalTAverno  :  inoltre  un  tes- 
suto bianco  (colore  per  rantichilà  funebre)  ricoprì  parte  o  tutto  il  va- 
sellame ,  perchè  varie  kylix  ne  serbano  ancora  quella  porzione ,  che 
avendo  leggermente  aderito  fu  più  al  caso  di  conservarsi  :  la  persona 
tumulata  nella  teca  di  fronte  fu  donna  per  la  strigilc  a  piccola  impu- 
gnatura e  due  pettini  simili  dentro  una  kyllx  verso  i  piedi ,  e  per  le 
fibule  che  assicuravan  la  palla  :  nei  pettini  che  sono  di  legno  compatto 
la  forma  ò  più  ragionata  che  ne'  moderni  e  in  vero  ne'  sabini  le  due 
linee  opposte  e  variamente  dentate  rappresentano  i  lati  minori,  mentre 
i  lati  maggiori  curvati  rientrano  per  facilitarne  l'uso.  Fra  il  molto  va- 
sellame intatto  comune  a  figure  gialle  v'era  un  kalpldion  nolano  ;  sog- 
getto un  sacrifizio.  Questo  sepolcro  forni  di  più  alcune  sfere  ferree  so- 
lide del  diametro  di  tré  oncie  adattale  a  manubrj  cilindrici  che  le  tra- 
versano,  e  questi  arnesi  anzi  che  specie  d'armi  appai  tennero  ad  uso 
donnesco  j  infine  n'avemmo  due  spilloni  d'argento.  Fra  le  stoviglie  ot- 
tenute d'està  escavazione  che  non  sono  da  preterire,  ricordo  una  kelebe 
mezzana  di  buccaro  nero ,  manifattura  certo  locale  e  un  amphoriscos 
intatto  di  vetro  profondamente  vario-colorato.  L'ossidazione  d'alcuni 
de'  bronzi  è  smeraldina  siccome  in  quei  di  Orta  di  recente  messi  in  luce. 
n  vasellame  comune  a  figure  gialle ,  soggetti  ordinarj  ,  la  più  parte 
intatto  ,  par  di  fabbrica  locale.  La  vernice  nera  è  lucente ,  metallica , 
alquanto  granulosa  a  pagliette,  la  rossa  è  soprapposta  e  ncgligenlata  : 
le  quasi  continue  piogge  e  le  vie  rese  poco  sicure  m'  han  portato  a 
sospendere  i  lavori  fino  a  stagione  più  graia.  Accolga  i  sentimenti 
della  mia  stima  ed  amicizia.  m.  fossati. 

IL  MONUAIENTL 

a.  Lotta  di  Pcleo  ed  Atalanta  nei  giuochi  di  Pelias. 

Tra  il  gran  numero  di  enimmatiche  rappresentanze  che  ci  por- 
gono le  dipinte  stoviglie  s'incontiò  già  più  volte  il  soggetto  di  cui 
moviamo  discorso.  E  questo  la  lotta  di  un  atleta  contro  ignuda  donna, 
la  quale  alcuni  pensarono  fosse  spartana  viragine  (Bull.  1829,  p.  82), 
mentre  alcun  altro  con  più  dottrina,  ma  forse  più  stranamente  spiegò 
per  Pirra  in  amorevole  amplesso  con  Deucalioue  (Ann.  1 852,  p.  80-84). 
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Questi  ne  parlò  trattando  di  singolare  picciola  anfora  a  figure  nere  su 
fondo  giallo  che  tuttora  si  trova  nella  collezione  del  sig.  Torrusio  in 
Napoli;  quegli  facendo  menzione  di  superba  anfora  vulcente,  la  quale 
primeggia  frai  tesori  del  rè  di  Baviera.  Essendoci  avvenuto  di  trovare 
altre  due  rappresentazioni  del  medesimo  soggetto,  l'una  delle  quali 
principalmente  ci  reca  lume  chiarissimo  per  via  di  limpide  e  belle 
leir"endc  ,  troviamo  convenevole  muoverne  alcun  discorso. 

1.  Specchio  vulcente  del  Museo  Gregoriano.  Ritrae  lo  squisito 
frafiito  di  siffatto  metallico  disco  due  lottatori ,  i  quali  Tun  l'altro  si 
stringono  alle  braccia  ,  cozzando  colle  teste.  Resta  indeciso  ancora  chi 
prevalga  nel  combattimento  e  resterebbe  pur  indecisa  la  spiegazione 
del  singolare  argomento,  se  non  ne  venissero  in  soccorso  le  sopraccen- 
nate Icgi^ende,  le  quali  ci  additano  il  padre  d'Achille  in  lotta  colla 
vittoriosa  Atalanta.  Sta  scritto  P1TMJTPI  sopra  la  figura  a  mano 
manca,  che  porta  un  perizoma  intorno  le  anche,  unico  distintivo  forse 
che  l'avrebbe  determinata  per  donna  senza  l'ajuto  di  questi  caratteri } 
mentrechè  porla  il  nome  di  Pcleo  (3J=I1)  '1  suo  competitore,  il  quale 
ha  infibulato  il  phallo  pei-  via  d'un'allenzatura  molto  singolare.  Fra  i 
combattenti  scorgesi  per  terra  tal  oggetto  quale  non  manifestasi  tanto 
apertamente,  il  quale  nondimeno  più  che  a  qualunque  altra  cosa  pare 
rassomi^li  a  un  ammasso  di  vestimenta  onde  i  lottatori  siensi  svestiti. 
Intanto  dopo  aver  letti  que' due  nomi  quasi  non  saria  d'uopo  rammen- 
tare quel  passo  d'Apollodoro  ,  in  cui  è  narrato  come  la  famosa  eroina 
vincitrice  del  calidonio  cinghiale  riportò  pure  vittoria  sopra  Peleo  nei 
oiuochi  di  Pelia  (1);  giuochi  che  trovansi  rappresentati  sulla  famosa 
cassa  di  Cipselo  di  cui  Pausania  ci  ha  conservato  l'accurata  descri- 
zione ,  la  quale  appunto  si  concorda  colla  maggior  parte  di  paleslrici 
soggetti  onde  son  ricche  fra  le  stoviglie  principalmente  le  tazze.  Qual 
meraviglia  dunque  iu  trovare  ritratta  colale  famosa  lolla  appunto  fra 
rappresentanze  di  questo  genere? 

2.  Anfora  afig.n.sop.fon.  g.  della  raccolta  Torrusio  in  Napoli. 
Non  si  opporrà  al  certo  menomamente  chi  ha  esaminato  la  sopra  de- 
scritta rappresentazione,  udendo  interpretare  pure  per  la  famosa  lotta 

(i)  Apoll.  HI-  9-  a.  §•  -f  Tù.-du  Si  'Aru).'}.-J-r, zxt  h  tm  ini  Uùix 

TSjévTt  K'/còvt  È  ;r  «  À  X 1 0-  £  Il  Vi  ),  e  ì  ,  z«ì  svù/jacv. 
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tli  Pclco  ed  Atalanta  questo  soggetto  vasciilario  del  quale  demmo  di 
sopra  un  cenno  e  di  cui  nel  citato  luogo  dei  nostri  Annali  trovasi  una 
ritagliata  descrizione;  la  quale  descrizione  peraltro  non  poco  dcbhe  disco- 
Staisi  dal  vero,  se  indusse  a  scambiare  la  energica  attitudine  palestrina 
in  un  amoroso  abbracciamento.  Egli  è  vero  che  le  descrizioni  d'.inliclù 
monumenti  soglion  prendere  sempre  carattere  dalla  spiegazione  del  re- 
lativo soggetto,  ma  a' giorni  nostri  in  cui  si  vuole  piuttosto  ingenua- 
mente confessare  la  propria  ignoranza  su  lo  astruso  significato  di  al- 
cuna anticaglia ,  invece  di  allontanarsi  dal  vero  per  amore  di  una 
propostasi  illustrazione,  si  ritiene  assolutamente  debito  evitare  la  tac- 
cia di  poco  amore  per  la  verità  storica.  Difialti  nel  nostro  caso  come 
mai  possono  insieme  acconciarsi  e  prendersi  a  scambio  gli  abbracciar! 
di  due  combattenti  con  que'di  due  amanti  (1)?  —  Certo  si  è  che  chiun- 
que ha  pratica  nel  dicifferare  le  rappresentazioni  di  antiche  stoviglie, 
avrebbe  preso  per  soggetto  palestrico  la  lotta  di  uomo  e  donna  fra  due 
tripodi.  Siffatti  arredi  invece  di  additare  il  sagro  fuoco  di  Prometeo 
non  danno  di  altra  cosa  testimonianza  salvo  che  d'innegabile  palestrico 
rapporto,  essendoché  dai  monumenti  non  solo,  ma  anche  dagli  autori 
sappiamo  che  i  tripodi  sempre  furono  proposti  e  distribuiti  siccome 
ginnastici  pren)j.  Spetta  dunque  ai  giuochi  di  Pelia  anche  siffatta  rap- 
presentazione ed  è  Alalanla  quella  donna  distinta  di  bianco  soprappo- 
stovi colore .6  Peleo  l'uomo  con  cui  trovasi  alle  prese. — L'unica  circo- 
stanza che  potrebbe  muovere  qualche  difficoltà  è  la  rappresentazione 
del  lato  opposto  del  medesimo  vaso,  dove  vedesi  dipinto  presso  sedia 
ossia  trono  tal  uomo  barbato  stringente  lo  scettro,  il  quale  ritto  in 
piedi  sostiene  un  bambino  vestito ,  che  a  lui  porse  una  donna  coperta 
da  lungo  panno  e  che  in  ambedue  le  mani  tiene  colle  dita  stese  due 
bende  o  corone  di  tenie ,  simili  a  quelle  che  distinguonsi  in  quel  ar- 
caico rilievo  della  villa  Albani,  dove  pure  è  ritratta  simile  domestica 
scena.  Conseguita  alla  descritta  donna  un'altra  figura  femminea  la 
quale  forse  perchè  di  condizione  inferiore  è  vestita  d'abito  più  stretto 
e  più  corto.  Questa  scena,  dico,  la  quale  sembrò  al  sig.  Panofka  (An- 

(i)  Non  mi  è  venuto  mai  in  mente  per  questo  solo  motivo  di  confron- 
tare il  così  detto  gruppo  di  Deucalionc  e  Pirra  colla  supposta  Spartana  lot- 
tante. Devo  al  sig.  Guglielmo  Abeken  siffatto  importantissimo  confioulo, 
il  quale  me  ne  favoiì  già  una  imparziale  ed  esatta  descrizione. 
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nali  1.  e.)  Pandora  ,  creata  da  Vnlcaiio  o  Prometeo^  nel  momento 
di  riecvere  le  corone  che  gli  porge  tenere  ^assistita  da  Mercurio  (?) 
reggerebbe  poco  in  apparenza  col  fatto  storiato  sul  lato  d'avanti  del  nostro 
vaso.  Lasciando  a  parte  sia  uomo  o  donna  la  figura  presa  per  Mercurio 
e  caratterizzata  per  donna  dal  sopralodato  sig.  Abeken,  il  quale  me  ne 
favorì  la  descrizione  estesa  dopo  l'esame  che  fece  di  questo  monumento 
nell'ultima  sua  dimora  in  Napoli,  io  rispondo  che  non  è  affatto  contra- 
rio allo  spirito  delle  antiche  stoviglie  di  veder  radunate  nel  medesimo 
vaso  due  rappresentazioni  di  contrastante  carattere  in  apparenza  ,  es- 
sendoché giii  fu  rilevato  con  sottigliezza  dal  cav.  Gerhard,  che  men- 
tre spesse  volte  fanno  allusioni  ai  fatti  dell'uomo  i  soggetti  dcU'un  lato, 
ritraggono  le  più  pacifiche  muliebri  occupazioni  le  pittui-e  del  fianco 
opposto.  Son  persuaso  che  sarà  questo  il  caso  appunto  nel  monumento 
in  questione  e  sono  pur  persuaso  che  la  familiare  scena  del  lato  di 
dietro  ritrae  un  fatto  cavato  dalla  favola  eroica  dei  Greci  ;  fatto  che 
forse  sarebbe  suggerito  dalla  pittura  medesima  se  sene  facesse  im  nuovo 
ed  attento  esame. 

5.  Anfora  vulcenle  a  fig.  n.  su  fon.  r.  del/a  raccolta  del  rè  di 
Baviera,  Poteva  rimuovere  ogni  dubbio  intorno  il  soggetto  di  cui  si 
tratta  a  chi  lo  spiegò  con  troppa  ricercata  erudizione  per  Deucalione 
e  Pina,  il  vaso  vulcenle  di  cui  parleremo  in  appresso,  ed  il  quale 
trovo  pur  citato  nella  nota  8  della  pagina  83  dell'articolo  degli  An- 
nali 1852.  Quivi  tu  vedi  un'altra  volta  la  lotta  d'ignudo  atleta  con  donna 
di  gigantesche  fattezze,  la  quale  pure,  meno  il  perizoma  che  gli  ricopre 
le  anche,  comparisce  priva  d'ogni  vestimento.  Stringe  ella  colla  sinistra 
mano  al  suo  competitore  la  nuca  ,  mentre  questi  gli  lallienc  il  braccio 
destro.  E  perchè  si  ricordi  la  vittoriosa  possa  d'Atalanta  ,  l'artista  ha 
dipinto  sul  piano  di  sotto  altro  lottatore,  il  quale  già  sta  disteso  per 
terra  ,  guardante  atlentauienlc  in  sii  verso  il  giunasiarca  ,  che  dirige 
colali  giuochi  con  ben  lungo  bastoncino  o  rabdos.  Dall'altro  fianco  a 
mano  destra  si  mostra  accinto  a  lottare  altro  atleta  ,  il  quale  forse  at- 
tende non  migliore  sorte  del  nostro  Peleo.  —  Pure  ai  giuochi  di  Pclia 
allude  forse  il  gruppo  di  pugillatori  dell'opposto  lato  del  nostro  vaso. 
L'uno  già  ne  cade  inerme  per  terra  ferito  da  poderoso  colpo  sul  collo. 
L'inimico  ripieno  di  giuja  si  butta  sopra  di  lui  ,  mentre  il  ginnasiarca 
pare  lo  richiami  airoidinc  colla  forcuta  pertica  e  gridando  ad  alla  vo- 
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ce;  al  qual  grido  forse  corrisponde  Talzata  man  sinistra,  da  cui  mimi- 
camente pare  appoggiato. 

4.  Tazza  a/tg.  n.  della  collezione  vulcente  spettante  a  .9.  M.  il 
rè  di  Baviera.  Ritorna  sopra  uno  dei  lati  esterni  di  questa  graziosa 
kylix  il  medesimo  gruppo  di  Peleo  ed  Atalanta  ,  di  cui  già  abbiamo 
dato  ripetutamente  la  descrizione.  L'atletico  carattere  di  siffatta  gara 
vien  indicato  non  che  da  tutto  1'  insieme  della  intera  pittura  ,  di  cui 
daremo  ragione  in  appresso,  ma  pure  in  particolare  da  un  vaso  clic 
fralle  contrastanti  figure  sta  posto  per  terra  ed  il  quale  manifestamente 
ricbiama  i  due  tripodi  osservati  sul  vaso  Torrusio  ,  essendoché  non  è 
di  rado  che  si  vedono  i  vasi ,  proposti  a  prenu'o  del  vincitore  atleta  , 
nella  vicinanza  di  simili  combattimenti.  È  d'avvertire  peraltro  che 
Peleo  questa  volta  comparisce  barbato,  circostanza  non  osservata  nelle 
altre  summenzionate  rappresentazioni.  Al  di  sopra  dei  due  lottatori 
sfanno  appesi  o  i  loro  abiti  ossia  pure  quelle  bende  clic  altre  volte 
paiono  diputatc  per  i  vincitori.  Da  ambedue  i  lati  accorre  un  uomo,  il 
quale  tiene  munito  il  braccio  sinistro  di  sopragiltala  clamide.  Yien  in 
seguito  dall'una  e  dall'altra  banda  altr'uomo  ammantalo  che  stringe 
un'asta  in  mano ,  distintivo  forse  di  ginnastica  sopraintendcnza.  Da 
mano  destra  scorgonsi  altre  due  figure  ammantate  le  quali  forse  accen- 
nano gli  spettatori  ;  a  mano  manta  e'  è  un  uomo  a  cavallo ,  dietro  a 
cui  sta  appesa  altra  delle  sopraccennate  lenze  o  bende.  —  Assai  gra- 
zioso contrapposto  forma  alla  lotta  di  Peleo  ed  Atalanta  sul  lato  op- 
posto Ercole  che  strozza  il  nemeo  leone.  Alcide  è  tutto  nudo  ;  quasi 
per  prestarle  soccorso  s'accosta  con  accelerato  passo  da  mano  dritta  un 
giovane  imberbe  munito  di  clava  e  clamide ,  la  quale  gli  copre  il  smi- 
stro  braccio,  mentre  dalla  sinistra  si  vede  pur  tal  altro,  che  porta 
spada  e  clamide.  Da  ambedue  i  lati  sta  un  uomo  ammantato  con  asta 
nella  destra,  forse  per  accennare  la  palcstrica  allusione  che  anche  que- 
sta pittura  contiene.  Yien  appresso  tanto  dal  lato  destro  quanto  dal 
sinistro  un  cavaliere  vestito  di  farsetto  bianco  e  seguito  da  uomo  cla- 
midato.—  Tanto  questa  rappresentazione  quanto  quella  dell'opposto 
lato  è  ripiena  di  caratteri  che  non  possono  acconciarsi  a  ben  intelligibdi 
parole  ;  circostanza  che  pure  vicn  rilevata  nel  vaso  del  sig.  Torrusio. 

EM.  BRAUN. 
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h.  Testa  di  Laocoonte  del  Museo  Borbonico. 

Fra  i  varj  monumenti  scolpiti  che  sono  esposti  nell'uno  dei  cortili 
del  Musco  Borbonico  in  Napoli  ,  a  man  destra  dell'  ingresso  trovasi  il 
frammento  colossale  d'una  statua  di  Laocoonte j  ciò  è  la  testa,  un  pezzo 
del  petto  e  il  principio  del  braccio  destro.  Cotale  frammento ,  benché 
non  manchino  altre  ripetizioni  della  testa  di  Laocoonte,  mi  pare  rile- 
vante cosi  per  riguardo  della  grandezza  come  per  ciò  che  mostra  qual- 
che differenza  dal  celebre  originale  vaticano.  Poiché  primieramente  la 
testa  del  napolitano  non  è  rivolta  ,  come  quella  del  vaticano ,  verso  la 
destra  spalla,  ma  invece  verso  la  sinistra  ;  seguitando  il  resto  del  cor- 
po, secondo  ci  si  mostra  dal  frammento  del  petto,  la  stessa  direzione 
dell'originale.  Secondariamente  vi  è  ciò  di  notabile  che  il  braccio  de- 
stro sollevato,  del  quale  vediamo  In  superiore  parte  ,  s'appoggia  sopra 
la  testa  ,  di  maniera  che  la  scultura  del  nostro  discorso  probabilmente 
non  mostrava  quella  composizione  piramidale,  che  (o  giusta  o  errata 
sia  la  ristorazione  del  braccio)  ci  mostra  la  statua  vaticana  (1).  Lo  stile 
del  nostro  frammento  è  assai  nobile,  la  franchezza  del  lavoro  adeguata 
al  carattere  d'opera  cotanto  colossale.  Mancano  il  naso  e  un  tratto 
della  bocca  e  della  barba  5  le  quali  parti  ,  secondo  la  superficie  liscia 
operata  per  mezzo  dello  scalpello  nelle  rotture  e  dei  fori  che  si  osser- 
vano nel  marmo ,  pare  che  fossero  state  già  ristorate  da  antico  artista. 

' CUGL.   ABEKBN. 

111.  LETTERATURA. 

Le  tempie  de  la  Victoire  sans  ailcs  sur  Vacropole  d''Athènes ,  re~ 
slaurc  par  /?.  kousmin  pensionnaire  de  V Académic  imperiale  des 
beaux  arts  deSt.  Petersbourg ^  de'crit  par  Vincent  ballanti  mem- 
bre  de  V Académie  romaine  d"^ archeologie.  Rome  \%'òl^fol. 

Sino  dal  mese  di  luglio  dell'anno  1835  il  dott.  Kramer  con  una 
lettera  diretta  al  cav.  Bunsen  pubblicata  nel  BuUettino  di  quella  data, 
riferì  un'esatta  descrizione  delle  scoperte  fatte  vicino  all'  ingresso  dei 
propilei  che  mettono  sull'acropoli  di  Atene  in  seguilo  della  demoli- 

(t)  Osservò  il  Fea  ,  che  la  presente  ristorazione  del  braccio  destro, 
non  in  marmo  (come  lo  restituiva  Montorsoli  sotto  Clemente  VII  )  ,  ma  in 
istucco ,  fu  fatta  dal  Cornacchini  ,  scultore  del  XVII  secolo. 
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alone  eseguita  di  un'opera  di  fortificazione  «retta  dai  Turchi  per  mu- 
nire quel  luogo.  E;^li  già  avvertiva  clie  ,  secondo  la  relazione  di  Spohn 
e  Wheler,  si  aveva  cognizione  di  un  piccol  tempio  che  esisteva  sopra 
ad  un'alta  sostruzione  eretta  nel  lato  destro  dei  propilei  ;  del  quale 
nulla  pii!i  vi  rimaneva  visibile  nei  tempi  posteriori  a  tali  primi  viag- 
giatori per  essersi  al  di  sopra  innalzata  la  suddetta  lortificazione  ;  e 
quindi  indicava  come  il  Cockerell  ed  il  Leake  si  erano  discostati  dal 
vero  neir  ideare  l'architettura  di  un  tale  monumento  5  ne  riferiva  an- 
cora le  dimensioni  del  piantato  e  la  forma  di  amfiprostilo  simile  a  quella 
del  tempietto  ionico  situato  vicino  all'lllsso,  al  quale  si  rassomigliava 
pure  nella  decorazione  colla  stessa  maniera  ionica  ;  descriveva  in  fme 
i  frammenti  di  bassìrilievi  figurati  che  adornavan  il  fregio  del  tempio 
medesimo ,  ed  indicava  come  si  venisse  a  conoscere  da  una  tale  demo- 
lizione che  non  vi  poteva  esistere  altro  piedistallo  in  corrispondenza  di 
quello  che  reggeva  la  statua  di  M.  Agrippa:  ma  ci  lasciava  indecisi 
sulla  vera  disposizione  di  una  tale  scoperta  ,  ed  indicava  a  riguardo 
di  ciò  che  quando  si  fosse  verificata  quella  sua  conghiettura  per  via 
dei  fatti ,  si  sarebbe  costretti  di  cercare  un  altro  sito  per  le  due  statue 
equestri  menzionate  da  Pausania.  Ora  dalla  pubblicazione  dell'annun- 
ciata opera  ci  viene  chiaramente  palesato  quanto  si  dedusse  dall' indi- 
cata scoperta  ;  poiché  il  sig.  Kousmin  architetto  pensionato  dall'Ac- 
cademia imperiale  di  Pietroburgo ,  trovandosi  presente  alla  demoli- 
zione dell'opera  di  fortificazione  eretta  dai  Turchi  avanti  ai  propilei 
e  sopra  al  tempio  anzidetto,  ha  potuto  ritrarre  con  la  più  grande  esat- 
tezza le  precise  misure  della  struttura  e  le  foi  me  degli  ornamenti  che 
componevano  cotale  tempio.  Egli  in  sei  tavolo  ha  dimostrato  tutta 
Tarchitettura  del  medesimo  monumento  -,  nella  prima  di  esse  ci  offre 
delineata  la  disposizione  del  piantalo  del  tempio,  ed  il  modo  con  cui 
si  trovava  corrispondere  coli' cdifizio  dei  propilei  che  mettevano 
sull'acropoli.  Ivi  ha  egli  indicato  il  luogo  ove  si  supponeva  esistere  il 
piedistallo  in  corrispondenza  di  quello  di  Agrippa ,  e  come  quel  luogo 
stesso  venisse  occupato  dal  tempio  anzidetto.  Quindi  da  lui  si  stabilisce 
la  posizione  dei  due  piedistalli  che  dovevano  sostenere  le  statue  dei 
figli  di  Senofonte  descritte  da  Pausania.  Nella  seconda  tavola  l'aspet- 
to della  fronte  orientale  del  tempio  si  offre  delineata  con  tutti  quegli 
ornamenti  proprj  dell'architettura  e  rivendicati  con  molla  cura  dalle 
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rovine  supersliti;  e  ciò  si  trova  efi"elluato  anche  nella  elevazione  late- 
rale, e  nella  sezione  per  lungo  delineata  nelle  tavole  terza  e  quarta. 
Nelle  tavole  quinta  e  sesta  tutte  le  parti  che  spettano  all'arcliiteltura 
del  medesimo  monumento  vengono  delineate  in  scala  maggiore  con 
esattezza  e  con  piena  conoscenza  dell'arte  greca  ;  e  cosi  per  le  di  lui 
cure  abbiamo  un  importante  documento  a  meglio  conoscere  la  ma- 
niera ionica  solita  ad  impiegarsi  nelle  fabbriche  erette  nei  tempi  di 
di  maggior  prosperità  dai  Greci  europei  ,  la  quale  differiva  in  molte 
parti  da  quella  propria  dei  paesi  greci  nell'Asia  minore  ,  ove  si  rin- 
vengono diversi  cdifizj  creiti  con  tale  maniera. 

11  sìg.  Vincenzo  Ballanti  socio  ordinario  della  Accademia  romana 
di  archeologia  ,  già  ben  noto  in  particolare  per  la*sua  erudita  descri- 
zione del  palazzo  dei  Cesari  ,  che  serve  d' illustrazione  ai  disegni  fatti 
dall'altro  architetto  russo  slg.  Thon  ,  si  è  assunto  l' incarico  d' illu- 
strare quanto  il  diligente  ed  erudito  Kousmin  ritrasse  dal  descritto 
monumento  ateniese.  Egli  dopo  di  avere  riferite  le  opinioni  e  le  rela- 
zioni avute  dallo  Spohn,  Wheler,  Fanelli,  Stuart,  Chandler  e  Leake, 
dimostra  come  non  si  debba  metter  dubbio  nel  riconoscere  in  tale  tem- 
pio quello  della  Vittoria  soprannomala  aptera,  ossia  senz'ali,  indicato 
da  Pausauia  a  destra  dei  propilei  colle  seguenti  parole  ,  twv  ù'è  rporru- 
iaiwv  Iv  <?£5«'>c  Ktzfis  idTcj  àìTzipo-j  vkó;  j  e  per  confermare  una  tale  opi- 
•  nionc  osserva  egli  che  effettivamente  questo  tempio  si  trova  a  destra 
dell'  ingresso  a'  propilei ,  ed  in  una  posizione  da  potersi  facilmente 
scoprire  il  mare ,  dalla  quale  si  precipitò  Egeo  vedendo  le  vele  nere 
della  nave  che  ritornava  dalla  spedizione  fatta  dal  suo  figlio  Teseo, 
come  viene  descritto  dal  medesimo  Pausania,  ciò  che  dette  motivo  alla 
edificazione  del  tempio  della  Vittoria  aptera.  Quindi  dimostra  essere 
mal  fondate  le  opinioni  di  coloro  che  intesero  stabilire  essersi  le  iscri- 
zioni in  onor  di  Agrippa  e  di  Augusto  poste  sotto  le  statue  dei  figli 
diSenufontc,  onde  riconoscere  nel  piedistallo  rimasto  a  piedi  dei  gra- 
dini che  salivano  al  propilei ,  l'uno  di  quei  che  sostenevano  le  suddette 
immagini  j  ed  in  vece,  per  le  indicazioni  avute  dal  Kousmin  ,  ne  con- 
ferma la  posizione  su  cui  dovevano  effettivamente  essere  collocate  tali 
figure  equestri  precisamente  a  lato  dell'area  superiore  che  metteva  al 
portico  anteriore  dei  propilei  ,  ove  si  scoprirono  tracce  di  due  altri 
piedistalli.  Seguendo  le  stesse  indicazioni  che  ebbe  cura  di  rilevare  il 
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Kousmin  ,  stabilisce  il  15allantl  doversi  riconoscere  per  secondo  esem- 
pio dei  tempi  amfiprostili  il  momimenlo  che  prese  ad  illustrare.  Ben- 
ché centrar)  siano  alcuni  precetti  che  si  hanno  in  particolare  da  Vi- 
truvio  sulla  direzione  della  fronte  dei  tempj ,  pure  con  altri  incontra- 
stabili documenti  si  conosce  essere  stata  la  fronte  di  questo  tempio 
rivolta  verso  oriente,  come  verso  la  stessa  parte  era  rivolta  la  fronte 
del  celebre  Partenone  cretto  nel  mezzo  dell'acropoli  ;  e  ciò  serve  dì 
documento  onde  conservare  quanto  scrisse  Iginio  a  questo  riguardo 
con  quelle  parole  :   «  antiqui  architecti  in  cccidcntcm  tempia  spedare 

recte  scripserunt postca  placuit  omnom  rcligioncm  eo  convertere 

ex  qua  parte  cceli  terra  illuminalur  ».  Le  parti  interne  della  cella ,  con 
la  statua  della  Vittoria ,  quale  si  trova  descritta  dal  lessico  di  Arpo- 
crazionc  ,  e  delineata  nelle  tavole  del  Kousmin ,  sono  comprovate  dal 
Ballanti  con  i  passi  degli  antichi  scrittori  che  sono  relativi.  Conside- 
rando le  varie  opinioni  esposte  sulle  rappresentanze  delle  figure  scol- 
pite nel  bassorilievo  che  ornava  il  fregio  del  tempio,  crede  il  BallanlL 
riconoscere  in  una  parte  di  esso  il  combattimento  dei  Greci  contro  i 
Persiani ,  ed  in  un'altra  quello  dei  più  antichi  Greci  colle  Amazzoni, 
e  queste  opere  essersi  falle  ad  imitazione  di  quelle  effigiale  nelle  pit- 
ture di  Polignoto  e  di  Micone  descritte  dallo  slesso  Pausania.  Nel  tempo 
della  guerra  peloponnesiaca  opina  in  fine  il  Ballanti  doversi  stabilire 
la  edificazione  del  descritto  tempio  j  ed  in  ciò  sembrano  concordare  le 
cose  che  si  deducono  dallo  stile  degli  ornamenti  e  delle  altre  parli 
impiegati  nell'architettura  di  questo  importante  monumento. 

Porremo  fine  a  questi  brevi  cenni  coU'indicare  che  dalla  suddetta 
scoperta  fatta  per  cura  del  nuovo  Governo  greco  ,  e  dalle  diligenti  li- 
cerche  usate  dal  Kousmin,  ed  illustrazioni  del  Ballanti,  si  può  ora  solo 
dopo  le  tante  e  varie  interpretazioni ,  spiegare  con  verità  il  seguente 
passo  di  Pausania  :  'E?  Ss  tàv  «zpÓTro^tv  èuriv  'iaoSoi  p.t«*  érspav  Si  où  ttk- 
céj^eTKJ ,  TOffa  knÓTOiiog  oIck  y.ui  Tziyoq  lyvjrjv.  syjjpó'j.  t«  Si  npoTcuka.itx.  li3o\t 
"Xeuy.ox»  Tflv  òpofòii  ^X'^i  ^^''  ''°^P"';*  ^•"■'-  P^7^.5ì«  twv  ).t5wv  pi^/^t  ys  yal  ÈaoO 
Tùoilyz'  T«;  (xÈv  ovv  stzóva;  twv  tTrrewv  cvz  iy^a  ff«yw;  tlml'i  ,  ziti  o'i  Tzulóéi 
EÌaiv  ol  SzvajJwvTog  zìrz  «),>w;  è;  sÙTT-péTrsixv  TyE/TOtvjpÉvaf  twv  Si  TrpOTcukuiu-j 
£v  ^t^ti  NÌZ17;  i<TTtv  «-Tspou  v«ó?.  (  Pausania  ,  Attica  lib.  I,  e.  XXll,  4). 
Tale  è  la  sorte  delle  antiche  cose  ,  mentre  di  alcune  il  tempo  ne  di- 
strugge l'idea,  di  altre  poi  le  replicate  ricerche  ne  scuoprono  la  vcrilà. 

L.  CANINA. 
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S.   A.  R.   LA  Duchessa  di  Leuchtenberg     .     .     • 

S.   A.  S.    IL  Dica  heonante  di  Nassao 

S.  A.  S.   il  Principe  Pietro  di  Oldenburgo •     • 

S.   Em.   R.   il  Cardinal  Pacca  decano  del  S.  Collegio. 

S.   RI.  Guglielmo  IV  Re  de'  P.\.esi  Bassi 

S.  i\l.  Federigo  Guglielmo  111  Re  di  Prussia 2 

S.  A.  R.   IL  Principe  ereimtario  di  Prussia,  piotellove  dctl' In- 

stifulo 5 

S.  A.  R.  IL  I'rincipe  (Guglielmo  di  Prussia  figlio  di  S.  M.  .  .  1 
S.  A.  R.  IL  Principe  Carlo  di  Prussia  tiglio  di  S.  ìM.  .  .  .  i 
S.  A.   R.   IL  Principe  Alberto  di  Prussia  figlio  di  S.  IM.       .      .      1 

S.   A.    H.   IL  Principe  Enrico  DI  Prussia ") 

S.   A.   R.   IL  Principe  Augusto  di  Prussia 1 

S.  A.  S.   IL  pRiNcii'E    Enrico   LXXIl    ni  Rbuss-Ebersdorff-Lo- 

blnstein      .      .      .      • 1 

S.   M.  NicoLAo  1  Imperatore  delle  Russie '2, 

S.     A.     1.     IL  GrANOCCA    ereditario   Dr.LT.E    Ri  SSIE 1 

S.   A.   1.   IL  Grandi  (A  ìMichele  di  I\issi\ 1 

S.  A.  1.   n  Granduchessa  Elena  di  Russia '1 
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S.   M.  Fedepigo  Augi  sto  Re  di  Sasso:<i\ 1 

S.   A.  S.   IL  Doga,  di  S assoni a.-Cobijrg-Gotu\ 1 

S.  A.  K.  n.  Granduca  di  Sassonia-Weimar 1 

S.  A.   H.   IL  Principe  Leopoldo  delle  due  Sicilie,  conte  di  Si- 
racusa      .  1 

S.  A.  R.   IL  Duca  di  Sussex ' 

S.  A.  R.   IL  Principe  Gustavo  di  Wasa 1 

S,  Em.  R.   il  Cardinal  Weld 1 

STJBILIMEISTI    PUBBLICI. 

ALEMANNI. 

Amburgo  :  Biblioteca  della  città '' 

iJerZmo  :  R- Ministero  deir  istruzione  pubblica 10 

Biblioteca  regia 

deiraccadeinia  delle  belle  arti 

della  direzione  delle  mine 

Bonna  :  biblioteca  dciruniversila 

Francfort  :  lustitulo  di  Stiidtel 

Gotha  :  Biblioteca  ducale 

Ilalla  :  Biblioteca  dell 'università 

Konigsberga  :  Biblioteca  deirunivcrsità 

lilonaco  :  Biblioteca  regia 

Sluttgard  :  Biblioteca  regia 

Tubinga  :  Biblioteca  deiruniversilà 

Vienna:  Biblioteca  imperiale 

' —  del  mednglierc 

Weimar  :  Biblioteca  granducale 

danesi. 

Copenhagen  :  Biblioteca  deiruniversilà 

FRANCESI. 

Blois  :  Biblioteca  della  città     .     .     .     • 

Lione  :   Bii)linleca  della  città 

Parigi  ■■  R-  Ministero  delT  istruzione  pubblica 

Biblioteca  del  rè 

dclParsenale 

' della  città 

deir  Instituto 

mazarinea  .      , 

del  Louvre 

del  palazzo  reale 

Perpignano  :  Biblioteca  della  città 
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Caniì>ricìge  :  Mapilnlrii  Collrgp 

Tilnily  r.ollcqc 

Londrit  :  RiMioloc.i  (In*  lìilol lauti 

del  Trnvdl«>rs-f:liil) 

nn'tisìi  Miispiim 

Sorioln  (logli  Aniiqiinrj 

O.rfnrd  :  BibliolOca  rlcl  rollrgio 

ITM.TANT. 

CaHanìa:  niMIntoc'  della  rilf!i 

Firenze:  Rililintr(a  diU'l.  1^.  gnllcria 

inngliahrccliiana 

fl/anfora  :  Tiil)lioIrca  della  R.  nrrademia 

niilann  :  RiMiolera  dell"  I.  R.  medagliere 

Pfifloi'a  :  Gal)inello  leflerai  io 

Paìerino  :  Ribliotcca  romiinale 

Pavia:  Iiii)li(>leca  dell'I.  R.  iiiilveisilà 

Pioma:  J5il)Iiolcca  casanalense 

del  collegio  romano 

rorsiniana 

Torino  :  Biblioteca  deiraecacieinia 

dell'università .      . 

T^enezia  :  Uihlioleca  di  s.  IMarco 

flterbo  :  Accademia  degli  Ardenti 

russi. 

i9. /"/e/ro/yf/rg^o  :  I.  R.  Ministero  dell' istruziouc  [ubblica     ...    10 


S.  E.  lord  ArEr.nERV,  Loficlia 1 

Sigg.  conte  Giuseppe  Ala  ni  Ponzonb  ,  Cremona 1 

coiiim.  Aleuiz  ,  ^qitisgrana 1 

Vincenzo  de  Ambiiosio,  Napoli 1 

P.  S.  ÀMMENnoLA  ,  lìomn • 1 

S.  E.  il  marchese  di  Ang lesey  ,  /.o«r/ra 1 

S.  E.  il  principe  d'Angloxa  ,  •"ymii'/jfl 1 

S.  E.  il  conte   d'Appony   ambasclaloi  c  di   S.  ì\l.   I.   R.   austriaca, 

Parigi 1 

S.  E.   il  conte  di  SAiNTE-AuLAinB  .iinbasciatore  di  S.  AI.  il    rè  dei 

Francesi  ,  T^icnna 1 

Sgra    conlessa  di  Ìjklomx?.  ^  Parigi 1 

Sig.      barone  Rarclat  de  Toma  consiglieie  di  slato  di  S.  IVI.  1"  im- 

pei  aloie  delle  Russie  ,  .V.  Pietroburgo 1 
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Sig.     Giuseppe  Bassf.cgio  , /foma 

Hon.  O.  15.  IUtiutst  ,  Londra 

Sig.     Alessandro  1ÌE(  (  hio  incisore  ,  Roma 

S.  E.  il  duca  di  Bedfobd  ,  Londra 

Sìgg.  cav.  Bellotti  agente  generale  di  Baviera  e  Grecia  ,  Napoli. 

Pasquale  Bellotti  ,  agente  onorario  deWlnstiluto ,  Napoli. 

S.  E.  la  principessa  Bkloselsky  de  Bélozeksk  ,  S.  Pielrohuigo     . 

S.  E.   il  duca  Benedetti  di  Montevecchio  ,  7'a//o 

Sie<^.  Guglielmo  Beromann  attaccato  alla  legazione  svedese  in  Ita- 
lia ,  Firenze 

Gugl.  Favre  Bertrand  ,  Ginevra 

visconte  di  Bei-gnot  ,  Parigi 

cav.  Beuth  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana,  Berlino  . 

S.  A.  Sina  il  principe  Brezzenheim  ,  Roma 

S.  E.  il  conle  di  Brvìhl  intendente  generale  de'  reali  musei ,  Berlino. 

Sigg.  II.  Bunbury  Baronetto,  Londra 

Tommaso  Byron  ,  Londra 

marchese  Carlo  B'jst A  ,  /?o?Ma.      .    - 

marchese  Gino  GArroNi ,  F/r^Hze 

prof.  Roh.  Consword  ,  Cambridge 

visconte  di  CocRVAL,  Pfl/7g/ 

S.  E.  la  contessa  di  Coventry,  Roma 

Sigg    H.  Keppel  Craven  ,  Napoli 

conte  l>AMDOFr  , /'/e//oÌMrg^o 

DiFRESNE  ,  Parigi 

S.  E.  il  generale  Sir  Bufane  DvNKiN  ,  Zo«r//'fl 

Sigg.   conte  di  Dmirn  ,  Brenlavia 

Eyp.e,  LjOndia 

Carlo  IVÌAC  Parlane  ,  Londra 

Righi  Hon.  Sir  Yescy  Fitzgerald  ,  Zo«<^//a 

Fontana  ,  Trieste 

Bartle  Frere  ,  Londra 

J.  Frisell,  Parigi 

conte  St.  George,  Ginevra 

S.  E.   il  principe  Teodoro  Galitzin  ,  Poma 

S.  E.  il  conte  di  Gourieff,    ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  I. 

delle  Russio  ,  S.  Pietroburgo 

S.  E.   Right  Hon.  Charles  Grant  ,  Londra      . 

Sigg.   Ctkem'o  vicario  generale,  Bellcy 

(jhopius,  Pierlìnn 

niaichese  Lod,  GuALTSRio,  O/i'/e/o 
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Sigg.  rFi;ftitF.riN  mpiiibni  doli"  liislltiilo  ili  Fnmcia  ,  Patìi^i . 

l'ari  ick  Hamilton,  ì.oiulia 

F.  (V.  Mare  ,  Homa 

S.  E.   lord  Cnrio  IIervey,  Homn 

Rov.    Kdvv.  llAi'TnEv  ,  Londra 

Sigg.   V.  W  ■  Head  Oxnn.  Coli.  0.tJoid 

Henueuson  ,  Londra 

prof.  IIeumann,  Marburgo 

S.  K.   il  conte  IIenkei.  di   Donnersmahk  giaiirojìpiiMc  drlla  proNÌii- 

tia  di  Silc'sia  ,  Bìcslaiia 

Sigg.    Heruy  ,  yfn/wri pa 

Nic.  h'' HÒTE ,  Parigi ,      .      . 

dott.  Jenks,  Londra 

Ciò.  Inckam  ,  J!i)ina 

("fiacoiDO  Ingrvm,  Jxìndra 

Michele  Jones  ,  L.ondra 

S.  K.   il  cav.  JouKOFFSKy  consigliere  di  sialo  di  S.  M.  I.  delle  Rus- 
sie ,  S.  Pietroburgo 

S.  A.   Sma  la  pi  in<  ipcssa  vedova  d' IsEMnuRco  ,  lìirsfiin 

Sigg.   Gally  Knigiit  ,  Londra 

Carlo  KòNir.  ,  direttore  al  real  museo  britannico,  Londra    ■ 

Carlo  KoLB  console  di  S.  M.  il  rè  di  Wurteuiberg  ,  fìoma     . 

cons.  Kortìim  ,  Berlino 

cav.  Krivzow  incaricalo  d'all'ari  di  S.  M.  1.  delle  Russie, 
Boma 

cav.  Landolina  Nava  ,  Siracusa 

S.  E.  la  contessa  di  Lwal,  S.  I^ietroburgo 

S.  E.  il  generale  barone  di  Lepel  ,  Poma 

S.  E.   il  conto  di  LiEDKKEKKK-BEAi'FonT    uiinlstro  pleiiijKilcii/iario 

di  S.  M.  il  rè  de'  Paesi  bassi  ,  Hoina 

Sig.     bar.  Carlo  di  Liphart  ,  Berlino 

S.  E.   il  conte  di  Lottdm  ministro  plenipotenziario  di  S.  IVI.  il  rè  di 

Prussia  alla  corte  de'  Paesi  bassi 

S.  A.   Sina  il  principe  Fil.  di  Lovvenstein-VVertheim  ,  ìVrillit'ini. 
S.  E.  il  conte  di   Liirzow   ambasciatore  di  S.  M.  1.  \\.  austriaca  j 

Boma 

S.  E.  Rma  monsig.  Angelo  Mai  segret.  gcn.  di  Propaganda  , /?(WJr». 

Sig.     Marcus  librajo,  Bonna 

S.  E.   il  barone  di  Martens  gii»  ministro   |)l(;iiipolcnziai  io  di  S.  IM. 

il  rè  di  Prussia  a  Costantinopoli  ,  Pai  igi 

Sig.     cauouico  Mastropas^ua  ,  Molfetta 
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^i^g.   Enrico  Mayer  ,  Firenze 

N.  Mazk  libr;ijo  ,  Parigi 

S.  E.  il  conte  ili  IMolr\vii:ff  ,  Firenze 

S.  E.    il  conte  Minstet.  ,  Londra 

S.  E.  il  conte  di  Mììnster  ministro  di  stalo  di  S.  M.  britannica, 

uénnovera 

Sig.      prof.  NaKE  ,  Konna ■ 

S.  A.   Sina  il  principe  Carlo  di  ISeuwied  ,  Neuwied 

SisiiT .  Onofrio  Pacileo  ,  Napoli •      .      .      .      . 

Pelagio  Palagi  pittore  ,  Torino 

bar.  di  Palm  gentiluomo  di  S.  ]M.  il  rè  di  Baviera,  Jiifiusta. 
S.  E.   il  march.  Pastoret  membro  dell' Inst.  di  Francia  ,  Pungi  . 

Si<,'.      Panckoucke  , /"«//g/ 

S.  E.   il  conledi  Pemdroke,  Londra 

Si«'g.  Penchal-3:  architetto  ,  Marsiglia 

Peploe  ,  Londra 

William  Petre  ,  Roma 

Fil.  PrsEY  ,  M.  P.  iMndra 

prof.  RiTscHL,  Breslavia 

RoLLiN  ,  Parigi 

bar.  di  Rothscuild  console  generale  di  S.  M.  il  rè  di  Sar- 
degna ,  Napoli ' 

S.  E.  il  cav.  Cesare  Saluzzo  ,  Torino 

S.  E.  lord  San«on  ,  Londra 

Sit,'g.   Antonio  Sani^likico  ,  Fenezia 

conte  di  Schaffgotsch  incaricato  d'allari  di  S.  iM.  il  rè  di 

Prussia  ,  Firenze 

Gius.  Mafl'eo  Scuiassi  ,  Bologna 

Leopoldo  ScHROPP  ,  Bellino 

ScnENCK  e  Gerstaecker  libra]  ,  Berlino 

S.  E.   il  principe  Fel.  di  S(  iiwarzenberg  ,  Fienna 

Sigg.   SciiKÓDER  bibliotecaiio  A''Upsala 

prof.  ScHWEiGHAusER,  Strasburgo 

S.  E.  il  conle  di  Shrevvsiìtjry  ,  Londra 

Sijjg.  ScHULz  ,  professore  al  collegio  de'  nobili  ,  Liegnilz 

Tommaso  Statleton  ,  Uunia 

Sgrn    Aiarianua  Starre  ,  Sorrento 

Si'>if.   Trevelyan  ,  Bonia 

Valéry  conservatore  della  bibligleca  del  rè  ,  Parigi  . 
P.  ViEussEux  direllore  del  gabinetto  letterario,  agente  ono- 
rario delC Inslilido ,  Firenze .     .     1 
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Sigg.  G.  VivtAN,  Londra ,     .      .     .      . 

collon.  Howard  Vvse  ,  Londra 

Feci.  VoLKE  librnjo  ,  Vienna 

W\r.F.NEi'.  console  ijencrale  di  S.  iM.  svezzose.  Bri  lino    , 
S.  E.   il  baione  di  VV'EUTHEn  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il 

rè  di  Priissin  ,  Parigi 

S.  E.  In  conlessn  di  Westmoreland  ,  Poma 

Rilio    Mons.  WisEMANN  rettore  del  collegio  intjlcse , /?»ma  . 
t^igg.  W.  H.  WiTHAM  of  Larlingtoti  ,  Inksliire. 

De  WiTTB,  Jn/werpa 

M  E  M  BUI    A  T  T  I  T  I. 

MKAfBRl  ONORAnJ. 

S.  E.   il  duca  di  15i.ArAs  v'' Avi,vs , presidente  defr/nsfifii/o,  Puris(i.     2 

S.  E.  il  barone  D'Altejjstein  mÌNÌstro  di  stalo  di  S.  M.  prussiana, 
Berlino 

Sig.      marcii.  Ancki.eiai  presidente  del  collegio  fdologico,  Bologna. 

S.  E.   il  conte  di  IÌeverley  ,  Poma 

Sig.     bar.  di  Beicnot  già  segretario  d'ambasciata  a  Roma  ,  Parigi. 

S.  E.   il  principe  Borghese- AiiDOERANDiNi ,  Poma 

S.  E.  il  principe  di  Canino,  Poma. 

S.  E    il  visconte  di  CHATEAruRT.VND  ,  Parigi 

S.  E.  il  conte  INIamizio  di  Dietrichsi  ein  prefetto  dell'I.  R.  biblio- 
teca e  del  museo  antiquario  ,  Vienna 

Sig.     marchese  Luigi  Pragon etti  ,,  y/(7«//a 

Sig.     marchese  Forti  A  d'Uiìba  IN  ,  Par/g/ 

S.  E.  il  cav.  GtizoT  ministro  deli'  istruzione  pubblica  ,  Parigi 

Sig.     marchese  De  la  Grange,  Parigi 

iS.  E.  il  conte  di  Iugenheim  consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  prus- 
'  siana  ,  Berlino 

S.  E.  il  marchese  di  Latoi  r-Maudourg  ambasciatore  di  S.  M.  il  re 
de"  Francesi,  Poma 

S.  E.  il  conte  di  Lerzeltern  ambasciatore  di  S.  M.  1.  R.  austriaca  , 
Napoli     • 

S.  A.  Siila  il  principe  di  Metternich  cancelliere  di  corte  e  stalo  di 
S.  M.  1.  R.  austriaca,  Vienna 

S.  E.  il  barone  di  Nagi.er  gran  maestro  dille  poste  di  S.  M.  prus- 
siana ,  Berlino 

S.  E.  il  marchese  di  INorthampton  ,  Londra 
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S.  E.  il  cav.  di  OuWAROFF  ministro  di  stalo  di  S.  M.  l' imperatore 

deWc  Wuss'ìe  ,  S.  Piefrobiirgo 1 

S.  E.  il  conte  di  Poirtales-Gorgiek  ciambellano  di  S.  M.  prus- 
siana ,  Parif^i 

S.  E.   lord  PowERScouBT  ,  Londra 

Sig.     conte  di  Rolgemont  ,  Neufchatel 

S.  E.  il  marchese  Rtrro  ministro  di  stato  di  S.  M.  il  re  delle  due 
Sicilie,  iV>'/5o// 

S.  E.  il  cav.  Santangelo  ministro  di  slato  di  S.  M.  il  rè  delle  due 
Sicilie ,  Napoli •     .     .     .     . 

Sig.     cav.  Michele  Santangelo  ,  A^a/;o// 

S.  E.  il  conte  Stanhope  ,  Londra 

S.  E.  il  cav.  TRicrpi  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  rè  di 
Grecia  alla  corte  di  Londra 

S.  E.  il  principe  Della  Traeei A,  Pa/e/vno 

MEMBBI   ORDINARI. 

Sigg.  doti.  Giulio  Ambrosch  ,  Breslavia 

marchese  Michele  Arditi  direttore  del  real  museo  borbonico 
e  degli  scavi  del  regno ,  membro  onorario  della  Dire- 
zione deWinstitiito  ,  Napoli 

Rcv.    dolt.  Arnold  rettore  del  collegio  di  Piigby 

Sigg.  cav.  Francesco  Maria  Avellino  segretario  perpetuo  dell'ac- 
cademia ercolanese,  me/n/ro  onorario,  della  Direzione 
deWinstituto  ,  Najwli 

Abel  Blouet  architetto  ,  Parigi 

Sigg.  cons.  Aug.  BócKH  membro  dell'accademia  delle  scienze  ,  mem- 
bro onorario  della  Direzione  deW ìnstiliito ,  Berlino  . 

conte  Bartolomeo  Borghesi  ,  membro  onorario  della  Dire- 
zione deWinstituto  ,  S.  Marino 

dolt.  Emilio  Bradn,  segretario  editore  deW Inslituto  ^  Roma. 

cav.  Bróndsted  consigliere  di  stato  di  S.  M.  il  rè  di  Dani- 
marca ,  Copenhagen    

cav.  BuNSEN  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  il  rè  di  Prussia  ,  segretario  generale  e  uno 
de^ fondatori  deWinstituto  ,  Roma.    ...... 

cav.  De  Cailleux  direttore  aggiunto  de' musei  reali,  Parigi. 

cav.  Luigi  Canina  ,  membro  onorario  della  Direzione  del- 
l' Instituto  ,  Borni 

cav.  Gio.  Cattaneo  direttore  dell'I.  R.  medagliere,  Milano. 

prof.  Celestino  Cavedoni  ,  Modena 
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Sigg.  conte  (li  CtinAr  conscrvaloro  HpI  musco  ri  ci  Louvre,  Paritii-      1 

\n\ji.  C,i!i;ii/.F.n  (■oiisÌ!;l!erc  inlimo  tli  .S.  A.  R.  il  j^ranihua  di 
li.'uien  ,  JJfiilclIn'f^ 

Donaldson  archilello,  Londra 

David  scultore  ,  nieiulìro  (UlT  Institulo  di  Francia  ,  Palici  . 

cav.  DinnAU  de  la  Malle  nicnihro  dcir  IrLstilnio  di  Francia, 
Pari'^i 

Pinati  diiolU-ic  della  stampci  in  reale,  Aa/,oli 

dott.  Giov.  fnxfiv.,  Bontà 

prof.  Giuseppe  Furla netto,  Padma 

cav.  Gat    ardiiletto,  Parigi 

abbate  Cohlanzo  Gazzera  .segretario  delT  accademia  reale 
delle  scienze  ,  membro  onururio  della  Dilezione  del- 
l''In  sii  tato  ,  Torino 

cav.  Gerhard  archeologo  e  professore  regio,  membro  ordi- 
nario della  Direzione  e  segretario  fondatore  dell' In- 
stituto  ,  Berlino 

cav.  De  Golbéry  consigliere  alla  corte  reale  di  Colmar    .     . 

dolt.  G.F.Grotefend  diicttoredel  real  ginnasio,  annovera. 

abb.  Raimondo  Guarini  membro  delPaccademia  crcolancse, 
Napoli 

prof.  GuiONiAuT  professor  regio,  Parigi 

William  Hamilton  già  ministro  d' Inghilterra  alla  corte  di 
Napoli,  Londra 

barone  J.  IIammer  di  BtRcsTALL  consiglier  intimo  di  S.  INI. 

I.  R.  austriaca,  Vienna 

Rev.    Giulio  Hare,  Cambi  idge 

'^'gg-   co"s.  L.  HiRT  membio  deiraccadcmia  drllc  scienze,  membro 
onorario  della  Dilezione  deW Institulo  ,  Berlino  .      . 

cav.  HiTTORFF  archilello,  Par/^/ 

G.  H.  HosKiNS,  Londra 

Hl'yot  membro  dell'  insliluto  di  Francia,  Parigi.      .      .     . 

Jacobs  consigliere  inlimo  di  S.  A.  S.  il  duca  di  Sassonia-Co- 
burg-Golha,  Gotha     .     .     .     • 

cav.  Francesco  Inghirami,  mri>d>io  onorario  della   Dire 
zione  deWlnstifuio  ,  Firenze 

canonico  Andrea  De  Jorio  ispctiore  al  real  Musco  boi  imnico, 
Na/)oli 

uott.  Kellermann,  Poma 

comm.  Kestneb  incaricato  d'alTari  di  S.  M.  il  rè  di  Annovera, 
archivista  e  uno  de''  fondatori  deW Institulo ,  Ilomu  .      1 
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Sigg.  rav.  Klenzk  archìlelto  direttore  e  consigliere  intimo  di  S.  !\I. 

il  rè  (li  liaviera  ,  Monaco 

Giovanni  Knapt  arcliilollo  ,  Poma 

S.  E.   il  cav.  KòHLER  consigliere  inlimo  di  stalo,  .V.  Pietroburgo  . 

Sigg.  doli.  Gustavo  Kramer,  Berlino 

doti.  Giovanni  \.s.^vs  ^  Alitano 

Fel.  T.AJAr.n  membro  dell'  liistlluto  di  Francia  ,  Parigi    . 

colonnello  Leake  ,  Londra 

Lect,ei\c  membro  dell'  Institulo  di  Francia  ,  Parigi    . 
Lenormant  conservatore  del  real  medaa;licre  ,  Parigi 
doti.  Rice.  Levsu's,  xrgrelario  editore  cle/P/nstitiito,  Poma. 
Letronne  membro  dell' Institnln  di  Francia,  meinì>ro  ordi- 
nano della  Direzione  deir Jnslituto  ,  Parigi 
S.  E.   il  duca  di  LrvNEs  membro  dell' Inslituto  di  Francia,  mem- 
bro oidinario   della  Direzione  e  uno  de''  fondatori 

deir Institulo  ^  Parigi 

Sigg.   capitano  Maleu  incaricalo  d'all'iiri  di  S.  A.  R.  il  granduca  di 

Baden  ,  Poma 

marchese  Luigi  Martni  direttore  del  censo  pontificio.  Poma. 
col.  Della  Marmora  membro  della  reale  accademia,  Torino. 

cav.  Giuseppe  Micali  ,  Firenze 

James  Millingen  ,  segretario  della  sezione  inglese  deWfii- 
stituto  e  membro  ordinario  della  Direzione  ,  Londra. 
Sigg.  MioNNET  conservatore  del  real  medagliere ,  Parigi    , 

Cons.  Odoir.  Mììller  professore  di  archeologia  ,  membro  ono- 
rai'io  della  Direzione  deW  Insti  luto  ,  Gottinga  .     .     . 

colonnello  Mure,  Poma 

Antonio  NiBEY  professore  d'archeologia  ,  membro  onorario 

della  Direzione  deWlnstituto  ,  Poma 

Rmo  doti.  G.  Fed.  Nott,  ÌVinchester 

Ilons. Colisi.  Oekonomos  ,  iVrti</;//'« 

Sigg.   prof.  Francesco  Orioli  ,  Corfù 

conte  Girolamo  Orti  direttore  del  museo  lapidario,  agente 

onorario  delV Inslituto  ,  Verona 

prof.  Federico  Osann  ,  Giessen •     .      .      . 

doti.  Teodoro  Panofka  ,  membro  ordinario  della  Direzione 

e  segretario  fondatore  deWlnstituto  ,  Berlino. 
prof.  Aminleo  Péyro\,  membro  onorario  della  Direzione 

di'W Institulo  ,  Torino 

col.  di  Prokesch-Oste.v   ministro   plenipotenziario  di  S.  M. 
l' imperatore  d'Austria  ,  Atene 
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Sige.   QuATnBMÈnE  DE  QuiNfY  iiicniliio  tlc'irinsliliilo  (li   FiHncia  , 

Sti;ri;lnrio  pei  poliio  ilcir;ii;«  ;t(Uiiii:i  di  belle  nrli,  ineinf'in 

oiiiiiiaiiO  ili'ltii  Direzione  dell'  liisliliito  ,  l'ai  i'^^i    . 

|\  viiii.-r\o<  HKTTE  niciiihru  dell' liistilulo  di  l'ranci:),  coiiser- 

v;ili)ie  (ili  I  e;d  um^Aw^^Wcvc^  ineiitbi  o  onci  ai  io  itella  Di- 

rezione  (teiriiisl.'/iitu ,  Parigi 

cav.  1\au(H  [)i  oieàsoie  airatcademia  delle  hellearli,  inimhin 
onorano  della  Direzione  dell' Inslituto  ,  JJei  lino   . 

prof.  Ippolito  VvosELLiyi ,  Pisa 

doli.  Uoss  diioltore  delle  aiiliehilà  del  regno,  cilene. 
S.  E.   il  piincipe  di  Sanciorgio  Spinelli  ,  membro  onorario  della 

Direzione  deW Institnto  ,  Napoli 

Sigg.  cav.  C'iigl.  di  Schlegel  prolessorc  all'università  e  tliicltoie 
del  re:d  museo  antiquario,  niendn  o  onorario  della  Di- 
zione (L'ir hislitiilo  ,  Benna 

cav.  S(iii\CKt:L  direttore  archiliMIo  del  rè.  Bellino    . 
consigl.  L.  SciiORN  direttore  delTaccad.  di  disegno,  ft'eiinar. 
Rmo   inons.  tav.  Scotti  piclelio  della  bildioteca  ìc^va  ^  Aai'oli 

tav.  (jiov.  SniuLZE  coiisigliere  inlinio,  Berlino      .... 
Rino   padre  Gian  Pietro  SErnn  della  Compagnia  di  Gesù,  Poma  . 
S.  E.    il  (ima  di  Skrrs  DI  Falco  ,  mcnd'io  onorai  io  della   Dire- 
zione deir Insliluto  ,  Palermo 

Sigg.   cav.  di  Steinuììchrl  direllore  a!  muse»  anticpinrio,  Vienna. 
barone  di  Stackklrerg  ,  membro  onorario  della  Direzione 

delPfn  stilli fo  ,  S.  Pie/robiirgo 

cons.  'riiiERScii  membro  deiraccadcmia  (ielle  scienze,  Mona>  o. 
cav.  Alberto  'J  nor.vv.VLUSEN ,  membro  ordinario  della  Dile- 
zione e  uno  de"*  fondatori  deW Insliluto  ,  Fonia     . 

Rino    padre  Ungarelli  de'  Barnabiti  ,  Poma 

Sigg.   cav.  Gio.  Batl.  Vermigligli  ,  Perugia 

L.  ViTET  ispettore  generale  de'inonuiuenti  storici  ,  Parii;i  . 
cav.  G.  M.  Wagner  segretario  generale  delPaccademia  delle 

belle  arti  di  Monaco,  Poma 

bar.  Walckesaer  ,  membro  dell' Insliluto  di  Francia,  /Vr/t,/. 

barone  Westreenen  di  Tiell\.>ot,  ./ia 

prof. Welcker,  ^e^re^rt;/o  della  sezione  alemanna  diT In- 
stitnto e  menibro  ordinario  della  Direzione  ,  J:oiina  ■ 

VViLKiNsoN  ,  Londra 

(yiov.  De  VVitte  ,   Parigi 

Emilio  WoLFF  scultore  , /?f/«a 

cav.  Gugl.  Zah.n  professore  regio  di  Ik-rlitn) ,  Napoli  . 
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SOCJ  COnniSPONDFM  f. 

NELW    STATO    POSTIJ-  ICIO. 

Socj  non  più  dimoranti  in  Puma. 
tJiyg.   prof.  BoKCK  ,  Acquisgiana. 
cons.  LiNCKH  ,  Stultgard. 

Ed.  Magnus  pittore  ,  Bei  lino 1 

piol'.  Ranke  ,  Berlino, 
ScHEPPiG  architetto,  Berlino. 
Socj  tuttora  dimoranti  in  Poma. 
Rmo  dott.  Abeken. 

Sigg.  V.  Bai-tharu  architetto  pensionato  dellAccad.  di  Francia. 
Francesco  avv.  Belli. 
Tommaso  Cades  incisore. 

Pietro  Campana 1 

Domeu.  Campanari. 

avv.  Second.  Campanari 1 

Frane.  Capranesi. 
Engelhart  architetto, 
dott.  Teod.  Heyse. 

Fort.  Lanci  ,  ragioniere  deWinstituto 1 

dott.  Carlo  Mever. 

L.  MoKEY  architetto  pensionato  dell'Accademia  di  Francia. 

Platner  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Sassonia. 

avv.  Filippo  Ricci 1 

Giov.  Riepenhausen  pittore. 
Luigi  Rossini  architetto, 
cav.  Carlo  Ruspi  pittore. 
Gius.  SiMELLi  architetto. 
Riho  padre  Tessieri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Siog.  Filippo  Trojani  incisore. 

dottore  Luigi  Urlichs 1 

conte  Viig.  Vespignani 1 

Em.  Vollard  segretario  di  S.  A.  R.  il  principe  Enrico  di 
Prussia. 
Bologna:  sig.  dott.  Girolamo  Bianconi,  agente  onorario  deWin- 
stituto     • ' 

Civitavecchia  :  sig.  cav.  Pietro  Manzi. 
Cornelo  :  sig.  Carlo  Avvolta. 
Orvieto  :  sig.  Angelo  Antonio  Cervelli. 
Perugia:  sig.  dolt.  Ferdinando  Speroni. 
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T/i'o// :  sig.  «loti.  Slofano  Rossi 1 

Tildi:  si^.  tav.  Otla\io  Cir.coLiNi. 
f 'il Cibo  :  sigg.  Slclano  C\milm  giudice  del  tribunale, 
doti.  Bernardo  RIencakini. 
NELLA  TOSCANA. 
Firenze  :  Sigg.  A.  M.  Migliarini  della  R.  galleria, 
cnv.  doti.  PizzATi. 

dolt.RECMONT  attaccato  alla  R.  legazione  di  l'i  ussia. 
Arezzo  :  sigg.  canonico  Angelucci. 

dott.  A.  Fauroni 1 

Chianciano  :  sig.  doti.  I)es.  Maoci. 
Chiusi:  sigg.  canonico  Antonio  Mazzetti. 

canonico  (iio.  Ratt.  Pasch-im  vicaiio  generale, 
capitano  Ferdinando  Sozzi. 
Cortona:  sig.  Agostino  Castellam. 

Livorno  :  sig.  cav.  F.  Himuert 1 

Orbetello  :  sigg.  dott.  F.  Thaon. 

RalTacle  de  Wit. 
Siena  :  sigg.  prof.  Pietro  Capei. 

Gius.  GiuLJ  piofe.ss.  di  storia  naiinalc  airuiiiveisilà. 


nell''itaì.ia  superiore. 


^quileja  :  sig.  conte  Francesco  de  Cassis. 

Cividalc  :  can.  Michele  conte  della  Tokke  dirett.  dell'  l.  R.  musco. 

Alantova  :  sig.  conte  Carlo  d'Arco. 

Parma:  sig.  Michele  Lopez  direttore  del  museo  antiquario.     .     .      1 

Pavia:  sig.  prof.  Vincenzo  Aldimi. 

tS'fiafafro:  sig.  dott.  Francesco  Lanza 1 

Torino  :  sig.  Carlo  Promis  architetto. 

Trieste:  sigg.  dott.  Domenico  de  Rossetti 1 

doli.  Kandlp.r. 
ladine  :  riiio  padre  Stancovich. 
Venezia  :  sigg-  abb.  Bettio  prefetto  della  biblioteca  di  S.  Mai  co. 

David  Weber 1 

NEL  Rrr.NO  DELLE  DUE  SICILIE. 
Napoli:  sigg.  Carlo  Bonlcci  architetto  degli  scavi  di  Pompei   .      .      1 

consigliere  marchese  Cartora 1 

Rudolfo  Frcytag  scultore. 

Ralf,  (taugiulo  im[)iigalo  al  reni  musco. 

dott.  Enrico  Sem  lz 1 

j^quiìa  :  sig.  avv.  Rom.  Carli. 
Atri:  sig.  Fcrd.  AIozzktti. 
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Bari  :  S.  E.  il  marcliesc  di  Moxthone  intcndcule  di  provincia. 
Bonito  :  sig.  C.vssitto. 

lìoi'iiio  :  s'\Q.  (Jnol".  Bonghi  sottiiileiKk'nlc  regio 1 

Caserta  :  sig.  Giov.  Pattt  iitlli. 
Cntlnnia  :  cav.  Gius.  Alessi. 
Cicnìi  :  sig.  Felice  Martelli. 

J'.hnli  :  sigg.  Gius.  IMatta  c  Antonio  Roma-vo 1 

CaJlIpoli:  sig.  doli.  Gii).  Ball,  de'  conti  De  Tomasi. 
Giri^cnti  :  sig.  RaiF.  Politi  agente  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera. 
Lipari:  sig.  D.  Carlo  Rodriguez. 

Messina  :  sig.  cav.  Carmelo  la  Fahixa 1 

HJontelione  :  sigg.  cav.  Vito  Capialiìi 1 

Pelmcano. 

inai  illese  di  Sitizzano 1 

Paìazzuolo  :  sig.  hnrone  Jodipa. 

Palermo  :  sig.  abb.  Niccolò  Maggioue. 

Prr/wirt  :  sig.  Andrea  conte  LoMBAnni  sottintendente  regio     .      .     .      1 

penne:  sig.  Gaetano  Felzani. 

Pescina  :  sig.  Gius.  Melchiorri. 

l!m>o  :  imo  padre  La  viola  dell'  Oratorio 1 

Siiacusa:  sig.  presidente  D.  Francesco  di  Paola  Avolio. 

Teramo:  sig.  canonico  Palma. 

Tri ranova  :  marclicse  Aless miìro  Mallia. 

NF.U.E  ISOLE  ITALICHE  E  lOSICHE. 

Corfìi  :  sig.  J.  CRAWriTRD  tesoriere  delle  Isole  ionicbe     ....      1 
Matta  :  sig.  F.  li.  Frere. 
Zante:  sig.  conte  Candiano  Roma. 

NELLA  GIÌFCÌA  ,  TURCHIA  ,  ASIA  ec. 
Socj  non  più  dimoranti  nella  Grecia. 
Sigg.   prof.  Forchhammer  ,  Kiel. 

colonnello  di  Scharnhorst  ,  Berlino. 
Socj  tuttora  dimoi  nnli  nella  Grecia. 
Alene:  sigg.  GRonrs  console  di  S.  M.  F  imperatore  d'Auslria. 

cav.    PSYLLAS. 

Pittakys  conservatore  delle  antichità. 
Nauplia:  sig.  do:i.  Sopii.  Oekonomos. 
Salonica  :  sig.  de  Chaiìeut  console  austriaco. 
Smirne:  Sigu.  Enr.  Borrell. 

Brandt  console  generale  d' Ingliiltcna. 

PF.  Faivel  console  generale  di  l'rancia. 
Alesojiolamia:  Umo  padre  Ryllo  della  Compagnia  di  Gesù. 
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NF.I.l?  EGITTO. 
Sovj  non  più  ivi  fliinottiiiti. 
Sif;.  cav.  Acr.niii  console  geiiernlc  austriaco. 
Socj  fu  (fora  ivi  dimoranti. 
Alessandiia  :  sig.  Laurent  console  generale  di  S.  M.  anslrinoa. 

NELLA  rilAIfCIA. 
Parigi:  sigg.  .T.  RuF.rvÉnv 1 

Ed.   DE  C\n\LVÈNE. 

Deeacq  archilclto. 

Lenoir  archifello. 

Letas  maestro  di  conferenze  alla  scuola  normale.      .      1 

prof.  Michelet. 

NicoLo-Pot'LO  impiegato  alla  biblioteca  del  rcal  lu- 
stiluto  di  Francia. 

Zantii  architetto. 
Arles  ;  sigg.  barone  Laugier  de  l\  Chartreuse. 

avv.  Giiic.  Estrangin  figlio. 
Àutun  :  sig.  Desplaces  he  Martigny. 
Bernay:  sig.  Aug.  Leprévost. 
Blois  :  sig.  DE  Saussave  bibliotecario. 

Bordeaux  :  sig.  .Touannet  conservatole  del  museo  aiiliijiiai  lo. 
Caen  :  sig.  de  Caumont. 

Cfirpentrnsso  :  sig.  Olivier  Vitali»  bihiiolccfirio. 
I.illehonne:  sig.  Gaii.lard. 
Mende  :  sig.  BoiviN  architetto. 
A'ismes  :  sig.  Pelet. 
Ofierbronn  :  sig.  doti.  Schnòrringkr. 
Orleans:  sig.  Vehg.nald-Uomagnlsi. 

NELLA  GEIìMANlA. 

Jiigusla  :  sig.  cav.  dt  1\aiser  direttore  di  (ìovcnio. 
Berlino:  sigg.  dott.  Friedlaender  custode  della  biblioteca  rot;i.i. 
doti.  Pinder  custode   della    biblioteca    regia  e  del 
real  museo. 
Dresda:  sig.  IIase   consigliere  di  corte  e  diietlore  del  real  niiiseo 

d'antichità. 
(loffia:  sig.  Rathgeber  segretario  della  biblioteca  ducale. 
Jfannlicim  :  sig.  barone  STRArss-DiinMii:iM   colonnello  di  S.  A.  Pi. 

il  granduca  di  Piadcn. 
Afonaro  :  sig.  prof.  Streuer. 

Treviri:  sig.  VVvttenbach  direttore  del  rcal  ginnasio. 
Tubinga:  sig.  prof.  WAi.rr.. 
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f'ienna:  sigg.  Arneth  custode  dell'  I.  R.  inedaj^lierc. 

hai  t.  KoriTAK  custode  nlla  1.  R.  biblioteca. 
Wiesbuden  :  sig.  Sta  ni- 1,  archivista  ducale. 

NI  LI. A  UNGHERIA. 
Fperies:  sig.  Fiancesco  dk  Fllszky. 

NELLA  GIÌAy-BHETTAC.yA. 
Londra:  sigg.  Carlislk  scgreLiiio  della  R.  società  degli  atitiquarj. 
^.  iiosKiNS  conservatore  del  leal  unisco  brillariico. 
Jolin  !..  SiouuAi'.T. 

HllLNlìS. 

Ahcrdecn:  sig.  John  br-AfKiE. 

Cambi  ub^e:  lev.  Chi  istin)lier  V\  ordswokth   rettore  del  collegio 
di  Hai  row. 
sig.    Pashlry. 

PKH  I  PAESI  SCANDINAVI. 
Firenze  :  sig.  cav.  Gradeiig  de  Hemsó  console  generale  di  S.  M. 
il  rè  di  Svezia. 
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MEMIÌUI   E  SOCJ  DEFUNTI 

DAI,    1835    TN    POI. 
FlìA  GLI  ONO/ÌAPJ. 

Princitie  Oat-arin  '-^  18?)7)  Ifnnnco. 
Rai-,  -iiig!.  DI  H^^;l;(H.nT  l'I'  1856)  TierJinn. 
Principe  Nur.UNT    ■^  1S"G    Trieste. 
Principe  Giov.  Vidom  i+  1836;  Firenze. 

riìA  GLI  or.DiNAnj. 

B<)-^Tir. KR  (■^  1836)  Dresda. 

Fé  A    -f  1836)  Poma. 

Ctv.i.i.  ,\  183()^  Napidi. 

Bar.  (tKrard  [^  1836Ì  Pari(ri. 

Levezow    ■^  1836    Berlìnn. 

Dr  LaclandiÈki:  (^  1833^  Parigi. 

Pe;  it-Rai)ki,  (^-^  1833    Palici. 

Rkivens  (-j-  1835    Leida. 

T!HnE><  [\  1835"!  Verlino. 

vnA  J  rnjìPispnN PENTI. 

Bra''n  (-^  1^>3'1  1  Magnnza. 
Cingi  (+  1834)  rr>//(?/7-rt. 
I.VV7.A   :f  1831vV/)^r/^A'-". 
Pci.Mfrr.ci  [■^  1836'i  Cortona. 

N.  B.  S'»n<>  ;)r.:..ti  i  sip^.  partcripanti ,  pei  qu.ili  in  questo  rlcnco 
non  si  r()s.s(;  f;it.t  1  'i  «icbili  rncii/.ioin-  <le' titoli  che  loitt  cnir.  enjoiio  ,  a 
<l.;in''  avviso  sr'cciticifo  per  pini'iifl-ue  rcriorf. 
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